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ERRORI  DE’ SAVI 

CONSACRATI  A MINERVA, 

DEL  PADRE 

D.  GIVSEPPE  MARIA 

MARAVIGLIA 

Generale  dc’Tentini  » 

t.  S Lettore  PublUo  delU  Fthfojìs  Morale  nello 

Studio  di  PadouA  • 


Opera  molto  vtìlc  a*  ProfclTori  di  Studio  Accademico  * 
c di  làgra  i c profana  Eloquenza . 


IN  ROMA,  PerlgnatìodcXazari.  M.  DC  LXVIX 
coli  UCSHZ4  DE*  srPB  RlOBj. 


'I’ 


' ■ chi  legge . 

Cn  ad  akri  i che  ad  vna  Mincnuj 
Dea  del  iàpere  doucanfì  confì^ra» 
regli  ERROR  I dc'SAVI  eflen- 
do  ella  quel  Nume,  die  {blo  li 
può  giudicare,  e correggere.  An- 
iSaui  d*  Atene  ud  di  lei  tempio  prefenta-  hcm.  d 
uano  le  loro  colpe  commeflè  per  difcolparie  ; ed 
e pure  rcligidò  coflume  de  tempi  nollri  l’eipor- 
re  con  pentimento  i ncRri  errori  agli  occhi  dVa 
Nume  lontano  per  fargli  innocenti.  Confe/Iò. 
io  il  primo  l'error  niio>d’hauer  voluto  lòprafa* 
perca  Sani,  con  condannarli  d' errori } ma  quc>  » 
Ilo  errore  coli  proncanKiice  confclTaco  me  ica.,- 
d’cOère  in  gran  pane  condonato.  Non  hi  mai 
mio  penderò  in  queRo  libro  di  hirmi  piùche^ 
Sauio.con  (òpra  intendere  a'Saui;  md  loiamence 
di  recar  qualcjj^lufne  à quella  teoebrofa  caucr* 
na  d’Eraclito , ouc  voleuano  gli  Antichi , R ne 
llelTc  cfìliata  dal  Mondo  la  Verità . Hò  lalciatof  OpuC 
errar  l’ingegno  tra  gU  errori  de  Saui , acciò  dopp* 
cilcr  Rato  lungamente  ramingo  nc’  paefl  del  là* 
j)cre , alla  £jie  & ne  riconiaHea  cai|^cÓ<\  quaicltò, 
acquiRo  di  cognicione  per  i 

pcrmclTo , che  li  diucrciRe  per  qualche  giorno  . 
dali’opcre  piu  rileuanci , che  Ili  dilegnando  ; 
acciò  riccuendo  qualche  ibilicuo  nelle  iniraprefe 

fa- 


fatiche . potcflfc  poi  con  maggior  Iena  pro/cgulr. 
le . Se  l'opera  èi  riufeirà  mordace , non  ti  mara- 
uigliare  > perchè  (ìì  fàcca-  ne’  giorni  del  maggtcyr 
caldo  » i <}uali  prelìede  vn  Cane  Cclclte  . Mi 
Ibn  prefb  licenza  quella  volca  di  non  icriuere  in 
latino  «e  m*  bà  indotto  ad  vicire  da  quella  mia_i 
Slèra  vn  Peribnaggio  di  {lima , che  fopta  tutti 
mi  pud  comandare.  Hò  però conolciuto  il  pe- 
ricolo > i cui  m*  cfponeuo  con  nauigarc  vn  marc’ 
da  me  non  più  praccicato;  ma  nel  cimentarmi  al 
pericolo»  mi  fon  ^tto  Icudo  della  buona  fortuna , 
ch'inc6trano  quclli»ch*vbbidilcono  à cenni»di  chi 
coir  altezza  del  merito  » e colla  virtù  lènza  pari 
iòurafta  airiftelfa  Fortuna . Se  lo  Hile  » ò il  modo 
di  icriucrenon  ti  piacele»  ft»  che  ti  gradiica^ 
almeno  il  dcfidcrio  $ di  chi  Icrìdc  per  piacerci  ; e 
lappi  f che  le  fatiche  di  più  volumi  latini , gii 
VKiti  alla  luce  » m' hanno  fncruata  quella  fòrza^ 
c’haucuo  Vn  tempo  di  conaporrc  in  volgare  alla^ 
moderna-  Aggiungo»  che  la  profelfione  mia  di 
FÙoiòfo  mor^  non  mi  lafcU  vface  nello  fcciucre 
certi  modi  di  dice  » che  dilettano  più  cogli  acci« 
denti  » che  colia  Ibllaoza.  Qual  li  ha  i*  opera , ò 
difetcofa  > ò dhncaote  » non  lari  da  re  ccnjfuraca^ 
lèlàrl  Cdint>atica.  Viuifeiice- . 


» 
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A chi  fcriuc. 


Arlo  prinnicramcntc  àmc  iìt(To  , 
che  fcriuO)  e poi  à chiunque  do» 
na  le  file  Opere  alle  ftampe  • Moo 
v’c  buomo  per  letterato  ,che  fia , 
®^*^*^*****  che  efponcndo  i parti  del  lùo  in- 
gegno alla  luce , non  li  riponga  nel  mcde/ìtno 
tempo  ad  vn  publico  berfaglio  > in  cuÌ3  auuentino 
le  faettc  di  mille  lingue  mordaci  ,nó  ballaao  gli 
Allori  ) che  aiGcuranb  le  tcftede*Ceiàri  da‘fm- 
mini  del  Cielo , per  render  quelli,  ficuri  da*  colpi  • 
della  maledicenza  de*  Critici . Vi  errato  di  lun- 
go tratto»  chi  crede  di  ^riuere  in  quello  nollro 
Iccolo  corrotto , lenza  elTcrc  cenfurato  » ò dal  la» 
de*dortt»ò  dall*  ignoranza  del  volgo;ej 
X31  (ì  si  >cbc  né  mcfx>nelConuico  di  Piatone.^ 
vnode*  primi  Letterati  del  Mondo*  fi  poteuano 
condire  le  viuande  iu  tal  rnodo)  c’hauellero  tutti  i 
làj»ri  >c  ibdisfacc/Ièro  al  palato  di  curii  li  Conuj- 
caci . Non  deue  curufi^^i  icriuc»  di  piacere  i 
tutti  »mi  lòlameote  à qui^  di  miglior  Mpetiio» 
miglior  gufto  degli  altri  ; e (arebbo 
«uidente  pazzia  di  colui  » che  ie  bcue  Icriuell^ 
ogni  buon*  arce»  prcceadellè  d*  vguaglùrfi 
Artefice  Diurno  » quale  » benché  fi^cia  il  niG- 
tp  colla  maggior  pcrteccione  »non  però  i uud 
““'-lente  lodisfe  « Zeofi  » quando  credewuj 

dW 


d’haucre  pennelIe{;gi.ito  al  Viuo  le  Agrige/wlnc 

* bellezze , e che  nulla  fi  potede  aggiungere  a cou 
bella  Pittura  >vdì  col  proprio  orecch  io , da,  chi 

* ie  contcmplaua con  l'occhio > che  à gran  penile 
iiaueui  bene,  abbozzjcc  . £ di  mellieri  bensì, 

Tarte  delb  i'cnuere  G fàccia  meglio  G può  > e 
meglio  fi  sa.  ma' non  c già  neceffarioconiu  mar- 
cii il  ccruelloi.p^  r incontrale  il  gufto  di  tutti,coià, 
che  da  pochi  >ò «da  nluno  s’ottiene.  In  me  lo* 
lamente  s'accenderebbe  lo  (degno  > quando  ve. 

«felli  ’ ingiuda  niente  giuditati  > ò condannici  i 

* miei  librii  da'  chi  non  tolTj  atto  à darne  va  recco 
giudicio  i e confedò  ilv.ro,  che  aneli*  Io- in  tal 
calo  più  mi  dorrei  de*  morii  de*  vili  animalucci» 

- xòmo  fece  il  famofo  Arill.de  «che  le  folli  morii-  i 
caco da’Pardi  feroci «ò  da’generoli  Leoni.  Sono  | 
;pcr  ordinario  lòggecri  di  poco  fiperc  coloro  > che  I 
con  cenfurc  più  pungenti  ne*  detd  . che  dotte  ne*  I 

■lcTÌtti«  cercano  d*  tarpare  jl  volo,  alla  fama  de*  ) 

libri  aJcùti  i c per^Uère  ai  polTelIo  di  quattro  C(|-  | 

ius«  malamente  acq  lid^  « già  G perliiadclno  dV^ 
ier  giunti  all’  vltirnemetc  dell’humano.  fiperC' 

<mzi.  di  toccare. col j^có  U Ci^o  di  Mercurio,  ò la 
•llcirj,'ced^di..GbttCi  d*  onde  narcpna  le  Pallidi  I 
Iptù  add(^crinaiL^3Ì  PoatfiMv^rgici  ctie  non  arri*  ^ 
■Uano  inaia  Cono/cctelc deiiì  « benché éffigiaii al 
iviuo  nella  Statua, deir,  ignoranza^,  e però  degni  • I 
^d'c|i4-e4acbiuaqu^ifaiiile  plù«AQftQ>coaip3lì^Pr 

•*..  £*  luti. 
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I 

nati  > cbe  a(prameiice  riprcfì.  Procuri  bcti  sì> 
chi  fcriue>dl  non  iarc  fcriucndo  vnUuorioà  Mo* 
faico , acciò  non  fia  cacciato  di  fapcr  folamentc 
far  Opere  più  belle  à vederfi  di  lontano  , che  à 
rimiraxh  con  occhio  inuaghico  da  vicino.  Si  feri- 
na pur  bene , e con  vn  ben  fondato  fàpere  ,c  poi 
oracchino  i Comi  à lor  voglia  , che  poco  rilicua 
loftrepicod’vnavocefunelb.oucfefteggiail  fa- 
pere  j e doue  cantano  le  Mufe,  poco  fi  lente  il  ro- 
moreggiare  delle  ftrepitoic  Cicale . A nie  nonj 
piace , chcjchi  fcriae,u  velia  de’  panni  altrui,  per 
comparire  più  riccamente  adobbato»  mentre  non' 
fempre  può  riulcire,à  chi  lcfiue,ciò,  ch^auuennc  af 
Comico  di  Macedonia  , che  vcllifo  del  m.antóf  . 
reale  di  Filippo,  che  gli  haucua  nafeofta mente  in^ 

‘ uoIa;o>  fu  giudicato  sù  la  Scena  di  quelle  bello 
apparenze , eh’  egli  folTe  il  Rè  Vero  ; ben  si  non^ 
mi  pare  canto  bialimcuolcjin  chi  Icriuc,  il  crapor- 
care  tal  volta  da’  libri  altrui  qualche  colà  ne*  prò-' 
pri,à  fine  di  rendere  coll’autorità  di  qualche.# 
Scrittore  di  grido  più  autoreuole,  quanto  negli 
ftefli  libri  lì  Icriue . Sarebbe  pure  grand*  errore,. 

■ di  chi  Icriue , le  penlàlTe  d’eremarii  folamcnte  al  - 
^ la  fama,  con  fare  libri  grandi  ,c-  voluminoli;.e!ft 
J fondo  che  il  maggior  pregio  delle  cofcparc  , chev 
* vadi  Icmpre  piu  rìllrecto  nel  poco, che  nel mol- 
^ toi  e ciò  che  s’auucra  negli  altri  oggecri , che. eòa 
ti  1 j/lofa  grandezza  /piccano  riguardgioJwion  » au-^ 

§ § * uc- 
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uera  per  ordinario  he*  libri  > de*  quali  mai  (i  puo- 
cc  dire , che  in  P ufi Ih  ntmo  ma^nus  , Non  e il 
pregio  de‘metalii>  ò delle  pietre  la  loro  grandez- 
za , ma  il  valore, e quello  folo  è quello,  che  le  ren- 
de prctiolè,  come  bene  l’acccnnò  Dcmocarc , 
Parua  ne  auerferis  , inefi  fua  gratta  paruis  • 
“Ed  e Colà  chiara,  chela  (lima  delle  cofe  più  lìn- 
golari  non  rifulca  lèmpre  dalla  grandezza,© dalia 
quantità , mà  dalla  qualità , che  nella  picciolezza 
pili  lingolarmentc  campeggia  j e qui  lanciando  da 
parte  tutte  l’altre  cole  > che  neMor  piccioi  diftrec- 
io  hebbero  dalia  natura  inellata  la  /lima,  la.» 
ibla  picciolezza  de*  libri  di  quella  verità  mi  con- 
aiincc . Chi  fu  fra  Poeti  Satirici  più  rinomato  di 
Pelilo  ? £ pure  di  lèi  Satire  fole  Gì  il  Tuo  picclol 
libretto  pretiolàmente  arricchito  f,  Lucio  Floro 
yno  dc’più  Himati  fra  gli  HiltoricI  deli*  Antichi- 
tà Teppe  riUringcre  la  vallità  delflmpero  Roma- 
no in  vn  picciolo  racconto  di  poc biliime  carte.’ 
liberate  Oratore  de  più  celebri , c*hauellc  la  Gre- 
cÌ3,fù  più  Rimato  nel  Mondo  , perche  fapeflè  nel 
dire  tagliar  il  cotto  al  fiume  d’vna  eloquenza  in- 
ondante, che  perchè  fapeflè  far  correre  periodi 
lònantl  nelle  lue  emditc  Orationi.  Furono  cre- 
duti foli  maeftri  del  vero  làpere,c  della  vera  Filo- 
fofia  li  Cebeti,  gliEpiteti,  li  Trimegifti , i Pita- 
gori  folamente,  perché  feppero  ridurre  in  poche 
;|ibticeQzc  ia  piccioURimi  libricciuoli  tutto  ciò, 

che 


clic  dottamente  infegaarono  - furono  molte 
Opere  d’Ippocrare , tnà  la  piu  fàmoCi  nella  Me- 
dicina è quella  degli  Aforifini , pcrcflèrejdi  tutte 
r altre  piu  compcndiolà , e più  breue.  Viene  ri- 
ucritqdaSan  Tornali)  d*Aquino  Dionigi  Arco* 
pagita  j come  gran  Maeftjo  della  Teologia , per- 
cliè  focto  pochi  Nomi  dati  à Dio  racchiulc  tutu 
lampiezza  ideila  Diuinita  interminata  • GraO/ 
mare  è quello  delle  Leggi,  c pur  ancor  viue  la  Fa- 
ma di  Giuiliniano  Imperatore^  perché  Zeppe  ri- 
tingerlo  in  vna  breue  inflitu rione  legale  • Gran 
Maedro  di  fpirito  (ù  Thomas  a Kempis^  mà  /pic- 
cò cosi  grande  ne*  piccioli  conhni  di  pochi  fogli, 
che  lafciò  fcricti  appunto  per]  Tanime  grandi . E 
chinonsà)  che  fù  inte/Tuta  piùprerio/à  corona^  ' 
d'applaufi  ad  yn  Pietro  Atircola  per  vn  piccioi 
Compendio , eh*  ci  fece  (òpra  tutta  la  /agra  Scrit- 
tura > che  ad  vn  Toftaco  > che  ne  fece  mimcrofii 
volumi  ? Non  perdono  di  pregio  l’iliadi  d*Ome'< 
ro>  perché  Zieno  riZlrette  in  vn  picciol  gufcio  di 
noce,  anzi  per  quello  all*eccc/fò  della  fiima, c 
della  marauiglia  la  loro  prcrogatiua  s*auuanza_i« 
Lo  /criuer  poco  , e lo  fcriuet*  bene  furono  quelle 
duecft/è,che  in  ogni  tempo  da* più  dotti  furo» 
no'Iingolarmenre  ttimare;ed  io  confe/Io  d*ha* 
ucr  fatto  molto  maggior  fatiga  in  comporre  alcu- 
ni mici  libri  piccioli  volgari , c latini  > già  v/citi 
alla  luCc>  che  ponhò  facto  iq  fcriuerc  groffi  Vo- 

/ §S  i lumi, 
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lumi  I che  pure  fi  Veggono  alle  /lampe. 

Nè  meno, chi  fcriue  varietà  de*  libri , deue  cu« 
larfi  molto, di  vederli  vgaalmente  fortunati  negli 
applau/Idcl  Mondo,  mentre  e/Icndo  quello  per 
Io  più  ripieno  d’huomini  ignoranti , non  deue  re- 
care fpiaccre , ò ammiratione,à  chi  fcriue , le  il 
più  delle  volte  /ì  veggono  lafciaci  in  abbandono 
que’iibri.,  nella compofitione  de'quali  s’impiega- 
rono gli  /ludi  piu  ^cicofi , e le  più  dentate  fati- 
ghe . Che  però  io  podb  dire,  e/Ièr  dati  molto 
fortunati  gli  Errori  de’ Sani , quali  fè  bene  non^ 
contengono  cofa  alcuna  degna  di  lode , pure  fi 
dice,  c'habbiano  incontrato  il  gradimento  co- 
mune . Gran  patienza  vi  vuole  nello  i'eriuere,  e 
come  ben  di/Te  il  Rainaudo , pare,che  queda  fìa_« 
più  necedària  à chi  lciiue,che  la  /leda  penna  da_* 
fcriuere,  douendo,chi  ferine,  più  aggiudarfì  alla 
fodisfattione  altrui , che  alla  propria , mentre  (i 
ferine  per  gli  altri,  e non^cr  le  dedl . Egli  c 
bcn..vcro  , che  non  fi  ponno  lòffrire  certi  na/ùti , 
che  fanno  come  li  Satrapi  dell’ antica  Arcadia, 
quali  per  giudicar  gli  altri  prima  elpongono  lè^ 
medclìmi  ad  eder  giudicati  per  ignoranti , non^ 
reggendo  al  pelò  della  gran  bilanci;t  d’ Adrea , 
ch'era  à tal’c^to  fabbricata . 

Finalmente  non  deue  curar/ì,chi  rcriue,d'edèr 
tenuto  dal  Mondo  più  ve rfato  nella  coltura  delia 
liogua,ò  latina, ò cofcaua,clv;  nella  fodanza  del- 
le 
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le  macerie  > che  ne’  libri  fi  trattano  > impcrochc 
* Toggetro,  di  chi  fcriuc.per  accompagnare  il  volo 
della  fila  fama,  non  deuccflerc  di  piacere  a'  Pe- 
danti , che  fanno  profcflionc  folamcnte  de’  primi 
rudimenti  della  Gramatica  ,ò  latina , ò volgare , 
mà  d’incontrare  il  genio  de’dotti , che  molto  più 
fi  dilettano  della  varietà  dell’cruditioni , e dclla^ 
Ibdezza  delle  dottrine, che  del  buon  vfb  dc*nomi> 
ò de’  verbi  i òde*  participi/  ; Egli  c però  vero , 
che  non  hò  mai  fprezzaco  del  tutto  quefla  profeU 
fione,conofccndo,che  quella  pure  fèrue  d’vo-i 
bel  fregio  airopcre,ch‘  ciconoalla  luce , le  qua- 
li all’hora  maggiormente  dilettano, quando  me- 
glio comparilcono  adornate  cogli  aDbcllimetici 
d’vna  frale  elegante , c d'vna  dicitura  purgata., , 
Conchiudo  in  facci  ,che  farebbe  gran  follia,  di . 
chi  lcriue,pcnfarepiu  al  tempo,  che  vola, che  allj 
ctcrnitàjchemaifimuouc  ,c  più  alla  fbdisfàttjo- 
ne  priuara , che  finifòc  t?ol  viuer  dell’  huomo,  che 
al  beneficio  comune , che  dura , fiqchc  dura  l’Er 
iierno  Bepefaccore , ch'é  Dio , 


De  Saui  •virtuojt  • 

SAui  i che  tengono  per 
tacile  racquilto  della-j 
virili , pag,  r 

Saui,  che  cercano  più  ro- 
do di  fìiellerc  dalle  radici 
le  paflìoni  deli*  aoioio  t c/ic 
di  correggerle»  i6 

Saui,  che  fi  perfuadono 
d*amarc  pcrfeiramente,  per- 
che amano  alla  Platonica  » 
pag.  z8 
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de  Saui  Letterati  • 

Saui,  che  credono  di  là- 
per  tutto.  45 

Saui , che  formano  opi- 
nioni ftratiaoanti»  per  parer 
dotti.'  (54 

Saui,  che  cercano  di  fa* 
colè  inutili,  per  fapcre_> 
più  degli  altri.  77 
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de*  Saui  Critici» 

Saui,  che  non  hann‘ oc- 
chio, che  per  vederci  difet- 


ti nelle  attioni  altrui . 87 

Saui, 'che  non  hanno  in- 
telletto, che  per  condannare 
le  dottrine  degli  Antichi.97 
Saui, che  condannano  gli 
Oratori,  pe.ché  non  fanno 
perliiadere  cucco  ciò,  cho 
vogliono.  1 09 

Saui,  che  decedano  ne^ 
Poeti  ogni  forre  di  compo- 
Hcione  amorola,  efacìrica. 
pagi  1 17 

ERRORI 
de*  Situi  Contenti  • 
S<aui,chc  G (limano  (èlici 
ne’heni  di  loro  natura  man- 
canti . I zpr 

SaQi,chefì  tengono  felici 
Degli  aftàti  del  Mondo,  i 3 8, 
Saui,  che  ripongono  la_# 
loro  Iclicicà  nel  viucr  in.. 
Corte-  149 

5aui,chc  lì  pregiano, def 
ièr  (èlici  nelle  lor  amicicie. 
pag.i;7: 
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de'Saut  Politici^ 

S^iuiy  che  /i  daiìnoà  cre- 
dere vi  fìa  forma  di  goucrno 
poijilcro  lenza  difecco  i ^ 8 
Saui>che  fanno  Je  leggi 
più  col  riguardo  deir  ince- 
refle  Priuaco,  che  del  Pu- 
blico.  ^ 178 

Saui  )ché  Rintano  di  go- 
ucrnar  bene  col  molciplicar 
le  leggi  nel  goucrno . 18^ 

errori 

de  Sani  Dominanti, 

Saui,  che  comandano  ne* 
Regni.  ,91 

Saui;che  comandano  nel- 
le guerre.  100 

Saui  ) che  comandano 
nelle  Prelacare,  z 1 o 

Saui,  che  commandano 
ndlc  Fam^h'e . ^ ^ 

PARTE  SECONDA 

errori 

àé*  Smì  che  (ludianol 
^uijchc  Radiano  per  lòia 

vanità  di  fàpere.  xji 


Saui,chc  ftudianò  perlò* 
la  ambitionc  d’efler  Rimaci 
nei  Mondo.  2,47 

Saui , che  Radiano  per 
Iblo  trattcnimenco  dilette - 
uole. 

Saui,  che  Radiano  per 
loia  curiofità  di  rifipcre  le 
cole , che  Ibno  fìiori  di  noi 
mcdeRmi.  x8p 

ERRORI 
de* Sauif  che  fcr  tuono . 
Saui,  che  Rriuono  per 
dar  regole  nella  lingua  d* 
Italia . 

Saui , che  Icriuono  conj 
opinione  di  non  valerli  del- 
le colè  altrui.  j 1 2,' 

Saui,  che  Icriuono , per 
eternarli  co’ loro  fcritti  alla 
Fama,  ^z$, 

Saui,  che  Icriuono  per 
publicare  i difetti  ncil’opcie 
altrui.  ^^7 
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de*  Saui  che  parlano'. 
Saui, che  diconceRèr  più 
proprio  del  SauioR  parlare» 


che  il  tacere  ^ 

Saui , die  parlano  molto> 
ed  operano  poco.  365 

Saui, che  parlano,  per  lu- 
fìngare  con  parolc,&  ingan- 
nare co’ tatti . 379 

Saui, che  parlano  per  ri- 
prendere gli  altri, fenzacor- 
reggerc  fc  Itellì  • 3 5 J 

ERRORI 


de  Saui»che  traue^ono  ' 
SauiiChe  craueggono  nel- 
la Rima  del  proprio  iàper*. 
pag.41 1 

Saui,  che  traueggono 
negì’inganni  delle  loro  opi- 
nioni fallaci*  4*’ 

Saui,  che  traueggono  ne* 
fogni  delle  loro  imaginahe 
grandezze.  44*- 

Saui,  che  traueggono  ne- 
gli oggetti  de  loro  difordi- 
nat  i appetiti.  417 

ERRORI 


de'  Saui»  chef  ritirano  • 
Sauiictcfi  ritirano  dal 
Vluerc  con  gli  altrhpcr  viue  • 

Tcàrefdi.  46^ 


Saui,  che  fi  ritirano  da_» 
publici  gouerni,  per  atten- 
dere a’ioto  priuati  inicreflì. 
pag.484 

Saui , che  (1  ritirai#  dal 
conuerfare  co’ Grandi , per 
no  haucre  lòggettione.  49  S 
Saui,  che  li  ritirano  dall’ 
intraprendere  cofe  diffìcili, 
pei  dubbio  di  non  riuicirne. 

errori 

de*Sauifche  s’inquietano, 
Saui,  die  s’inquierano, 
per  non  haucr’il  Mondo  à 
Jor  modo  • j z y 

Saui , che  s*  inquietano, 
per  non  haucre  beni  di  na- 
tura , che  adornino  il  loro 
fàperc.  5 4 a» 

Saui , che  s*  inquietano  « 
pcrnonhauer  beni  di  fortu- 
na, che  li  facciano  rifpicn- 
dere  fra  gli  altri , come  vor- 
rebbono.  56 1 

Saui , che  s' inquietano , 
per  non  haucr  modo  di  fot- 
crarfi  dalle  pcrlècucioni 
dell’Inuidia . 577 

ER- 


Voi’  auuenire  I vogliofì  del- 
la Virtù,  che  non  voglio-' 
no  faticare  per  acquiftarla 
ciò  che  iùccede  à certi  mal- 
confìgliati  Alchimifti  ; qua- 
doppo  d’ hauerc  formato 
col  loro  intelletto  làgaco 
vn  Idea  pretiofa  per  la  fabrica  dell’ 
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ERRORE 

V.  • 

15^  Suui  i cke  tendono  per  ^acilt 
V acquifto  della  f^inà  . 


1 Erróri 

quella  bafe , tutta  chimerica  J non  fanno  erger 
già  mai  In  mole  delle  ricchezze  da  loro  vana- 
mente Ibgnata  > incolpando  di  ciò«  non  già  la  pro- 
pria follia  ) che  li  paice  di  vento } m^  bora  vn*  a- 
ipetto  di  Ciclo  contrario  > bora  vn  momento  di 
tempo  perduro , bora  vn  indimfìbile  di  caldo  non 
bene  adattato , bora  altro  fìmile  accidente } qua- 
fi  che  ciafcheduno  di  quelli  fòllè  vn  predatore 
rapace  t nato  dalla  di  loro  di^razia  per  inuolar* 
gli  infìeme  col  ceruello  i foipirati  te^ri  ; ne  mai 
s'auueggono  * che  dà  que*  folH  > c dà  que*  fiati  > 
come  da  taQti  fèmi  ai  leggerezza  alerò  non  (ì 
può  raccorre , che  vna  mellè  di  frutti  per  ariaJ 
volanti . E troppo  grande  il  diuario  ( dice  Ari-’ 
(lotelc  ) che  (ì  ritroua  fra  la  fpecolatiiia>  e la  prat-; 
tica . Bella , e vaga  da  contemplarli  è Tlriae , è 
tale  riufeì  à quel  Pittore > quando  la  vidde  penel- 
Icggiata  dal  Sole  nc‘ campi  dell’aria  imàpoi  vò-' 
lendola  egli  (teffo  delineare  colie  fue  mani , non 
feppe  mai  colorirla  trà  gli  azzurri  d’vn  Cielo,fat? 
co  ^i  rela . Più  bella , e più  vaga  dell’Iride  è la 
Colomba , quando  viene  sferzata  da  raggi  dei  5o- 
le  j la  quale 

Mai  non  lì  feorge  à Cs  (ìcSà  limile 

Man  diuerfi  colori  al  Sol  G tinge  > 

Hor  d'acceli  rubin  fembra  vn  monile  , 

^ - Hor  d>  verdi  fmeraldi.  il  lume  finge 


Hor 
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Hor  infieme  li  mcfcc. 

Ma  quella  pure,  che 

Mille  trahit  'varios  aduerfo  Sole  colores 
non  può  fra  Pittori,  cherhanno  à formare,  rìrro- 
uare  colori  bafteuoli  ,clie  la  ritraggano  al  viuo.' 
Corre  veloce  il  defio  degli  amanti  dell’  oro  per 
depredare  i tefori , che  ftanno  raccliiufi  fra  i can . 
celli  de  gli  horti  Efpcriiiraà  nell’ auuidnarfi  in- 
contrano il  Dragone  cu(lode,che  con  horrido 
ceffo  gli  atterrifee , c tutti  impauriti , c tremanti 
li  coftringe  alla  fuga  . Si  formano-,  egli  è vero  , 
facilmente  i difegni  della  virtù  i mà  quando, 
fi  feorge,  clic  la  di  lei  sfera  fi  raggira  intorno  à 
que*  due  afpri filmi  poli  àcìSujìinei  c dell  jiù- 
jiine , ò come  preflo  fi  tarpano  que’  vanni  ,cho 
s'erano  di  già  impennati  per  foruolarc  alle  llcllet 
Ncn  puòcflcrc  così  ageuole  di  lua  natura  1 ac- 
quilto  > ò refcrcizio  della  Virtù , come  lo  deferi* 
ue  Maflìmo  Tirio,  mentre  fi  sà,  che  lènza,  nu- 
mero lòtto  i d/ucrtimcnti , che  ci  fanno  andare  da 
quei  fcofccfò  fenriero  trauiati , c lontani . Chej 
non  fenno  per  diucrtirci  ifenfi  inganneuoli,  elu- 
finghicri  ? Chi  c quegli , che  tra  l’aurc  foaui 
d'vna  lauoreggiantc  fortuna  fàppia  porre  il  freno 
à gli  appetiti,  & alle  frcgolate pafJioni,chc  lo 
Combattono  ? Qual  pupilla  così  collante  fi  troua, 
che  à gli  fp.endori  dell’  oro , al  luftro  della  no- 

A X bil- 
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bilcà  degnatali, li  chiarori  de*  titol/ié  delle  di- 
gnità non  fi  lafci  abbagliare,  e non  entri  cosi 
alla  cieca  nell*  arringo  delle  Immane  grandezze  ? 
Chi  di  noi  fi  può  vantare  al  giorno  d’hoggi  d*e/- 
fcre  di  tempra  cosi  raflbdata  nell*  animo,  che  à 
colpi  delle  feiagure  ,che  agli  alJetramenri  de* 
feidàaìi  piaceri  ,ò  troppa  vilmente  non  s’arren- 
'daper  vinco, ò troppo  vergognofa mente  non  fi 
ammollilca  per  dilcito?  Non  fi  ricrouano  nò(dice 
Epicarino  ritèrito  da  Senofonte  ) (juefii  5*aui  Vir* 
tuoii,  che  con  tanta  ageuoiezza  /appiano  prati- 
care le  imprefe  piu  difficili  della  Virtù  j e li  Dei 
ifteffi  > che  fono  difpenfieri  di  tutti  i beni , non 
hanno  per  coftumc  di  concedere  giamai  la  vinix 
in  dono , mà  àguifa  di  mercatanti  vogliono,che 
à caro  prezzo  di  ftenti,  di  fatiche  ,e  di  fiidori  fi 
compri , come  bene  ali’hora  fu  accennato  da_* 
Homcro,  quando  diflc 

— — Lidborihm  

Dij  cunBa  protinus  noBis  njetidtfnt  Bomt 
da  cui  forfè  prelè  motiuo  di  dire  anche  Epite- 
to gran  Sauio,egran  FiJofofo,  che  àgli  aCquiffi. 
delle  viriù  erano  dalli  Dei  ifteffi  dclÉnati  fola' 
mente  i campi  delle  battaglie  , gli  /leccati  delie 
tenzoni , & i fentieri  iaftneati  di  fpine , per  ad- 
ditarci eflèr  pur  troppo  vero  quel  detto,  trapur- 
cato  dal  Greco , che  /yiaxima  /ine  More  confeq^ur 

w pro^ 


Senef. 
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propriumDiuinitatìSi  k nohis  autfmyne  Aum  'vinu’» 
tesy  verum  estera  qnocfue  pr^cclara [udore  qu.ernn- 
tur  j il  che  fù  efprcflò  fnggiamente  anche  dagli 
Antichi  in  quella  naue  detta  del  pianto  > la  quale 
dopò  lunghe  tempefte  traporcaua  gli  Eroi  air 
Ifole  fortunate . 

Ha  il  fuo  Cielo  la  Virtù  ( egli  c vero  ) niv^ 
quello  Ciclo  non  lèmprc  coronato  di  lumi  pia- 
ceuolmente  rifplende,elIcndo  che  anche  calhora 
ingombrato  da  nembi  minacciolàmcnte  lana* 

. poggia  . Porta  feco  la  fua  face,  c*l  fìio  SolelfU» 
virtù  luminola , mà  non  fempre  cosi  bel  lume 
fcrue  per  far  danzare  in  Cielo  le  Stelle  > ma  tal 
volta  per  accompagnare  alla  tomba  la  quiete-?* 

. dVna  vita  tranquilla.  Spiccò  la  Virtù  d vn  Pao- 
lo Emilio  più  lopra  le  bare  funellc  degli  eftintj 
figliuoli, che  foura  il  carro  dorato  del  Ilio  trionfòj; 
nè  mai  fi  vidde  più  bell’  inefto  nel  Campidoglio 
R ornano y che  degli  Allori  d'cllè  fue  vittorie, 
de*Cipre/fi  de  luoi  Sepolcri . Superò  con  vitto- 
, riofi  viaggi  le  rie  del  Sole,  c con  Tali  della  fama 
vinfc  il  corfo  deiriftefie  vittorie  il  gran  Mace- 
done 5 mà  all’  bora  campeggiaua  più  maeftofLj 
&1  trono  la  di  lui  fortezza,  (piando egualmente 
fra  i trionfi  ,e  fra  le  perdite  fàpeua  vìncer  fe  ftef- 
Ib,  col  dimoftrarfi  Icmpre  ad  vn  modo  inalccra--^ 
bile,  e magnanimo . Fù  più  gloriofò  MarcclIo> 

/ quan. 
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c]uando  vinto  da  Annibaie  non  s'arrefe  conJ 
lanimo  ai  colpi  della  contraria  fortuna,  cho 
quando  con  replicate  vittorie  dichiarò  T ifteflo 
Annibaie  per  vincibile  dall*  armi  Romane . E 
chi  non  sa,  che  la  pompa  più  nobile, che  faccia  la 
Virtù  di  fe  ftelTa  , la  fa  tra  le  cole  più  difficili,  c 
più  maJagcuoli  da  confeguirfi , ò da  oprarfi  ? 
Chi  non  conofce,che  il  giogo  delia  virtù  è cosi 
alcole  dirupato, che  per  poggiare  aUcrrccime 
di  qucllo,nonjfi  può  di  meno  di  non  fpargcrc  in__>‘ 
gran  copia  i iùdori?  Nello  lle/Io  l'cwìo  d’Achille 
n vede  dipinto  il  fentiero  della  virtù  tutto  incral  • 
ciato  di  llcrpi,e  di  Ipiiie  . 11  monte  Olimpo  , che  - 
fù  deftinato  da  Stoici , albergo  alla  virtù  fuggiti- 
ua  dal  mondo  -,  fe  bene  con  la  fronte  lupcrba-» 
trapafià  il  confine  delle  nuùolc,c  la  patria  do 
ventij  fe  bene  tra  quelle  altezze , pare  , che  goda 
vn’ imperturbabile  ferenita  lènza  prouarc  ìevi- 
ccndduolczzc  dc\ecnpi  > puxe  i fao  malgrado  ha 
da  mirarli  d fianchi  mille  ingombri  di  nembi 
procelloli , mille  fiamme  di  fulmini  diuoratori, 
mille  llrepiti  di  tuoni  romoreggianti , da  quali 
come  dà  tanti  nemici  delia  propria  quiete  ha 
perpetuamente  à difenderfi;  che  però  lù  detto, 
che  ouunque  camini , & ouunque  fi  ritiri  Ja_» 
virtù , 

Smfer  diffeilem  •virtus  petit  ardua,  callem. 

Mi 
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Mi  dica  Vllflc , s’ arriuò  ad  eilcr  propofto  da 
Homero  à mortali  per  Idea  d’vn  huomo  virtuoi 
lò(  come  lo  notò  il  filofofo  Alcidanaance)  fo 
prima  non  fu  combattuto  da  mille  diraiirofì 
viaggi , e da  mille  pcricolofì  cimenti  ? Lo  con* 
felli  Alcide  > quanto  itentalTe  dopò  d’hauere 
intraprefa  la  carriera  delia  Virtù , non  men  per 
trionfare  degli  amori  di  lole^  d'Onfàle , di  Deia< 
nitajc  d'ila*)  che  'per  iùpcrarc  con  inuincibilc  va- 
lore l'Idra  di  Lerna , la  fiera  del  boico  Nemco^il 
ferpe  Erimanto  ) e'J  cuflodc  deli'  ombre  d' Auer- 
no  f Parli  va  poco  Aralpe  Capitano  di  Ciro  Rè 
delia  PerfiaiC  dica  quanto  iudaflc  per  vincere  Ia_j 
pafllone  amorofì  1 cUa  la  COemanroua  giorno  » c 
notte  perla  bella  Pancea  prigioniera Reina 2 Non 
(ì  può  fare  la  conquifla  dei  vello  d' oro  ( dice 
Temiftio ) le  non  da  gli  afiiticati  Giafoni;  nell  Thcmill. 
può  pofTedere  l' eràrio  di  tutti  i beni , eh’  c la^ 
vinù,  lènza  caminare  per  ie  ftrade  delie  fatiche. 

£ quella  è ia  didèrenu  ( dice  Socrate  ) che  palTa 
tra  virtuolì , & lèguaci  del  vizio  j che  douc  que- 
lli per  Icendere  al  ballo  » oue  il  vizio  dimora, 
poca  fatica  han  da  fare  ) ma  quelli  per  faiire  all* 
erto  d'vnaltifhmo  monte  ylcmpre  hanno  à fu  < 
dare . £ per  quella  ragione  contclsò  rillellò  So> 
cracea  Teodota  nobile  meretrice  di  que'cempi» 

- elTcr  alTai  piu  valeuoli  i Tuoi  vezzi  fulinghieri , 

per 


i , 
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per  deftarc  fìanime  d*amorì  impudichi , c Ber  ài- 
leccare  la  giouencù  foriènnaca  j che  qualfimogiia 
Eiùn.ii.  pcrfuafiua  di  docci  ammaefJramenci.  Tiihtlhoc 
ffiirum  ejl  fò  mulier;  tu  fyuidem  ad  decliuem  tra* 
Plut.  de  mitm  hmines  rapis , ego  ad  arduum  virtutis 
aud.Poc.  , Cosi  ci  rapporca  Eliano , nè  fc  ne  mo^ 

ilra  diicordancc  Plucarco.  Luhngail  vìzio  cocl* 
/•?  , lallectamenco degli  oggecci  fenìibili  troppo  da 
vicino  r appetito  frcgolaco  dell’  huomo , e con^ 
cerca  dolcezza  di  dilecco  adefcandolo^  à farlo 
cadere  quali  à viua  forzalo  trae 
Hom.  à-  Mortales  vitium penitus  lahuntur  in  omne 
pudPlac,  Ptiecipites  9 ^uoniatn  faciìis  via  ducit  ad  ipfutn. 

rna  per  ÌVnrunpnya  della  viiiùÀgiuii  pena iono 
baftcuoli  le  fòrze  de  più  nerboruti  Giganti.  Pot 
tcua  fenza  (lento  llarfenc  Vliflè  addormentato 
nel  feno  delia  fua  amaca  Penelope,  c tra  le  mor- 
*■  bidezze  del  fenfo  menar  i fuQi  giornLfeti  in  vna 
^ pace  tranquillai  mà  fión  poteua  già qucllanima 
grande  incoronarli  di  gloria  per  mezzo  di  virtuo- 
iè  operacioni  à gli  incanti  d’ vna  Circe,  allclu-) 
liaghc  delle  Sirene,  ai  naufragi  del  mare  ; -Po- 
tcua  Achille  il  grande  Eroe  della  Grecia  fenza 
fatica  godere  nella  TefTagiia  tutti  gli  agi» che 
può  jfomminiftrare  la  torpidezza  d’vn  ozio  laici- 
uo  ,ed  iui  à lòllieuo  deli'  incuruato  lìio  Padre 
trattar  lòlamenre  le  colè  domeftichc  > mà  notL, 

po- 
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potcua  già  render  (]uel  terreno  frutmofo  di  pai* 
me  > e di  allori , fe  col  fudore  non  l’irrigaua , o 
non  Io  fccondaua  col  {àngue . Sono  eficminati 
gli  Alcidi , quando  fra  le  Mconic  ancelle  tratta- 
no folamcme  il  fufo , e la  conocchia . All’incon- 
tro non  fi  dicono  i Catoni  Atlanti  della  Republi- 
ca Romana^  Te  non  quando  sù  le  {palle  della  prò* 
pria  fortezza  {ofiengono  la  mole  di  quella  già  ro' 
’uinofàye  cadente yiè  non  quando  con  valor  mi»' 
licarc  per  li  deièrri  della  Libia  conducono  gli 
elèrciti  armati  per  opporli  alla  {brgente  tiranni- 
de d’vn  Cefare  j fe  non  quando  con lintrcpidczza 
d' vn’  animo  inuitto  cozzano  colla  violenza  del 
fato } e con  la  forza  della  fortuna;  il  che  per  ap- 
punto ci  de{crifle  Lucano  nell’  ifttflò  Catono  » 
quando  cantò 

Co£Ìt  tantos  tolenre  Uhores 
Summa  Ducis  vìrtus  ; t^ui  nuda  fufus  arena 
Excuhaf:atf,  omnifortunam  frouocathora 
f Omnibus  vnus  adeji  fatis  t ^luòcun^ue  vocatus 
Aduolat* 

E va  bel  giardino  dell’  animo  humano  la  vir- 
tù) come  la  de/criffe  Porfirio  3 ma  non  fi  vi  può 
entrare , {è  non  col  piede  trafitto  da  mille  {pine. 
E yna  nane  la  virtù , come  la  nomina  Maliimo 
Tirio,  ma  none  quella  del  piacere  fabricatadàl 
Rè  d’Egitto,  che  clcludcua  ogni  moto.  Evo- 
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(jjiritofbdcftrierc  la  virtù,  come  vuole  Pinone, 
ma  deue  Kiucr  Tempre  i fuoi  fproni  pungenti  al 
fianco . E vn  torrente , come  difTe  altri,  ma  fem- 
pre  pcrcoflb  » e battuto  da  diroccanti  macigni  i è 
vn  paefè  difàllroic) , & alpeflrc,  oue  non  fi  cami- 
na  lènza  languori  ; è vna  milizia , oue  non  fi 
vince  lenza  combattere  } è in  fatti  vn  Labirinto, 
d onde  non  fi  fiefee , fe  non  dopò  d’cfTerfi  a gran 
fòrza  vinci,  Se  abbattuti  i Minotauri . Vi  fono 
godimenti  anche  nella  virtù, ma  quelli  nafeo-] 
no  da  quei  dilctteuole  riflcflo  dell’  ifiefia  virtù, 
che,comc  dice  il  Tallo 

Fa  piani  i monàe  i Homi  afeiutti 
L*ardor  toglie  à Peliate,  al  verno  il  ghiaccio . 
Placa  del  mare  i tcmpellofi  flutti  j 
Stringe, e rallenta  quella  à venti  il  laccio; 
Quindi  fon  l’aire  mura  aperce,5c  arie, 

Quindi  i’armarc  {clilere  vccifc , c (parie,  , 

Vi  folio  le  corone  d'allori,  d'vliui,  di  fiori 
dellinace  à virtuofi  da  diuerfi  popoli  del  mondo, 
ma  è di  medieri  andarle  à liceuere  sù  l’aire , o 
dirupate  pendici  de  monti  j nè  per  altra  ragiono 
il  Campidoglio  Romano,  oue  fiede  la  virtù  in- 
coronata fui  trono,  ^mpo  de'fodori  volgarmen- 
te s appella . 

Proni  vn  poco  il  Sauio  Virtuofo  a darli  rutto 
il  giorno  neghittofo,  c giacente  lènza  hauer  mo- 
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co  dair anima  dcll'iftimortalici  >(  che  talcrwmò 
Dcnioftcnc  la  virtù,  è guerriera  >òliccraria,ò  po- 
litica ch'ella  {la  ) c mi  lìprà  dire  , le  a lungo  du- 
rcrà  in  lui  quello  {pirico  vitale , che  lo  rendeux^ 
vino  alla  gloria . Acqua  j che  non  fi  muoiic  j ben 
predo  alla  corruccione  {oggiace . Brando  » cho 
non  fi  maneggi  > tolto  irruginito  fi  mira  . De» 
Itricrci  che  con  lo  fpronc  non  fi  rilùcgli , in  mo- 
menti s'intorpidilce  nel  corlò.  Fuoco,  che  non^ 
s'alimenti*  con  poca  dimora  s’ eftinguc . Cielo , 
che  non  fi  raggiri,  non  tramanda  à mortali  le 
lìie  influenze  • in  jàtti  vcello , che  non  voli  i fie- 
ra che  non  corra , diuicnc  preda  troppo  tacilo 
de' cacciatori . Non  può  Ilare  addormcnrata,ò 
ièpolca  net r ozio  quella  virtù  ) che  da  Piarono 
fù  detta  Intelligenza  motrice  di  tutte  le  humanc 
potenze , la  quale  à liio  talento  infaiigabilmcnte 
le  muoue  i Virtuofo  di  gran  nome  tu  il  Sauio 
Diogene , mà  non  tèmpre  dentro  al  cerchio  d vna 
botte  le  {ùc  contempla tioni  riftrinlc  i anzi  à gui- 
fadcJi’Omcrico  VliUc  per  le  vicine  Città  dilcor- 
rcndo,  coH’operationi  dcllcpropric  virtù  gli  al-; 
ttui  dilciolti  cofiumi  inccirancemcnte  correfic. 
Stette  molc'aiioi  Achille  godendo  la  lùa  quieto 
fotto  rcducaiionc  dcircrudito  Centauro  , che  gli 
fumaeftro,mà  non  feintiliò  nel  ciclo  della  glo- 
ria , fe  non  qnando  diuenne  vn  Marte  per  com- 
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bntccrc  folto  le  mUra  di  Troia . Inlcgnò  le  vir- 
tù , come  macftro  del  ben  vUicre  Platone  , mi 
non  ac(]uiftò  il  nome  gloriolò  di  Sauio,  le  nonJ 
quando  commilè  la  fua  vita  alle  tempefte,  &ai 
ventb  per  raddolcire  la  fierezza  del  Tiranno  di  Si- 
raculà  • Non  balla  al  MedicOicbe  Ha  làno  per  le 
ilclTo  1 fé  la  faa  fanità  a prò  de  cagioncuoli  notu 
adopra  « Non  bada  al  Pittore  il  làper  idea- 
re belle  imagini,ò  allo  Scultore  J’archìrtetta- 
re  con  la  mente  bcllilfimc  llatuc  , fc  poi  non 
v’  impiega  con  l’ arte  la  mano  per  clEggiatle-» 
al  viuo.  • . . ^ 

Sarebbe  priuo  di  lènno  colui , che  fòlo  foletto 
fra  gli  horror!  de  bofehi  in  compagnia  delle^ 
fiere  fi  vellilTc  di  porpora  per  comparire  lòia- 
mence  Vago  à fé  llcUb . o al  lòlo  occhio  del  Sole^ 
In  Vano  all’ ombra  d’ vn  albero  j benché  fblTc  il 
Platano  di  Sociale  » ò di  Serie  3 in  lòiicaria  cam« 
paglia  fi  fpiegaiip  le  pompe  de’  più  ricchi  relòri-’ 
Negli  angoli  più  ripodi  delie  mura  domediche 
le  vedimenta  d’oro  ^ e di  gemme  intelTuce  inutil- 
. mence  rirplcndòno . 1 lòfi  Narcifi  fon  quelli , 
. che  s’ afiaticano  per  parer  belli  d le  ftcllì , cho 
' pcròjcomc  fiori  di  pazzia  fàcilmente  fi  fccca- 
no. 

Utens  Virtus,  enìm  fuhmerfa  tenehris 

..  Prtdtriiif  Ohfcnro  veluti /ine  rtmi^e  pufpis\ 
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Vel  fyra,qute  reticèttVelquinontenditut^arcus'. 
lo  notò  anche  Claudiano  3 icriuendo  ad  Honond 
Imperatore-,  e fe  bene  de*  Sani  virtuoh  fu 'detto, 
che  ..  P ..  . 

Altri  nauiga  in  mare , altri  nalcollo  1 
Gode  vn  dolce  ozio  in  Solitària  cella . :o'I 
non  però  deuefi  intendere,  che  il  nome  di  virtù 
d quell’ ozio s attribuirci,  che  tiene  l’humana-, 
vita  dalle  virtuofe  fatiche  totalmente  fègregata , 
c lontana  , mentre  pure  tra  le  Iblitudiùi  d’vn^ 
romitaggio  dishabjtaco,p  d’vna  cella' iòlinga  G 
pofCono  con  fùdori  inafhare  le  palme  per  li  crionh 
de’  vizi , non  meno  di  quello  faccfTero  .gli  Ercoli 
ne’dcièrti  per  le  vittorie  de*  moftri . Non  dico 
che  da  acclamata  per  vircuofà  la^  ritiratezza  de 
Domiziani , perche  ne’  gabinétti  reali  impiegai; 
Icro  le  loro  fatiche  in  far  prigionicré  le  mofche  ì 
nè  c’habbia  à lodarfì  la  foUcudine  d'Arfacidc  Rè 
de’ Battriani>mcrclie  tìcir^tq  dalle, Scende  del 
-regno  /pci^flc  tutto  il  giornp  in  tclTer  reti  da 
pefeagione  per  far  preda  de’pefci.-ma  dico  bene, 
che  quelle  fatiche  dc'virtuofl  hanno  molto  da  fU- 
marfì  ( coinè  pure  rafférma.  Hibria  Sauio  .Ctctefc 
,preffp  Ateneo  ) colle  quali  and)é  nella  ritiratez» 
za  s’incoronano  d’applauri  di  glorie  Je  impref^ 
’de’domacori  delvirio*.  ..... 

pi  talguilà  almeno  hanno  ad  eOcte  i facicofi 
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cimenti  della  vlnù;  ne  baAa  al  Saulo  virtuo/ò , 
che  ledi  lei  bclleue  folamcnre  di  lontano  odo» 
famence  contempli  > come  G diede  a crederò 
Idrafpe  Padre  degli  oziofi «eh*  andana  dicendo  , 
de  Virtutem  ^ogmuijfe  fatis,  mentre  fi  sa  dalla  hoc» 
ca  di  Socrate , che  fu  il  maggior  Saulo , c’hauef- 
(è  la  Grecia  ; clTer  così  proprio  della  virtù , 1 efler 
actiua,  che  non  lalcia  paUar  momento  di  cempoj 
in  cui  Tempre  aHàcendaca  non  operi  • §lu<e  virtus 
ejiyea  fttnper  agifttiè  ceflà  mai  d’operare  la  vir- 
tù , quantunque  sbandeggiata  dq ‘commerci  degli 
huomini  fì  ritiri  tal’ bora  à diporto  crai  nafeon- 
digli  delle  relùe>  coinè  ce  l’addita  rdempio  di 
tanti  Eroi  « che  lalciarouo  gli  Imperi  , & ad  vna 
vitaiòlitaria  per  operare  virtuolàmentc  fi  diede- 
ro . Apollo  ihdlb  >clie  da  Poeti  iù  detto  il  Nu- 
me della  virtù  > quando  pare,  che  lòtto  ruuido 
manto  di  Pallore  coli  lungo  le  riue  d'Anfrilbj 
lì  trattenga  ozioloinguidaf  armentiaC  palcolarc 
chiama  à conUglio  per  ritrouar 
il  modo  di  vincer  Cupido,  e di  lòitrarli  dalle  di 
lui  infuocate  Tacttc . £ donzella  di  nobiliUìmi 
natali  la  virtù, ma  pur  gode  rai’ bora  di dihilla- 
rc  la  fronte  in  fudori  mccanici  dentro  vna  nera.*, 
& abbronzata  fucina  per  fabricare  armi  guerriere. 
E madre  delle  Mule  la  virtù}  ma  pure  Tuda  tal’ 
hora  perlajirin  Parnalò  àconucrlàrconlelìglie. 
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E fpirito  d’eloquenza  la  vinù  ; ma  pure  tutto  anc* 

Jantc  va  girando  nel  loro  per  impiegarli  negli  . . 
efèrcizi  del  dire . E Regina  de  Principati  la  vir- 
tù} ma  pure  ha  per  diletto  di  larfi  tal’horcor- 
ceggiana^e  di  andar  faticando  tra  le  corti  ^ acciò 
agli  immeriteuoli  non  llano  dcflinatigli  bollo- 
ri « Non  sa  vendere , ne  comprare  la  virtù , che 
del  cucco  naice  padrona  }mà  pure  non  iidegna.» 
d’andar  crafhcando  nelle  piazzp>e  ne'mcrcaci , per 
non  lafciar  il  luogo  à n^ozi  indecenci . Non  h.l  > 
biiogno  di  elcrcicare  il  fuo  làpere  la  virtù } e pure 
fi  prende  piacere  d’ entrar  nelle  fcuole  per  ic- 
minar  dottrine  di  ben  viucrc,e  per  racoglier  frut- 
ti di  buoni  coflumi , In  facci  non  può  .viuere^ 
fenza  faticare  la  virtù , per  infègnare  à Saui  vir- 
cuofi  9 che  vanno  di  lunga  mano  erraci  « fc  fi  ^r- 
fuadono  di  acquiflore  j ò d’efercicare  la  virtù  fen- 
za  fatica  > mentre  l’ vna  c indiuiià  compagna^ 
dcii’alcra . 

Dijce  p»er  *virtutem  exmt,wrumqut  Uborenit  vifg.^<- 
fortunatnexaliis. 

Chi  non  gela , non  fùda*  e non  s’cftollc 
. Dalla  via  del  piacer  > là  non  petuicne  • 
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. De  SatUtche  cercano  più  lofio  di  fuellere  dalle 
. < radicUe  pajjioni  del f animo , che 
di  corre^erle  . 

IL  buon  vfo  delle  milioni  è h più  maiageuole 
Imprefa , che  nel  reggimento  dell’animo  hu- 
mano  podà  intraprendere  il  Sauio  virtuoib*  So> 
no  le  paflloni , che  con  altro  nome  affetti  s’ap- 
pellano , certi  mouimenti  dell’  appetito  , cho 
per  non  cflciedi  Ipro  natura,  ò maiuaggi,'ò  lodc- 
uoli  j dal  Iblo  buon*  vlb  > che  la  ragione  le  prefcri* 
ue,òfòttrnc,  tutto  il  loro  bene  jc'l  loro  malenc-; 
ccflàrialmente  ritraggono . Non  fi  deue  quegli 
filmar  Sauio  virtuoio,  che  non  ama , che  noii^ 
odia  ^ che  non  fi  fdcgtia , che  non  teme , che  non 
ardifee  j ma  ben  fi  chi  ha  fatto  il  Ilio  cuore  vn- 
aperto  fieccato  à tutte  quefte  paffloni , ouc  pero 
gucreggi  per  capo  la  ragione  moderatrice  degli 
. eccefiì*  Fù  errore  de’  Stoici  forfennati  il  dar 
bando  agli  afietti , come  à rei  di  tutti  gli  huma- 
ni  Iconuolgimenti , mentre  fi  sa  da  Platone , che 
l’innocenza  dell’  huomo,  quanto  più  combattuta 
dalle  palììoni , canto  più  bella , & incolpata  cam- 
peggia.  Egli  c vero;  che  la  fregolatezza  degli 
. ’ ' ' affetti 
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affetti éftafa- quella,  e* ha  fabricato  gli  Inferni 
all* anime  tormentate,  eflendo  t/preffi  ne’  Fiege- 
tontigli  ardori  cocenti  ddl’impurità,neg/i  A- 
cbetonii  rinceflànti  triftezze , ne’ Cociti  i pianti 
eterni , nell’ onde  Stigie  le  amarezze  degl  i odi , 
ne’  fiumi  di  Tantalo  le  cupidigie  dell’oro , e de’ 
piaceri , negli  auoltoijdi  Tizio  i Itimeli  dello 
vendette , e nelle  ruote  d‘  Iflionc  l’incoftanzo 
degli  fiumani  penfeeri  i ma  pur  e Vero, che  que- 
fte  iftelTe  palloni  aF  buon  vlò  ridotte , e dalla., 
moderatezza  virtuofamente  impiegare , corno 
ranci  Numi  rerreltri , la  felicità  dc’campi  Elifi 
partorirono  agli  Eroi.  Sarebbe  fiato  gloriofo 
Paride,  il'  violatore  de’  facci  imenei,  non  già 
perchè  con  (tupidezza  di  fenfò  all!  fiumanicà  dii- 
aiceuoic  hauefle  laici ato  d’amare  vnElcna,in_, 
cui  era  neretto , e compendiato  tutto  il  beilo , 
& il  buono  della  Grecia  slortunata;  nr.à  ben  fi, 
le  anche  amando,  hauefle  fàputo  cenerà  freno 
quelle  fiamme  impudiche , che  vomitarono  po- 
feia  gii  incendi  nei  feno  di  Troia;  e farebbe  più 
làmolà  hoggidi  anche  Lucrezia  Romana , fe  ib- 
lamcnte  per  capo  d’honorc , e ndn  per  la  violenza 
dell’  odio , che  poitaua  à Tafquinio , hauefTc-r 
colla  propria  morte  vendicata  la  pudicizia  à vi. 
ua  forza  rapita . 

. Da'  Saui  vi rtuofì  debbono  eflèr  troncati  i ger<<' 
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mogli  crefccmi , non  fiiclce  le  radici  delle  paf-* 
fioni  dell’animo  i s'hanno  à recidere,  non  a (pian, 
tare  affitto  quc’fìinefti  rampolli, ohe, forgendo 
à poco  àpoco  dal  loro  malnato  pedale  arriuanoà 
‘ far  ombra  al  bel  lume  della  ragione  • La  pru- 
denza regolatrice  di  tutte  lehumane  opcrationi 
ali’hora  s'acquifta  lode,  quando  mantiene  nell* 
huomo, che  regolare . La  guerra  c quella  , che-i 
fi  campeggiare  il  valor  deioldad,e  la  prudenza., 
de* Capitani.  Le  tempeffe  fon  quelle*  chema- 
nifcftano,  quali  /ìanoi  più  periti  nocchieùinJ 
vn  mare  fbrtunolò  • Quelle  > che  danno  il  nome  ! 
4 più  rinomaci  maeftri  delle  fcuole , {bno  le  difH- 
colcà  delle  Scienze.  5c*l  Sauio  vircuofo  nonJ- 
fpcrimencaflè  gli  ailàlci  delle  pcrturbacioni  > noa- 
(aprebbe  in  che  impiegare  quella  virtù,  di 
cui  canto  fi  pregia . Si  dice  quell*  huomo  vn* 
Idea  dell* animo  ben  compofto,  il  quale  fra  gli. 
oggetti  più  fòfpiraci  degli  hum<ini  appetiti , non^ 
filafeia  da  quelli  ftedeamente  adefeare , e che  ri- 
conofee  i loro  Iplendorì  per  lampi  di  Tua  natura 
tròppo  fugaci . Non  è il  ifauio  virtuofo  ricco  di 
fc^medefimo,  perchè  non  rauuifi  fuori  di  fe  altra 
cofa*  che  lo  po&  arricchire , ma  perche  col  co- 
nofcimenro  di  tutto  ciò  , che  vola  , facto  lupe- 
riorc  agli  fcherni  dell*  humaue  vicende  i sàfabri* 
core  à fc  ficflb  anche  tra  le  commotioiii  monda* 
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ne  vna  ròcca  d vna  imperturbabile  cranqujjirà , 

In  6tu  è virtuofò  quel  Sauio,  che  anche  tra  niì 
ingiurìofi  furori  de  contrari  accidenti  > sa  ddhr 
nell'animo  generoficà  confaccuolc,  che  vigorofò 
il  iòftenti;  che  anche  fra  gli  incontri  più  duri 
delle  auueriè  fortune,  mantiene  col  medefìmo 
tenore  vn  conftantifllmo  volto}  e che  alla  fino 
anche  fri  i tumulti  delle  ribellanti  paffioni  sà  im- 
pedire  gli  fdegni , che  non  Tacccndino,  i timori 
che  nòn  Io  combattano,!  dolori,  che  non  rab- 
battano, i languori,  che  non  Topprimano , i ve- 
leni dell 'inuidia,  che  non  lo  turbino , i lacci  d’a- 
more, che  non  l’imprigionino,  i pcfì  dc’trauagli , 
che  non  lo  deprimano  , l’altczze  de  gradi,  elio 
non  lo  tòrmèntino;  le  carceri  ignominiofe,  cho 
don  ratfliggano. 

V’hannò  ad  edere  le  paflioni  ncirhuomo  { di- 
te  Plutarco  ) perchè  nell’  huomo  ifteflb  vi  deue  Wur. 
c/Icrc  la  parte,  che  hgnorcggr,cr altra  cho  pnfc. 
Aia  agli  ^imperi,  & à commandi  lòggetta_». 

S hanno  a fpcrimentare  le  violenze  tirannicho 
degli  amori , e degli  odi  ; ma  non  in  modo  che 
le  le  conceda  libero  trionfo  fopra  rarbitrioi 
Sentirono i doloriCàritone,c  Menai ippo,quaf^- 
do  Aancarono  la  ferocità  de*  Carnefici,  che  K 
tonnentauano  ;mà  perchè  non  s’abbandonarono 
lìè  lènfi  delle  percoAe , furono  rinonWti  tra  più 
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ririotnaci  cri  più  Saui  virtuofi , che  dccànri  laj 
fama . Prouò  Leena  Meretrice  più  gli  ftimoli 
della  loqnacità  fcminilc,  che  quello  della  li- 
bidone  -,  ma  perche  feppe  correggerli  con  tagli- 
arfi  la  lingua  co’  denti , con  quella  rilòlutionc 
tnalchilc  relè  glorlofa  la  donnelca  fiacchezza . 
Sperimentò  quel  giouinetto  Sparuno , come  fi 
poteflè  vincere  la  forza  della  vergogna  , c del 
dishonore, quando  bruendo  rubbata  vna  Volpe, 
per  non  palelàre  il  forco  troppo  degno  di  biafi* 
mo  prelTo  quella  nacione,  fi  lalciò  più  collo 
mordere  daH’animalc  > che  manifeftarc  in  publi- 
co  i fuoi  vergognofi  roflbri  ► Furono  femprc  più 
famofi  que’guerrieri  > che  vinlcro  col  combatter 
re  ^ che  quelli  che  trionfarono  Lenza  bactaglia_t . 
Air  incontro  poco  degno  di  lode  fi  dimollrò 
queirAioce,  che  per  altro  Capitano  valorofoi  G 
fece  abomincuole  preda  del  dolore  per  1’  armi 
d'Achille  defiinacc  ad  Vliflc , ,pcr  le  quali  anche 
vergognolàmcntc  s’  vccile . , Poco  lodati  furono 
vn  Ncrua  fdcgnaco  contro  di  Regolo , che  per 
. lo  furore  à guifa  di  forfennato  mandò  al  Cielo 
bramente  le  Arida  : Vn  Antigono  Figlip  di  De- 
metrio, che  non  rapendo  reggere  alla  fmodera- 
ta  allegrezza  , che  gli  recauano  le  vittorie  otte- 
nute ne’  giuochi , da  quella  llellà  milcramcnto 
dilànim^fo  rimafe . Achille  illclTo  all’  hora>j 
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, viene  «pprefèncato  per  huoipovilc  da  Ho.'nc- 
jo,. guancia  vie  ne  dpfe  cicco,  come  codardo  allo 
proprie  paflloni  foggetco  . 

imptger  ^ iracundus»  tnexoraèilify  acer. 

Io  qui  non  ricorro  alla  dottrina  di  cere’  altri 
ièguaci  de’ Stoici»  che  vogliono  il  lor  Sauio 
yircuoiòà  tal  legno  ridotto  dalla  virtù,  che 
non  habbia  più, che  Icntirc,  nc  che  prouare-;, 
quando  fòrgono  le  proccllofc  tempefte  delle 
perturbanti  paflloni}  mi  dico  {blamente  , c’ha 
da  clcrcicarfi  in  tal  modo  il  Sauio  virtuofb , che» 
fi  viene  combattuto  dalla  forza  del  piacere  > 
ch’c  vna  Circe , che  dishumana  » va  Omerico 
loco che  toglie  il  fènno , egli  appunto  fi  faccia 
jvedeic  Vn’  Ipolito»  che  nel  fiore  degli  anni 
più  goda  di  ferire  vn  Cinghiale  col  dardo,  che, 
d’effer  ferito  da  vna  innamorata  co’  gli  occhi } 
più  ftimi  vn  teichio  4’ ynR  fiera  vccila  dalla  fìia 
mano,  che  qpn  curi  vpa.Fqdra  fatta  caitiua_» 
della  fua  gr^zi^  ^ più  ^fl'  pregi  delie  prede,  che 
con  lùdorc  riporci  fànguinolc  da  bolchi , cho 
d'eÙcr  rapito  da'  yczzi  d’vna  ingannatrice  bellez- 
za. Chef! faccia  nconqfcvfe.per  vn  altro  Dia 
gene,  che  pollo  il  freno  à tutti  gli  huraani  appe- 
titi, fènz'  altra  cala, che, con  quella  d’voa  pie. 
ciola  botte , lenz’alcro  fuoco , che  con  quello 
del  Sole > fenz’ altro  vino,  che  con-fonda  delle 
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Roncane  >fappia  rendere  con  maggiore  picnezsia 
facollaco  il  acHo  ; che  non  fece  vn  AieOandrò 
con  laccjuifto  d*  vn  mondo  » vn  Serie  col  ponciTo 
d’vna  vailiflìma  Babilonia , vn  Cambiiè  con  le 
delizie  del  Coafpe , vn  Creib  colf  abondanza.* 
de’  fuoi  Teiòri , vn  Smindiridc  coi  condimentli 
delie  più  delicate  viuandci'che  pero  molto  be* 
ne  dine  Epicuro , portato  da  Seneca , che  ’i  Sa» 
uio  vircucHo  nell*  vlo  delie  palli  col  deue  raUp- 
tnigliarli  alla  foftanza  ccicilc , la  quale  à tutto 
ic  agitationi'  delie  parti  inferiori  ibpralla}  e 
none  d* alcuna  ilraniera  imprcilìonc  capace, 
nc  conofee  violenza  di  contrario  deilino  > cho 
l’alteri , ò la  renda  alle  mutazioni  iòggetta^au- 
uengachè  già  fatto  per  opra  della  viitù  di  tem- 
pra indomabile  i più  che  Achilie  indurato  dal- 
la madre  neironda  Stigia , più  che  Ccnco  relb 
da  Nettuno  impenetrabile  alle  ferite  , iàppia-» 
ripararii  da  colpi,  co'quali  qualiìiiogiia  incni- 
delica  fortuna,  ò io  maicrìcci  > ò acrocemeuto 
il  ferilca . 

£ quelli  per  appunto  c quel  Sauio  virruolò> 
deicrirto  da  Orano  nelle  lue  Satire 
Hw.Sat.  Qùifnam  igitur  liiM faptehr,  fihitp,  impérìofur 

Quetn  neqs  pauperies,  tfef  ; mors  j vincuU 

terreni 

•*  Refponfart  ctipidipìhst  ctmtemntre  honoret 
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F$rthytS^  in  fe  iffo  (otus  teres^atql  rotunius. 

QueAi  è quel  Socrate  > quale , benché  da*  Tuoi 
. nemici  con  vitupcrofc  calunnie  ne*  tribunali  ac-, 
cu/ato  ; benché  da  Arillio&ne  sii  le  pubiichc  . 
Scene  iicurrilaiente  {chcrnitoj  benché  da  San- 
tippe dentro  le  mura  domeAiche  con  amari 
detti  trafitto  i benché  da  gli  Ateniefi  con  la^ 
Cicuta  innocentemente  leuato  di  vita  ì egli  non-  . 
dimeno  sà  con  la  propria  virtii  incontrare  gli 
accidenti  in  apparenza  si  duri  1 come  iè  riceucflè 
k coAuoiatc  sferzate  d^irinclepaenza  de*  Cieli  9 
lènza  Vederli  mai  conturbato  il  (èreno  tranquillo 
del  fuo  animo  beo  compoAp  • Quelli  é quel 
Catotìe>il  quale,  benché  d^Ua  plebe  Romana  d 
Vatinio  huomo  impurijQGiaK>  nella  Pretura  in- 
giuftamente  polpoAp  ^ benché  dal  Popolo  ^‘An- 
tiochia jn  competenza  di  Demetrio  liberto  di 
Pompeo  Vcrgognpfamfiite  fptezzatò  ; benché, 
dalla  lèdj^dìa  moltitudine  klleuata  | e tomo-  ' 
reggiate  ncl^fpro,  dclja  toga  Senatoria  con> 
violenza  Ipogljato;  egli  ad  ogni  modo,  come 
foOè  vn*altro  .Ercole  con.  la  ciana  alla  mano  per, - 
debellar  mo(Ìi;i >.cplJa  propp^i  virtù  il  moitro  ; 
qcll*ambizipnc  vigorolament^  'combaitc  qpf|l  ^ 
argine  di  fortezza  al  precipltofi)  .torrente  /legii  , 
abuli  cittadineichi  con  ibpracigiio  feuerp  gene- 
toìàmcnte  s*^ppoae . pi  quei^  fòrte  h^no 
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cncreiSaui  virruofi  nell' vfb  delle  proprie  p.if 
fìoni , fc  Vogliono  veder  i lor  nomi  gloriori  re» 
giOracine*  falli  dell'immorcalità. 

Non  mi  dica  qui  tal  yno,  thè  vuole  (òprafà- 
perca  pid  Sàui>  eifere  le  pafldonì  deirhuòmo 
torrenti  > che  inondano  lenza  ritegno  j c che  ' 
ogni  qual  volta  fc  le  promette  libera  Tentrata-j 
ncll*animo , colile  fc  fi  foflc  introdotta  vna  fe- 
tale necefiìcàj  che  lecó  pori;a  fvltimòcccidio#’ 
c neceflario , che  rcfti  1*  animo  iltellb  fotntùct^ 
fb  > & in  vn  deplorabile  naufragio  mifera mence 
lèpolco>  perche  io  rilpondo  àcofiui  coni  auto- 
rità di  Cebete  Tébano  , vfto  de*  più  faputi  j 
c*hauelTe  1’ antichic eflcre  ben  ri  le  pailìoni 
le  maggióri  Violenze  de’ cuòri , biàhoh  per  que- 
fto  venir  meno  al  Sauio  virc-tiòlò-lé  forze  i*  colle 
quali  dal  giogo  della  di  loro  odiata  tirannide 
generolamence  fi  {cuoca*  Hà  gran  fòrza  (non  hà 
dubbio' ) la  pallìonc  anfióroia'“peT  togliere  il 
fenno>c  la  ragione  àgli  amanti:  ma  fe  u confi- 
derà, che  Amore, c cicco, che  per  penetrarci 
fènticri  più  ripofti  de’ petti  humani,  non  vede, 
nè  sà  douc  poti  il  piè  vacillante , ben  prefìo  con 
l’occhio  della  ragione,  che  tutto  vede,  fi  può  gui- 
dare come  cieco  , ouunque  fi  vuole . H graÌL,’ 
femo/a  di  Magia  1*  Amore , ouc  louente  dentro 
il^ctrchio  dVna  vezzofa  pupHla  fi  vede  immo-, 

bili- 
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bilità  dagli  incanceflmi  vn  anima  àmàhre  $ mà 
pura  può  l*i(lefTa  Ippodamia  incancaca  da'  duo 
bei  lumi , a forza  d'vn  ragicneuole  /degno  /ciò- 
gliele  i lacci , che  prigioniera  la  tengono,  e ren- 
dere la  cara  libertà  à /c  flcflà  voloncariamenco 
inuolata . Fà  piaghe  mortali , fcoccando  faetto 
feritrici  Amore  arcier  nemico;  mà  pure  ogni 
piaga  d*Amore  con  la  lontananza  ben  prefto  fi 
lana,  quando fia  con  vn  rilbluto  volere  applica ^ 
to  il  rimedio.  Si  adora  Amore  qual  Nume  po- 
tente alsifonel  trono  della  maefta,  che  à lui  for- 
mano due  guancie  fiorite;  mà  ben  prefto  Io 
ragione  ci  rende  auucduti , eh*  egli  è vn  Idolo 
menzogniero , formato  dall*  indegnità  de*  noftri 
impudichi  penfieri.  Pare,  egli  è vero,  cho 
non  li  podi  impedire  il  volo  all’  Amore , quando 
tenta  di  formontare  alla  fourana  regione  dell* 
intelletto  ; mà  dai  voli  d*Amore  vengono  folle- 
nate  le  /peranze  de’  milcri  amanti , le  ft  con/i- 
dera , che 

Da  volar  fopra’I  Cicl  gli  hauea  dat’  ali 

Per  le  colè  mortali. 

Che  fon  Scala  al  factor,  chi  ben  le  ftima. 

E facondo  oratore  l’ Amore , e fùppicndo  alla_j* 
mancanza  del  vedere  la  forza  del  dire , paro 
che  perfuada  à chi  rafirolta  tutto  ciò,  ch’egli 
Vuole;  mà  all'elequcnza  di  quello,  chealfentir 

. : D di 


0 


\ 


Dsuìt» 

9 


%6  Errori 

Ji  Piatone  é vn  fallace  > & ingannatore  Sofìfta» 
fi  può  concraporre  roracrice  ragione  > che  ièm- 
pre  perfuade  ienz*  argomenti  mendicati  dall* 
arre . Cimone  più  beflfa  « che  huomo  » babitaroJ 
re  delle  lelue  > c delle  fbrefle*  dal  Polo  Amore^ 
d'vna  donzella  fu  perfuafò  ad  efTer  humano  ; O 
fapendofì  ben  feniirc  delle  ferite , che  Cupido 
gli  fece  nel  cuore  > le  fece  diuenir  tante  porto 
per  introdumi  la  virtù  j ed  imparò  alla  fcuola 
a Amore  non  fòlol'hnmanità^  mà  tutte  Taltrc 
Icienze  > che  puotero  dar  lume  al  fuo  intelletto 
ecliflàio  > mentre  ben  predo  > e gran  Filofbfo» 
e prode  Caualierc  diuenne  > annerando  il  detto 
di  Dante  • 

Quinci  comprender  poi»  ch’eflèr  conuienc 
Amor  lèmenta  in  noid’ognivirtute. 

£ che  non  fà  vn  amante»  che  fi  fappia  bem. 
valere  della  pafllone  amorofà  per  efèrcitar  la_» 
virtù?  Qual  più  perfetto  Stoico  può  ritrouarfi  di 
vno , cho  ami  virtuofamentc  ? Se  lo  vedeto 
circondato  da  viuacifUme  fiamme  anoorofo» 
dite  pure  eh*  egli  indirizzi  gii  incendi  Puoi  non^ 
al  rogo  funcfto  d*  yna  morte  ipictata  » ma  alla 
pira  felice  d’vna  Penice  immortale . Viuc  in^ 
cocal  guiPa  tri  le  fciagurc  amoroPe»  come  Po 
fefTc  vn  Catone  cola  tra  le  fòlitudini  della  Li* 
bia  arlò  dagli  ardori  d’ vn  dcmperaciflimo  Cli . 

_ " ma,  ' 
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cna  , c come  quegli  pure  di  le  fteHò  può  dire 
con  Lucano . 

Serpens,  jttìsy  arior  arena 

Dulcia  l^irtuti'tgaudet  patientia  duris , 

Negli  ftcfli  tormenti , e nel  Toro  inluocaco 
di  Falaridc  fi  dice,  che  ritroua  le  lue  conrencezze 
il  Sauio  virtuolò  i ma  in  quella  parte  pur  hanno 
ad  cller  (limati  Saui  gli  amanti , ch*amano  per 
virtù  f mentre  in  riguardo  di  quella  ogni  ama- 
rezza gli  c dolce , ogni  pelo  leggiero , ogni 
sfortuna  fortunata  i e può  cantar  con  Aminta_j 
amante  famolò. 

Care  mie  penc^  c fortunati  allànni . 
Conllantiifimoc  il  Sauio  virtuofo  ne’  lìioi  pcn- 
lìeri>  e quali  dalla  coùanza  nell' ollinatione  tra- 
pala i mi  più  coftante  c l’amante  rcgolator  di 
le  Itefio , e 

Prima  che  cangiar  mai  voglia  ò ^enfierò 
Cangeri  yita  in  morte. 

In  fatti  ramante  > che  si  ridurre  al  buon  vfo 
la  paffionc  amorofa  3 fi  di  a conolcere  va  Dia^ 
mante , la  cui  durezza  è inelpugnabile  al  ferzoi 
vn  Icogllo  , la  cui  fermezza  è inuincibilc  all’ 
onde } vna  Salamandra  > il  cui  ardore  fi  là  im* 
penetrabile  airillelTo  fuoco  ♦ Se  dunquel’amo* 
re,  eh’ eia  più  podcrolà  palfionc* che  tiranneg- 
gi l’animo  humano>può  cllère  ridotto  dal  Sa- 

D X uio. 
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uio  virtuofo  di  vitio  in  virtù,  ben  regolaraj 
elicila  fia  , chi  potrù  negare,  che  rifteflò di  tut- 
te l’alcre  p-if/ìoni  più  fàcilmente  non  (ìcgua , c die 
fta  molto  meglio  correggerle  j che  del  tutto 
dalle  loro  radici  fpiantarle  f- 

ERRORE  - 

t 

Saut,  che  Jt  perfuadono  d' amare  per” 
fettamente  i perchè  amano  alla 
Platonica  . 

ANche  nel  numero  degli  amanti,  che  nell’ 
antica  Città  di  Sparta  s*  incatenauano  per 
pazzi , fi  ritrouano  di  quelli , che’l  nome  di 
Saui  follemente  s’arrogano.  Platone , che fù il 
primo  ad  inlègnar  il  modo  di  lar  Saui  gli  aman- 
ti , dille , che  all’  hora  rna  calta  Minerua  po- 
tcua  concepire  vna  Venere  pudica,  quando  à 
quella  folTe  Hata  propofta  per  oggetto  1*  Idea», 
d’vn  bello , che  s’amaflè  lolamente  come  buono 
in  fc  fteflo,  lenza  l’aggiunta  del  dilctteuole. 
Stimò  quello  Filolbfb , che *1  bello,  e’I  buono 
facendoli  vedere  lènza  neo  agli  occhi  degli 
amanti , non  porcile  giamai  macchiare  il  can- 
dore d’ vn  fcmpliciflìmo  afiètto.  Si  perfualc, 
che  la  bellezza,  e la  bontà , djlcndo  vna  colà-* 
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medeCms  la  sù  nel  Cielo  ■ foflè  fola  »a- 

Icuolc à bclli>c  buoni  gii  amanti,  quan- 

do ne  loro  amori  non  ttauiaffero  dalla  ngione  . 

Si  diede  à credere,  che  la  dilomiglianza  del 
fedo,  effendo  puramente  accidentale,  non. 
baftaffe  ad  alterate  V effenza  di  quelf  Amore, 
che  benché  cieco,  mira  fempte  riftcffoogget- 
to , ch'é  il  bene;  nè  altro  bene  egli  fapeua  di- 
feetnere  nel  Mondo,  che  quello  della  virtù . 
In  fatti  Saui  giudicò  ne’  loto  amori  ratti  coloro, 
che  amaffero  folamente  il  bene  in  aftratto . co.n 
egli  di  tutte  le  cofe  nè  fotmaua  afttatte.e  iepa; 
rate  l'idec; 

Io  non  voglio  decider  bora , fe  Ca  pollibilc 
i’amarc  alla  Platonica  i c fe  poffi  confcguire  il 
nome  di  Sauio,  chi  ama  la  bellezza,  o la  bon- 
tà,  ouunque  campeggi  aftracca,  e leparata-» 
dalle  fozzure;  dico  bene  , ch‘è  grande  errore 
di  quegli  amanti,  che  penfano  damw  da  Saui , 
perché  dimoftrano  d’amare  da  Fiatoni.  Sia 
perfetto  quanto  fi  voglia  1 Amore  per  ragione 
5eiroggetto,e  del  6nc,  che  fc  non  va  a con- 
giungcrfi  col  principio , onde  craflc  origine 
ogni  bellezza  , & ogni  bontà,  fara  fempre  di- 
fettofo,  e mancante  . Vn  Amore  , che  folamcn- 
tc  defeenda  verfo  il  baffo  delle  cole  terrene , 
va  prcftoà  ritrouat  quegli  abiiri,che  confina. 
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no  col  Chaos  di  tutte  le  impcrfèttiotii . La  Sca> 
la  deiri^more  hebbe  benfì  da  Pittagora  la  ba- 
ie (labilità  nel  (ondo  della  terra , ma  con  la.» 
cima  poggiauaiìno  all*  altezza  del  Cielo . Non 
iì  può  mantenere  perfettamente  bello»  e buono 
l’Amore  ( dice  Maffimo  Tirio  ) lènza  i raggi 
del  Sole»  che  gl’ indorino  le  chiome;  fenza  i 
fplendori  della  Luna , che  gli  formi  vn  lucido 
manco  d’ argento  » e fenza  le  fiamme  del  fuoco» 
che  infìeme  cogli  ardori  gli  fomminiftri  Isu 
porpora '» E quefto  vuol  dire»  che  non  hauerà 
giamai  perfettionc  quell’ Amore,  che  {ì  ferma 
qua  giù  Irà  le  badezze  terrene,  lenza  (biicuarfì 
alla  sfera  del  Cielo  » oue  ft^giorna  il  più  per- 
fetto amante  del  mondo»  eh’ è Dio  . Tutti i 
fiumi  hanno  da  ritornare  al  mare  » perche  indi 
n’vfcironoi  tutti  i vapori  hanno  da  ricadere.» 
(òpra  la  terra , perche  indi  ne  furono  follcuati 
dal  Sole*,  tutti  gli  elementi  hanno  da  riunirli 
alla  propria  sfera , perche  indi  ne  fono  oriun- 
di ^l’huomo  (leflb  quanto  alla  ibfìumza  corpo- 
rea , hauendo  dalla  terra  riceuuco  i natali  » cor- 
re nella  (ìia  rifolutione  à ricongiuugerfì  con^ 
quella i dunque  Tanima  ancora»  ch’è  vn  raggio 
della  luce  diuiua  » eh’  è vna  (cincillà  del  fuoco 
(ùpiemo  » non  potrà  mai  perfettamente  effer 
amante  » fe  ne  iuoi  amori  non  L ricongiunge 
: col 
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col fuo fortunato  principio,  che  folo  può  eflere 
U fine  de  fuoi  folpiraci  ripofi  • 

Dicalo  chiunque  ama,  benché  con  Amore 
Piaconico*  fe  lenza  quello  ricongiungimento 
al  vero  principio , ricroua  giamai  quella  quiete, 
alla  quale  nel  corfodc  liioi  amori  cosi  andante 
s*indirizza  ? Chi  c quegli , che  vicino  all*  oggec-  ‘ 
to  amato,  non  (Ila  lèmpre  in  angolcie  per  ti- 
^nore  di  perderlo  ? Che  lungi  da  quello , non 
viualempre  in  tormento  , benché  vis*  accolli 7 
che  Iperando  di  polTederlo,  non  proni  nelle 
Iperanzei  martiri  della  tardanza  ? Chedifpcran- 
.do  d*  ottenerlo , negli  ftefiS  delidefi  non  ri 
lagni  della  dilperacione  ? Che  anche  amando, 
non  conofoa  fouente  di  non  elTcr  ' riamato  ; 
Che  lènicndo , non  s*accorga  caluolca  di  vederli 
(prezzato  ; che  donando  tutto  le  flelTo  , non 
incontri  calhora ' d* elTer  rifiutato,  anzi  IpelTe 
fiate  tradito  , & ingannato?  Si  formino  pure 
quanto  perfetti  fi  vogliono  quelli  noftri  Amori 
Platonici , che  le  non  haueranoo  la  pcrfectione 
da  chi  iblo  la  può  dare  à tutte  le  colè , dìuerran- 
Qo  ben  predo  fomiglianci  agli  amori  dVua  Me- 
dea,e d’vn  Gialòne,  che  furono  funefiati  dalle 
vendette ià  quelli  di  Teleo^  c d’  Arianna,  che 
furono  abbandonati  per  incodanza  *,  a quelli  di 
Paride  ^ e di  hlcna , che  furono  adulteraci  dalla 
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fbizn>à  quelli  di  Laodicc,edi  Mitrìdace'>  cfao» 
furono  inlìdiaci  con  frodi  ; à quelli  di  Filippo  > e 
di  Olimpiade , che  furono  rìgeccaci  col  ripudio; 
à quelli  di  Cleopatra , e di  Marc*  Antonio  > che 
furono  anueicnad  co*  gli  Afpidi*,  à quelli  di 
Giulia,  e di  Pompeo  refi  sfortunati  per  errore;  i , 
quelli  di  Claudio,  e di  MefTalina,  che  furono 
con  moftruofa  libidine  infardati,  à quelli  di 
Ottauia,edi  Nerone;  che  furono  con  ingra.- 
titudine  rimunerati  ;à  quelli  di  Berenice, e di* 
Tito , che  fiirouo  diiprezzaci  per  fafto  : à quelli 
infitti  d*Anna  Bolenacon  Arrigo  Rè  d’Inghil- 
terra , fatti  facrilegi  per  incefto . A migliaia 
iàrebbono  i fiiccefifi  limili  degli  amori  Fiatoni- - 
ci,  fc tutti  ridirli  voleflero,ò ne’ tempi trafeorfi, 
ò ne' fecoli  correnti  ; quali  tutti  perchè  non  s’in- 
drizzarono  verfo  il  loro  primo,&  originale  prin- 
dpio,ch*è  Diojfuronod  mille  penofigUai,à  mil- 
le infortuni  funefti , a mille  amarezze  infoffri- 
bili  miferamente  condannati . 

Ben  differo  Diogene,  & Ippomene,  che  gli 
amori  humani  veniuano  partoriti  dal  cuore,  co- 
me li  vapori  della  terra  ^ e che  à guilà  di  quelli , 
fc  fi  folleuaflcro  alle  più  alte  regioni , ini  rima- 
rebbero  dotati  di  lucidifllmi  fregi»  l’ingran- 
direbberojoià  fe  follerò  rimafti  fcrpendo  fopra  il 
globo  terreno  ^harebbono  incontrato  mille  dea- 
. fe 
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{c  calcini  9 che  haurcbbono  infelicemente 
ofeurad . Ben  difle  Craciico , che  gli  Amori  de- 
gli amanti  nella  fòla  apparenza  virtuofi  hauc- 
uano  gran  fomigliaaza  coll* Iride,  che  fenza  il 
lume  del  loro  principio , ch‘  c il  Sole  Diaino 
non  poteuano  veftirfi  di  que’colorix  che  li  rende 
la  pid  perfetta  pittura , che  fi  formi  nel  Ciclo  dell’ 
animo  humano  i 3c  ai  parere  di  quelli  Sani  fi  Ibt^ 
rofcrillcichi  dilTe>  edere  l’ Amore  Platonico  quel** 
la  porpora  di  Tiro,  che,  fe  fi  Itcnde  fui  fìiolo, 
non  Ipicca  di  colore  ) ma  le  viene  £>lieuara  a 
raggi  del  Sole , fa  pompolà  dimodranza  del  più 
pregiato  vermiglio  edere  qual*  adro  delle  sfè> 
re  rotanti , à cui  fc  fi  interpone  la  terra , ò al* 
ero  pianeta  , che  l’ofcuri,  fi  toglie  ogni  lume 
con  l'apparire  eclidato}  màfc  fi  tengon  lon- 
tane Quelle  interpofitioni , vibra  per  ogni  parte 
fcintillanti  fplcndori  ; edère  vn  fuoco  di  accelà 
efalacione,  la  quale  fc  lafciala  patte  lìiperiorc, 
oue  s accclc,  per  vn  badò  cmifpero,  fi  trasforma 
cantodo  in  vn  folgore , eh’  abbrugia  , & incenc- 
lìfce  i edere  vn*  acqua , che  s’ abbandona  dei 
tutto  r alta  regione  dell’  aria , oue  fi  generò , 
rompendo , come  fi  iùol  dire , le  cataratee  del 
Cielo,  fubiro  fi  cangia  indiluuio,  che  Ibmmer- 
gc  la  terra } edere  in  fatti  vn’aria  l^giera  con- 
ceputa  nel  fino  del  cuore , che,  (e fi abbadane' 

E foni 
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icnl  più  ripodi  della  terra , oltre  lo  fuotcr  U 

da’ fondamenti  j 1*  ideile  viicere  con  fpaueQte* 
uol  tremoto  crudelmente  le  iquarcia . Tutte  le  i 

cofe^  che  da  (ìioiprincipi  vanno  lontane  » e ra*  | 

minghe  , in  abiiu  d’errori  precipitofe  crabboc-  : 

cano.  Anco  il  carro  del  Sole  rc>dorcciTe  vtu  f 

, tantino  il  camino  coll'  abbadàrfl  verfo  la  terra  j r 
ad  vn  deplorabile  occafo  i come  fu  già  al  tem-  f 

po  del  temerario  Fetonte,  farebbe  per  iempre  I 

condannato  ; e non  per  altre}  fc  non  perchè  1 

S.B«r-  ejiAmor  ( come  diilè  Vn  Sauio  Santo)  < 

nord,  de  fi  ad  fuum  recurrat  princifium  > fi  fua  reddatur  | 

coafid.  origini,  fi  fuo  fonti  refufus , femper  ex  eo  fumat  » I 

•mde  iugiter  fiuat . 

Dunque  » mi  dirà  qui  alcuno  di  quelli  ,c  he 
amano  alla  Platonica,  hnueranno  da  condannarli 
per  imperfetti  tutti  quegli  Amori,  chenaieen* 
do  nel]'  huomo,  come  parti  della  virtù , in  que- 
llo Polo  fono  mancanti , che  non  hanno  il  Cie- 
lo per  culla, c la  Diuinità  p.r  nodrice?  Dun- 
que il  bene  honedo , eh’  è la  meta  preferitta  da 
Platone  all’Amore , e che  pure  qua  giù  tra  le 
cole  naturali  s'alligna,  hauerà  da  detedarfi  ^ 

come  oggetto  d’abominazione,  perche  non^  • 
tocca  i confìni  della  lòpranatural  bontà  ? Com’  à 
podìbilc  ogni  volta  , che  s’hà  da  amare , lòlle  > 
uare  il  penlicro  à chi  iòlo  ddpeoia  le  perfeteioni 

de-  \ 
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degli  Amori  ? L'Amore  eh’  cpefo  à fc  fteflo  j Zìa 
quanto  fi  voglia  perfetto,  hauera  per  naturai! 
defeendere , ne’  potrd  cofi  ageuolmcnte  col 
falbe  perfcitionani  . Hór  quello  appunto  é 
Terrore  di  tutti  quelli,  che  prcliimono  d’ama. 
re  colla  maggiore  perfèteione,  benché  il  volo 
de’  loro  Amori  non  li  iòlleui  alle  sfere  celelli . 
Fu  raìftero  de  Poeti  il  fingere  gli  Amori  ignudi, 
e bambóleggianti  ibi  vediti  di  piume;  accio 
potclTero  à Tor  voglia  farli  col  Volar  in  alto 
adulti , e perfètti , Hanno  ad  eflcre  gli  amanti 
perfètti,  come  la  colomba  d’ Archita)  la  qùalo 
le  bene  per  natura  piombaua  al  ballò , coll’  arto 
però  fapeua  farli  leggiera  per  allontanarli  dalle 
baliczze  . Hanno  da  fare  gli  amanti  perfètti  in 
loro  medèfimi , ciò  Che  fanno  gli  Alchimifii 
ne’ midi  partoriti  dalia  terra,  che  à poco  à poco 
à fòrza  di  fuoco  li  rendon  leggieri  , c li*  fanno 
volar  nell’  aria  con  Teuaporatione  de’  fpiriti  più 
'tenui.  S’hà  da  trasformar  in  fatti  l’ Amore , cho 
qual  ferro  pefante  ci  fofpinge  al  badò,  in  legge- 
rezza di  perfettioné , che  alla  perfine  ficonucrta 
in  quell’oro  prctiolò,  che  sà  piouer  dal  Cielo  . 

Sognili  pure  à lira  voglia  vn  amante  Platonico, 
ò formi  à lùo  capriccio  vn  Amore,  eh*  egli  fup- 
ponga  tutto  innocente,'  c tutto  illibato,  per- 
che libn  tiauii  punto  dai  dritto  fcnticro  dell* 

£ a ho- 
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honeftà  i che  noD  per  auefto  hàucfà  còccàto 
la  meca  cTvn  Amore  pertetto.  Perchè  l' amore 
fia  per  ogni  parte  loieiiole  » non  bafta  quella.» 
fola  traslormacionc  , che  fi  tra  l’ amarne , o 
ramato  per  forza  dell’honcftà  ; ma  è neceflaria^ 
queir  altra,  che  rende  riftefib  amante  (ìmileal 
principio  » da  cui  j come  da  fonte  f icaturilco 
l'Amor  perfetto  . Fu  honefti/fima  la  trasforma- 
dono  amorolà  irà  gli  amanti  mencouatj  dal 
Taflb , de’  quali  fù  detto. 

Và  femprc  aiBUa  al  carofiancp^  e pende 

odoiu.  ® * 

caa.1  Colpo,  che  ad  vn  lòl  noccia>  vnqua  nonlcen-' 

de«^  • 

Ma  indiuilb  c il  dolor  d’ogni  ferita . 

Ma  perche  tralignò  da  quel  vero  principio, 
che  fa  tutte  le  cofe  perfette,  col  renderle  fomi- 
glicuolià  fc  ftefiò,  fii  poco  meno  difettofà  di 
quella, che  refe  pazzo  U furiolo  per  Angelica^, 
effeminato  Rinaldo  per  Armida,  dishumanato 
Peloro  per  Circe  . E vn  certo  compofto  l’Amoi 
pj^j  re  al  fcncimento  de’  Platonici  ftefli , che  oltre 
comi.  * r vnionc  delle  due  parti , che  lo  compongono , 
ricerca  il  principio  operante , che  lo  llabilifca-, 
nell’  eflère  della  fua  perfezzidne  i che  pero  fenza 
la  norma  di  quello  principio  re^oLitorc  refta 
qualliuoglia  Atnorc  blamente  nell’  apparenza^ 
• buo- 
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buono  > nella  ioibnza  cactiuo  i Quafi  tutti 
gli  Amori  humani  cominciano  alla  Platonica, 
perchè  ciafcheduno , che  comincia  ad  amare, 
ii  propone  per  oggetto,  ò la  fola  honefta , o la 
fòla  virtù  di  chi  ama  ; ma  ben  predo  fe  loro 
manca  la  fòrza,  che  gli  lornminifira  il  brac- 
cio pod^rofo  del  Reggitore  (òarano , refi  per  la 
dcbolcs^a  molli, c Ihnguentifi  cangiano  inim- 
pudichi,c  lafciui.  Cominciò  Paride  cola  nel 
monte  Ida  ad  amare  da  Piatone  ii  iapcre  di 
Minerua  ,e  la  virtù  di  Giunone,  ma  non  termi- 
nò il  giudicio.chc  £)tcoponendo  alla  tirannide  del 
lènlò  Timpero  della  ragione,  fi  fece  Veder  partia. 
le  dell c bellezze  d*  vna  Venere  la  più  diflòluta.» 
tra  le  Dee  « Anche.  Nerone  amaua  fui  principio 
alla  Platonica  iua  madre  Agrippina,  come  pur 
fece  Semiramide  Nino  luo  figliuolo,  Se  Amone 
la  Sorella  Tamar, ma  non  andò  gran  tempo, 
che  diuennero  tutti  quelli  Amori  Platonici  le 
piu  sfrenate  ^afliòni  i chefàppia  partorir  la  lafcK 
uia*,  che  pero  ben  dillè  colui,  che  . . 
ji  Da  Platone  à Pluton  vn  A fi  muta  1 . 

Amore  di  cui,  fc.bene  s’àccelè  f^r  delPIn-^ 
fetno  per  vna  Proferpina  > - terminò  pofeia  ncllV 
gli  incendi  voraci  dcH'iftelTo  Intèrno  , dentro^ 
di  cui  non  s*inconcrano  Tempre  le  buone  fortune 
4*yn£aea  ricondoci$>;ài£iluamen€o  da  vna  Co*l 
^ lom- 
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lomba  coli’  acquiiio  del  ramo  d oro , mà  ben  £ 
vifìcrouano  i Cerberi  crifauci,  che  sbranano, 
le  Stigie  paludi , che  fommergono , i fuochi , 
ch'incencrifconoyi  ghiacci, che  cormencano  ,le 
furie  che  affliggono, le  tenebre  che  acciccano, 
le  s crida  che  inborridifcono , i gemici  eh*  ehm- 
nifeonoi  anzi  molto  più  miferabile  viene  de- 
(cricto  lo  fbco  di  vno  di  coloro , che  prima 
amaua  alla  Platonica , dcH’ilfelIb  Inferno,  men* 
tre  à filo  malgrado  confefià 

Dentro  confùfìoa  corbidajc  mifchia 
Di  doglie  ceìte,  e d*allcgreizc  incerte  l 
lata!  paura,  in  fi  perpetua  guerra 
Viuo, ch’io  non  fon  più  quel  che  già  (ai  • 
Sono  pazzi  qu^li  amanti  Platonici , che  pen* 
fàno  di  foccrarfi  alle  pene  d'vn  Infèrno  amo- 
rofò,  perche  fi  contentauo  ne’ loro  Amori  di 
godere  fòiamentc  quel  Paradifb , che  può  dare 
r’honcflà,e  la  modeftia  d'vn  volto,  lenza  pafi 
far  ole  re  colla  sregolatezza  del  iènfb,òdel  pen- 
siero, perche  quell’  ifteflò  fembiame  adorato 
per  vinù,  come  le  foflè  vn  Nume , diuerrà  ben 
predo  vn’horrido  celchio  d*  vna  fpiecata  Medùlà, 
che  renderà  moftruofi  anche  gli  adèrti  più  puri  • 
Non  bada  all’  amante  Platonico,  per  amare  per- 
fettamente , che.  fi  contenti  di  podèdere  loia*' 
mence  il  cefòro  dVvn  bel»crine>  lènza  bramare, 
'^.41.  che 
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che  quello  fi  faccia  ò pioggia  > ò nembo  d*oro, 
per  mezzo  di  cui  fi  giunga  al  poflcflb  del  feno 
d*vna  Danae  j perche  quel  crine  ifteilò  (ì  can* 
gfera  ben  prelto  in  Vn  laccio»  che i* imprigio- 
ni» ò in  vna  doraca  carena  » che  gli  faccia  guitare 
più|)recio/ò  il  cormenco  deliafua  ichiauicudine . 
Dira  ch'egli  non  pretende  altro  ne*  fìioi  Amori  » 
che  di  Vagheggiare ifplendori  di  due  begli  oc- 
chi» che  nel  Cielo  dVna  fronte  fcrena  gli  fòccian 
Vedere  geminati  due  Soli;  ma  fciocco  ch’egli 
è»  fe  accoilandofì  con  lo  sguardo  à que'  due  ar- 
chi fatali  penfa  di  rimanere  illefo  da*  fulmini» 
c dalle  iàette  » che  Amor  ifteflò  auuenca  per  dar 
la  morte  agli  amanti . Pcnlèrà  di  trattenere  à 
diporto  i fìioi  penfìeri  frà  le  Rofe  di  due  guancic 
fiorite , che  per  lui  dimoftrino  effer  fempre  ad 
Vn  modo  la  primauera  ridente  j ma  fciocco  eh* 
egli  è » ben  prcfto  piouerà  congiunte  alle  Rofè 
acuciiHme  fpine  » che  con  mille  punture  gli  traf- 
figgeranno  il  cuore . In  fatti  fi  daràià  credere  di 
faru  beato  l'olamente  con  lo  fiarc  vicino  al  piace- 
re > come  quelli  » che  à quefio  fòl  fine  nauigaua- 
Do  il  mar  dell'Egitto»  e ben  prefio  vedraffi  à 
mille  naufragi  mortali  infelicemente  condanna- 
toì  eficndo  necefiario,  che  qualfiuogliaAmore^ 
che  fia  puramente  Platonico  » che  fia  fenza  il 
freno  d’ vna  virtuofa  moderacione  tramandata^ 
. y ■ dall* 


Ma». 
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dall'  aico  nelle  inilerie  degli  amori  piu  (òzzi 
preci ptcolàmcnce  trabocchi  » onde  à ragione  inj 
quella  materia  conchiulc  Macrobio  ne*  iiioi  Sa- 
turnali, cflèrc  quelli  amanti  Platonici  pili  pazzi 
di  tutti  gli  altri  amanti , mentre  oltre  l'altre^ 
pazzie  quella  à loro  s*  aggiungcua  > di  crederli 
Saui , e virtuoli  amatori , fuori  d’  ogni  difètto 
commi!  ncraente  acclamaci  i non  iàpendó  quello 
che  didè  Euripide  > parlando  di  tutti  gli  Amori 
bumani  lenza  eccctcìonc . 

Stuba,  ejì  Venus  mortdihus 

ReBeq^nome»  capita  dementiai 
il  che  forie  fu  prefo  anche  dall’  Ario/lo  j quando 
dille. 

Che  non  c fommo  Amor.t  fe  non  infania . 

Ma  forfè  non  oprano  da  pazzi  quegli  amanti 
Platonici , chef!  danno à credere  di  poter  amar 
da  Scnocrati  continenti  anche  le  Fiini  lafciue  i 
Come  può  elTer  Sauio  colui  nell’  amare , cho 
icherza  (empie  con  gli  amori  bambini , e lènza 
(ènno , che  lì  dipingono  incorno  alle  Veneri  ? 
Non  bada  dire , l’Amor  mio  è Platonico , perchè 
ben  predo  fi  farà  Venereo . Anche  i Iòni  guer- 
rieri fi  prendono  nelle  reti  amorolè,(èdiuengo- 
no  amanti  delle  Ciprigne,  c redano  poi  al  cof- 
pccto  di  turco  vn  Cielo  come  pazzi  bedati,  e dc- 
lud.  Anche  gli  Orfèi  dimaciSaui  dai  Mondo 
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fe  per  Amore  deli* Euridici  vanno  all*  Inferno* 
vengono,  come  pazzi  dcrifì  > e legati  dalle  Bac. 
canti  • Toglie  l*  Amore  benché  Platonico  tutto 
il  inpere  d chi  sa , perchè  da  quello  pian  piano 
acciecaco  perde  ogni  buona  dircteione , che  può 
fogge  ri  re  la  prudenza  nel  viucr  humano  . Dillc- 
ro  alcuni , che  nella  Scuola  deH’Amorc  Platoni- 
co poteiiano  reltar  gli  amanti  ben  ammaedrati 
in  tutte  le  forti  delle  buone  discipline  md  non 
s*  auuiddeio  *che  nell’  ifteSlà  Scuoia , fc  vi  foSTo 
mancato  il  principale  MaeSlro  > che  ne’Suoi  inSè- 
gnamenti  non  può  errare , molto  più  facilmen- 
te il  male,  che  il  bene  fi  poteua  apprenderò  , 
come  appunto  fucceSIè  ad  vn  Salomone  il  piu 
Sauio del  Mondo-,  il  quale  hauendo  perduto  itL. 
qiicSta  Scuola  il  Senno  di  Vecchio,  già  giunto 
agli  virimi  condili  del  viuerc , mofirò  di  non^ 
hauer  altro  imparato , che  il  modo  di  viuere  a_* 
gli  Amori  impudichi  : cutn  tum  ejfet  SeneXtdepra- 
uatum  eji  cor  eius  per  mulieres . In  quefta  Scuo- 
la fi  feordò  Alefiàndro  il  modo  di  ben  goucr- 
natc  come  Rè , mentre  col  gouerno  del  Reguo 
pcrmifs  all'  Eunuco  da  lui  Sómmamente  amato 
la  tirannide  del  comando,  con  dar  motiuo  di 
parlare  alla  lingua  di  quel  Coniggiano  , elio 
aiSTc*  ^udieram  olim  in  Jtfn  regnajfe  faminas't 
hoc  vero  noHum  eJi  , remare  Cajiratum  i In  que- 
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fta  fcuola  fi  fcordò  Annibale  il  modo  di  guer: 
reggiar  con  Romani,  qpando fi  diede  per  vinto 
à maceri  del fenfo  tra  le  dclitie  di  Capua , Cam-  é 

pana  luxuria  inuiEiutn  Annihalem  vincendum  j 

Romano  militi  trihuit , In  quella  fcuola  in  fatti 
fifcordòCefarc  con  cent*  altri  il  modo  del  viuer 
humano  , mentre  foggiacque  à rimpro. 
neri  delle  pW  enormi  bruttezze  > men- 
tre dilui  pure  fù  detto  Callias  Cafar 
fuhgit  j Tiicomedes  Cafarem . Se 
ami  dunque  perfettamente,  c 
da  Sauio  virttuolò,chi  ama 
alla  Platonica , io  mi 
rimetto. 


de  savi 

letterati. 


errore 

DeSauitche  credono  di  Saper 
tutto  . 


y*  ingannano  à gian  partito  quc  Sa* 

1 ui  letterati  j quali  doppo  d’ hauer 
I acquiftato  co  ftudi  fatcicofi  vn  in- 
farinatùra  fuperficiale  di  tutte  le 

cole  «di  già  fi  perfiiadono  d’ha- 

ucr  toccato  le  vltime  mete  del  piu  raffinato  fa* 
pere.  Vn  Socrate»  che  dall’Oracolo  lù  accla- 
mato per  Io  maggiore  letterato  del  Mondo, 
all*  bora  fi  dimoltrò  huomo  veramente  Caputo, 

F t quan^ 
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quando  conobi?e , che'lKio  fapere  era  vn  fapcre  di 
nulla  I fette  Saui  de’ quali  va  ancora  altiera  la 
Grccia,conofcendo  di  non  fapcr  tutto, di  commu- 
nc  confenfò  appefero  in  Voto  il  Tripode  d*oro  all’ 
Ignoranza.  Eraclito,  benché  fUmatifllmo  nelle 
sue  dottrine,  piangcua  dirottamente , nè  fi  pote- 
ua  dar  pace , perchè  conolceua  di  faper  poco 
Democrito  airincoiicro  feoppiaua  dalie  rifa, non 
per  altro,  che  per  nccorgcrfi  d’cfTcr  tenuto 
Saggioin  ciò,  ch’egli  veramente  non  fapeua. 

Anafàgora  portaua  fempre  gli  occhiali  lui 
nafò,  acciò  non  làpendo  né  meno  difeerner  il 
candor  della  neue  dal  folco  d’ vna  nera  grama- 
glia,  ciafeheduno  lo  compatifTe  ne*  luoi  errori , 
come  atto  à trauedere . Sono  lènza  numero  que* 
Saui , che,anche  fàpendo,  conobbero  di  non  fipe- 
rc  ; ma  molto  maggiore  è il  numero  di  coloro  , 
che  fàpendo,  ò poco,  ò nulla,  prefumonodi 
faper  tutto . 

Io  non  ncgo,ch’efTendo  il  fapere  Vna  cogni» 
rione  certa  delle  enfe  , euidentemente  confègui- 
ta  per  mezzo  delle  loro  cagioni , potendoli 
quella  di  molte  cofe  particolari  col  difeorfo  fa- 
cilmente ottenere,  fi  ritroui  alcuno  tra  gli  huo- 
mini , che  giuflamcnce  il  nome  di  Saujo  ,ò  di 
faputo  s arroghi.  Non  nego, eh’  effendo  il  fa- 
pere  il  più  bell’ornamento  dell’ animo  humano, 

- ' non 
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non  Gì  di  concinouo  dallo  llellb  rofpirato  per 
fregio  deir  vltima  fùa  pcriectione  j c che  però 
come  oggetto  d’  vna  connaturale  inclinatione , fi 
pofla  naturalmente  confeguire  . Cioè  vero,  né 
fi  può  negare;  maio  me  la  piglio  contro que’ 
tali , che  à gran  pena  toccando  la  luperficicj 
delle  colè  con  vn  intendimento  dozzinale , già 
fi  promettono  di  penetrar  quegli  abilfi,  oue,  di. 
ccua  Platone  j (tar  nafcolla  la  bell*  Idea  di  tutto 
il  vero.  Non  ballò  ad  Euclide  in  Atene  il  manto 
di  Minerua  Dea  del  làperc,per  eflèr  creduto  per 
SauiO)  ma  gli  furono  necefiarii  lungi  ammae- 
firamenti  d'vn’Socrate . Sta  ripollo  il  vero  fipc* 
re  in  vn  fpirito  diilillato  dall’  acque  di  conti- 
Duati  lìidori  ; come  l’ accennò  Cleante , il  qualo 
all'hora  profefsò  di  Papere  qualche  colà , quan- 
do lodando  Crilippo  1 fuo  maeftro  di  molt’annò 
c la  propria  fatica  «andana dicendo ^ Sptrhus  Ai- 
loris  sfittante  feiendi  ardore  }tne  fteit  doBum , Vi 
vuol  altro  per  elTer  dotto , che  portar  al  di  tiiori 
la  liurea  di  Pitagora , con  fputar  lèmpre  lèntenze, 
fauellando  ; ò quella  d’vn  i^none , che  fopra  tut- 
te le  cofe  moueua  dubbi  « lènza  Inper  rilofuergli . 
Suole  auuenirc  àcoftoro  quello  fuccelle  à Clito- 
bolo , che  non  hauendo  altro  Papere  , che  nella-» 
lingua  per  certe  Icntcnze  imparate  dal  fuo  Mac- 
Uro,  meritò  quel  bell’ elogio,  addattato  ad  vn. 

Dot- 
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Sub. 
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Dottore  ignoUQCe  j Sententias  DoUoris  proferty 
fneDoSlore . 

Il  {àpere  gualche  cofa  non  c il  iàper  cucco>  co- 
me Vanamente  prefumono  qviefti  palloni  da  vento 
gonfiati  dall'  aure  fpiranti  in  Parnafi)  ; alle  quali 
viene  attribuita  la  virtù  di  far  fapcre  fenza  Audio* 
come  à quelli  del  Tago  di  far  concepire  fenza  fa- 
tica . Ecome  pofTono  vantarli  di  faper  tutto  * fe 
nelle  feienze  ifteflè  fi  feorgono  cosi  contrarie  le.» 
opinioni , che  in  vece  di  militare  vnitamente  fol- 
to lo  Acndardo  dellaverità*  àguifa  della  malna- 
ta prole  di  Cadmo  * tra  di  loro  eoo  odio  immor- 
tale«  mortalmente  combattono . 

Millin  quot  homtnum'uiuunt,  totidem  fludiorum 
V rllefuutn  cuique  ejii  nec  wo  'viuiturvno  . 

£ chi  non  sa  > che  doue  A combatte  con  tante 
opinioni  ) s'efclude  la  certezza  della  vittoria  per 
il  vero  fapere  ? inièe^nando  il  Filolòfb , che  ofi~ 
nari  non  tfi  feirt  : cK  cadono  {òtto  opinioni  liti- 
gioie  anche  i principi  di  tutte  le  colè,  chi  potrà 
ailìcurariì  di  iàpere  tutto  ciò , che  dagli  Aeili 
principi  poco  conolciuti  deriua  ì -Poco  ic|}po 
Ferecide  Siro  * che  fece  principio  del  tutto  la  Ter- 
ra* perchè  nodriua  nel  icoo  g*i  Elementi,  nè  fuo- 
ri di  queAi conobbe  altra  colà*  che  poteAcriùo- 
marA  principio  • Meno  ièppe  Talete  MileAo  no  • 
bilìAìmo InAicucore  dclfÀcadcmìa  Ionica,  che 

per- 


De  Saui  ^ecccraci.  47 

Mrlìiafb  dalla  ièncenza  d'Hooiero  > che  laiciò 
Icrìcco  nell’  Iliade  > 

Oceanum  Viuùm lenitrix^T hetimque  paremem. 
introduflc  l’errore  di  far  adorar  l’acqua , corno 

aio  del  tutto , forfè  fpinto  dalla  credenza»,, 
ebbe  l’Egitto , che  pure  adorò  il  fiume  Ni- 
lo per  Dio.  Poco'fcppero  i Filoibfi  parriggiani 
dell'  aria , c meno  quelli  del  fuoco  » quali  hor  all* 
vno  hor  all’ altro  la  ragione  di  primo  princi* 
pio  follemencc  attribuirono  ; mentre  fi  sa,  cho 
non  può  elTer  detto  primo  principio  del  tutto  ciò, 
che  iupponc  anteriore  vn*  altro  principio , da  cui, 
ienz  edere  originato , il  tutto  s’origini . £ per 
quella  ragione  errò  anche  Pittagora,che  inuo- 
landò  i numeri  agli  Aritmetici,  volle  condituirli 
principi);  Errò  Platone , che  fabricò  i Tuoi  princi- 
pi) fopra  due  bah,  l’vna  di  vada  » e l’altra  di  poca 
mole , quanto  è à dire  vn  > Magnum  & Paruum: 
Errò  Zar6teCaldeo,  che  nello dedb  tempo  illu'* 
drando,&oicurando  i fùoi  principi;, li  nominò 
Tenebre,  e Splendore  r Errarono  in  fine  tant’  al- 
tri, quali  formarono  infiniti  principii  di  colè  gid 
fatte,  c principiate. 

Da  quelli,  altri  fìmili  difpareri,  che  in- 
ogni  tempo  fìrà  letterati,  s’  vdirono , ben  fi  può 
dire , che  lode  i loro  medefìmi  tolto  il  lume^ 
del  vero  iàpere>  mentre,  chi  tutto  sà  lenza  hefi- 

la- 
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tarìonc  di  mente , fenza  contradittione  di  dot-, 
trine  > e fenza  vaneggiamenti  d’opinioni , il  tut- 
to chiaramente  comprende  ; che  però  gli  iftcfll 
ingegni  più  fublimi , ^he  fi  folleuarono  col  loro 
volo  felice  fino  alle  sfere  cclcfti  i nc  quanto 
alla  loro  materia , onde  confiftono  ; nè  quanto 
alla  forma , che  dalla  loro  creatione  conf<^uiro- 
no  ; nè  quanto  allorduie , con  cui  dal  principio 
furono  difpofte  ; nè  quanto  alla  forza  delle  loro 
influenze»  diedero  già  mai  vn  accordato  con- 
lenfbi  mentre  vi  fii  tra  di  loro,  chi  fi  perfua- 
fc  eflcri  Cicli  fatti  di  fuoco,  chi  di  irafparente 
criftallo  9 chi  d’ acqua  criftallina,  chi  d’ aria  de- 
purata , chi  di  bronzo  lauoraco  nelle  fucine  ter- 
rcftri . Vollero  alcuni , che  vn  folo  Cielo  fi  ri- 
crouaflc,  entro  il  feno  di  cui,  quafi  invailo 
Oceano , pelei  guizzanti  nè  giflcro  libere». o 
Iciolte  le  bielle . Il  Sole  da  altri  fu  vguagl/ato  ad 
vna  zolla  dorata  i da  altri  ad  vn  tapeco  trapuntato 
d’oro  i da  altri  ad  vna  naue  di  fuoco , la  qualo 
Icmpre  camina  col  medefimo  vento  » che  la  là 
Icintillantc . Le  Stelle  furono  credute  da  alcuni 
pietre  ardenti  rapite  dal  Cielo  colla  forza  vche- 
mcntillima  del  loro  moto.  Altri  le  finlcro  nu- 
bicciuole  accclc  dal  fuoco , eh*  ellèndo  nel  di 
ammorzate»  poi  con  le  tenebre  della  notcc-^ 
noucllamcntc  rinalcono , Anafagoia  volle  com-. 
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porle  d*aria»edIèloro  forma  di  ruote»  che  da* 
forami  crapofti  nel  rauuolgerfi  intorno  fanno 
fcimiilare  gli  fplendori  \ le  chiamò  Empedo- 
cle fpiragli  deir  Vniuerfo } le  additò  Ariftocilo> 
come  parti  più  condeniàte  de  Cicli  ; Le  {fimo 
Eraclito  canti  Mondi»  non  iòlamentc  interi» 
ma  per  ogni  parte  perfetti . La  via  lattea  à qual 
varietà  dì  pareri  non  fu  ella  fòggetea  ? 1 Poeti  » 
che  fabricarono  fòpra  di  quella  molti  menzor 
gnieri  crouati  » bora  la  chiamarono  il  luogo»  ouc 
s’appreftò  la  caduca  à Fetonte»  quando  ardì  te- 
mcr^irio  di  guidare  il  carro  paterno*»  bora  la  fe- 
cero firada  del  ritorno  » che  fece  il  Sole  nell* 
Oriente , quando  raccapricciato  » e fìlegnofo  ve- 
der non  volle  la  fcelcraggine  di  Thiefte  ; bora.» 
la  giudicarono  vn  fentiero  imbiancato  dal  latto 
di  Giunone  i hor  difleroch’  eli’  era  la  magione  de 
Beati»  ouc  fòggiomauano  gli  Eroi  » bora  con  altri 
titoli  tutti  lontani  dal  vero  la  deferinerb.  In., 
quella  varietà  » per  non  dir  confìifìone  di  così 
llrauaganti  pareri»  chi  puòefTcre  quel  Sau'olct- 
ceraio»  che  fi  pregi  di  fapere  tutto  ciò  » che  a i 
Cieli»  alle  Stelle»  òc  ai  Pianeti  s‘ appartiene  ? 

Efè  per  calò  fi  vantaflc  coflui  d'efler  Aftrolo- 
gb  » e di  hauere  contezza  di  tutto  ciò  » che  fi  là 
colà  sii  trà  le  sfere»  mi  dica  vn  poco»  in  qual 
maniera  i corfì  de’Cieli  fien  Tempre  vnifòrmi»  o 

G ' 4ell<? 
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nello  fteiTo  tenore  collanti  « c gli  anni  con  tutta 
ciò  fieno  tra  di  loro  coli  differenti , gli  indullì,  o , 

gli  effetti  con  tanta  varietà  alle  cofe  fottolunari 
compartiti  ?.  Come' vi  fìa  materia , ò quantità  ncj  , 

Cieli , e pure  non  fieno  gli  fteffi  alle  vicendcuoli 
rrafìnurationi  foggetti?  Come  negli  Altri  non- 
vi  fieno  altre  qualità , che  ’l  lume  il  moto»  e ’ 

pure  fi  Veggano  effetti  à tant’ altre  non  conofciute 
cagioni  corrifpondenti  ? A qual  forza  del  Domi- 
nio Lunare  fòpra  dell*  acque  attribuifea  il  recipro- 
co agitamento  dcllondc , il  vario*  afpetto  del  Se- 
lenite ) il  crefeere,  lo  feemarfi  delle  Conchiglie , e 
millalcrc  raarauiglic , che  tutto  giorno  fi  veggo-  i 

no  ? Come  Saturno  il  Pianeta  maggiore  liabbia.» 
conia  freddezza  accoppiata  l’aridità;  Mane  au- 
uampi  fuor  di  mifìira>  màpoi  vnito  con  Gioue> 

Mercurio , e Venere  fi  faccia  di  calor  temperato  i ■ 

^ Come  dagli  ifteflì  influfll  de*  Pianeti  alcuni  na- 
fccnci  rìeicano  animofi , altri  vili,  e codardi , altri 
inclinati  agli  Audi  > alle  fcienze>  altri  da  quelle 
totalmente  lontani?  Come  in  fatti  le  Stelle  riceua- 
no  dal  Sole»  come  da  proprio  fonte>la  !ucc>  e pure 
dal  loro  nafcimcnto  portino  léco  > come  connatu- 
rale lo  iplendorc  ?Comc  la  lor  luce  fia  fcnzacor-  I 

po , come  vogliono  gli  Stoici , e pure  riempia»»  f 

Tompio  giro  del  Cielo  ; ò pure  coni*  habbia  corpo  : 
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aUticorpicofi  penetrante  fi  miri'Sc  giungcfle  per 
lo  Sauio  letterato  per  forza  d’Aftrologia  a fciorrc 
tutte  quelle  difiìcoltà  nò  acor  bene  incefc  da’mag» 
glori  letterati  del  Mondo , io  vorrei  pur  dire,  che 
rjella  protelllonc  d'AftroIogoqualchc  colà  fapeflc. 

Ma  fe  pareflè  i qualche  Sauio  letterato  di  fa- 
pere  ,come  Filofofo,  molto  più  dell*  Allrologo, 
perch’egli  sà , che  ogni  corpo  è fottopofto  à diui« 
fione  t perchè  è continouo  *,  che  la  materia  noCL. 
può  ftar  fenza  forma , perch'ella  è pu  ra  potenza^ ì 
chc’l  fuoco  nella  lira  sfera  gira  all*  intorno , perchè 
c rapito  da’  Cieli  *,  che  non  qualfiuoglia  moto  fi 
fò  in  vn  iftante , perchè  nello  fteflb  moto  fi  dà 
fucceflìonci  che  la  terra  c rotonda,  perche  le 
parti  di  lei  lofpinte  dalla  propria  grauezza  ambi- 
Icono  vgualmente  d’  vnirfi  al  centro  ì che  fi  rif- 
chiara  il  nofito  Emisfero , perche  la  ^ccia  del  So- 
le s’inalzi  fui  Orizonte , & altre  cofe  firaili  all' 
cflcrc  della  natura  fpettanti  : non  per  ciò  deue 
darfi  ad  intendere , che  ciò  fia  vn  faper  tutto  nell; 
ordine  delle  cofe  naturali  ; mentre  non  per  que- 
ftocgli  arriua  à fapere , come  la  Luna  hor  man- 
chi, &hor  crcica , hor  colmi  il  cerchio  di  luce 
hor  lo  Icemi  ; hor  riiplenda  tutta  la  notte , hor 
in  parte  folamentc  traluca. 

Kf  nuttc  pieno  lucida,  comu 
' TotisfràtrisCroiuta  flat^mis . - 

-vL  G a Con 
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’ Condat fìellasLuna  minores  . j !.  ■ 

T^unc  fhfcuro  pallida  %'ultu  '■ 

Phaho  propior  lumina perdat . 

E benché  difcuopra  nelfùo  VoÌro  le  macchie , J 
nonper  qucAoil  fegrcto  riuela d'onde  deriuino, 
nè(ìcuta  d’aftcrgeric  , benché  padrona  dcll’ac- 
^ue^torfe  per  comparire  con  quelle,  come  eoo 
tanti  fregi  di  nei  inargentati  più  vaga  al  fùo  En- 
dimionciiion  per  quefto  egli  può  penetrare  coru 
rutta  la  fan  Filolòha  j come  fì  faccia  perpetuo  U 
tluflò,c  rifluflo  del  raare^  come  tra  fuoi  più  cupi  J 

lece/n  cinti  d'ogni  intorno  di  Sale,  fi  ritrouino  le  | 

(òrgéti  dell'acquc  dolciicomc  co  Timpcto  dell  ode  I 

tcpcftolc  non  ricuopra  per  ogni  pane  la  terra  -,  co-;  ] 

me  la  terra  priua  di  quaJfiuoglia  baie,  librata  Colo  ! 

dal  proprio  pelò  le  ne  ftia  nel  mezzo  delle  steie 
ruotanti  lèmpre  immobile,e  ferma  j come  racchiu-  / 

da  la  IteUà  nelle  file  viiccrc  tanti  incendi  vicini  I 

all'acque , con  qual  materia  li  nodrilca  , con  qual 
mantice  gli  auuiui,  ed  à qual  fine,  ò di  vaghezza,  , 

o di  conomodo  fieno  iui  dalla  ^ran  madre  natura  : 

partoriti , o ripofti  > come  lòtto  il  Meridiano  | 

abondino  canto  1 acque , & i fiumi  ; come  tré 
breui  conhai  d’vn  foto  paefe  fignoreggino  dgara 
la  Primauera , la  State,  &:  il  Verno  j come  in  certi 
Paefj  dell  India  fi  nodrifeano  le  piante  col  fuoco , j 

c coll'  acque  immantinente  fi  fècchino  j come  i| 
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fiume  dc’Garamanci  nel  giorno  conferai  cftrcma^ 
freddezza  ^ e di  notte  tempo  infoffribilmente  G 
fcaJdij  come  il  feroce  Leone  s’isbigottifca  allo 
Arepico  d*  vna  ruota  > e fùgga  allo  fplendore  del 
fiiocojcome  vna  piccióla  Remora  fermi  vn  volan  • 
te  nauilio  portato  à vele  gonfie  tra  fòlchi  deif 
onde . In  che  modo  accorra  veloce  il  (èrto , ouo 
la  Calamita  lo  chiama»  e quella  a nauiganri  additi 
fempre  verace  la  Tramontana  ; come  tri  gli  Ele- 
menti polli  il  fuoco  bauer  il  lòggiorno  lòtto  il 
concauo  della  Luna,  lenza  incenerire  1*  Vniuerfi> , 
lenza  fiammeggiare  j ò vibrarci  luoi  Iplendori , 
almeno  di  notte  > come  fàrmo  le  Stelle > che  pure 
lòno  più  dillanti  i Lenza  dillruggere  le  neui  lòpra 
gli  più  alti  monti , che  confinano  con  la  lù  prema 
regione  ; come  non  Ila  animato>e  da  fe  mcdelimo 
ièmpiefi  muoua  i come  lì  nodrilca,e  non  habbia  > 
chi  gli  lomminillri  alimento;  come  rilcaldiàl 
maggior  grado  y e non  abbrugi , cflèndo  tutti 
quclti  effetti  nonlblo  portentolì  nella  natura  ; mi 
alla  ftefli  natura,  quali  ripugnanti  ; come  Taria  fia 
fredda  al  parere  de*  Scoici , fe*l  più  delle  Volte  la- 
iciacancl  nio  cflère  rifcalda  ; onero  » come  lia  cnK 
da  al  fenlo  de*  Peripatetici , fc  nella  mezzana  ré* 
gionc'. 

D*ònde  tnoria  ) e pione  • • ‘ . 

Doue  fe  llefio  il  mondo  luugge , e palcc* 

Enel- 
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E nella  guerra  fua  more , c rinafee . 

Si  rperimenca  dalle  ncui  > e dalle  gragnuole^  o'  , 

da’  ghiacci , che  cadono , efler  iui  l' albergo  d’vn  I 

incenhillmo  freddo  • w 

i///f } et  nehuUs , illic  conjijlere  nuhes 
lujfitiO*  humanas  tnotura  tonitru*  tntntes 
Et  cumfulminthus  facientes friserà  ventos  » 

Come  all’acqua  polli  c0er  natiua  la  fredezza  j 
«'ella  mai  Tempre  gode  dei  moto,  che  cagiona  il 
calore  i co**^c  allacerrain  fincCa  propria  la  hcci- 
tài  mentre  da  lei  lòrgono  curri  i hurniiC  turcii 
fonrijch’abbcllifcono  rVniuerlò  . Mi  fueli  l’ori- 
gine > e mi  rirroui  le  cagioni  di  fìmili  llraua- 
ganze  nell’ ordine  della  naruravn  Sauio  lettera- 
to, che  profelfi  di  laper  rutto  inFiJolbfia,ed  io 
pure  diro^ch’  egli  sa  curro  • 

Saprà  forfè  più  d’vn  Filofofò  vn  Sauio  letterato 
Teologo.  Mà  quelli  purc,ò  quanto  s’ inganna , 

Vegli  crede  di  làper  cucco.  Più  tàciimence  Q può 
concedere  à Filololì , ch’eglino  làppiano  tutto  ciò, 
che  appartiene  alle  cofe  naturali  -,  di  quello  fla_i 
vero,  che  poifino  i T eologi  penetrare  col  lor  cor*.  l 

coiàpere  Tefienza di  tuttociò,che  Topra l’ordine  i 
della  natura  viene  communemente  ripolto 
riftefloDio  c r oggetto  della  Teologia  , qual’ 

Alpe  più  inacceffibiie , qual  pozzo  più  profondo, 
qual  labirinto  più  intricato  di  quello  ì Quanti 

no- 
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nodijSc  inuiluppi  s’incontrano  in  voler  rintraccia- 
re ,che  cofafìa  Dio?  Qucfti  fc  bene  e luce  piirif- 
{ìma>&  infinita,  mantiene  i fìioi  ip/cndori  cofi 
nafeofti  ad  ogni  humano  intendimento , chu 
oltre  il  dirfi  di  luì , che  , lucem  hihitat  inacceffibi- 
lem,  degli  Ite/fi  fcicndori  diuini , come  fe  foffero 
Icmpre  velati  di  tenebre,  e di  caligini;  vi  fù 
chi  difle . 

Sotto  cajiginolè  ombre  profonde 
Di  luce  inacesfibile  Icpolti 
T ri  nembi  di  fìlenzio  oleari, e folti 
L'eterna  mente  i lùoi  fecreti  alconde  . 

Come  pure  Orfeo iuttp,  che  Gentile,  pare,  che 
•l'accennalTe  , quando  da  tal  luce  abbagliato  . 
Conferò  (/pj»»f  non  video  , eji  enim  caligine  fep» 
tus  ) E Veramente,  chi  lira  quell’  Aquila  de’  Teo- 
logi, tutto  che  d’occhio  coltante  al  maggior  lu- 
me del  Sole,  che  poflà  fiflàrli  in  quell’ abiflò  , 
ouc  tutto  ciò,  che  riluce,  rende  ogni  pupilla  ec- 
liUkcsi  come  potrà  penetrare  vn  Teologo  per 
làputo  ,ch*ei  Ha  , come  in  vn  Ibi  Dio  s’ adori  vn 
vaiti  non  diuilà , vna  Trinità  non  confo  là  ; va' 
vnità  d’elTenza , vna  Trinità  di  lòlìftenza  ; vn  vni- 
tà^d’allòluta  natura,  vna  Trinità  di  rclationi,  di 
proprietà,  e di  perfone  ? Come  potrà  appieno  co- 
nolcerc  vn  Padre , che  innanzi  à tutti  i Iccoli  gc- 
neri.yn  Figlio  ,che  fc  bene  generato  lìa  Jo  fteifo, 

che 


Mar.  Oli. 
3.inor. 


O-T 


r 


- \ 


T4fl'.lÙ2i 
iUn.  7.2 


56  ^ Errori 

col  generante  per  vn’ identità  di  naturi;  chefo 
bene  e principiato . pur  fìa  principio  eguale  al 
principiante  -,  che  fé  bene  ad  ogni  momento  nafee 
da  chi  lo  genera»  mai  fi  dica  nato  dopo  U gene r 
rantc  i che  in  fatti  il  fuo  eflère  generato  fìa  fenza 
preterito,  il  fuo  nafccre  fenza  tempo  prcfcnte, 
la  fua  generationc  lènza  pofterità , o lenza  lucccf' 
fionc;  il  fuo  fpirare  inlicmc  col  Padre  fia  vn-, 
produrre  vn  altra  perfòna  > eh  e lo  Spirito  Santo  » 
fcnz'eflcrc  da  quella  diuilò  ; ma  folaraente  per  la_j 
proprietà  hipottatica  dallVoa , e dall’ altra  vera, 
cernente  dilUnto  ì S’aggiunge  à tutto  quello , che 
non  potrà  mai  colle  lue  deboli  fòrze  vn  intelletto 
creato , benché  folTe  del  maggior  Teologo  del . 
naondo , comprendere,  come  fi  ritroui  Dio  per 
tutto , e non  habbia  luogo  j come  fia  immuta- 
bile > e pur  muti  le  operationi  fenza  mutar  confi», 
elio  > come  fia  eterno , e pur  habbia  congiunte.^- 
tutte  le  differenze  dc’tempi  i come  fia  ineflàbile  , 
e pur  tutti  à lor  modo  ne*  parlino  » lenza  gm  >gc« 

regiamaià  rifapcre  perfettamente, eh’ ei  ria . O 

quanto  meglio  farebbe  à qucfti  gran  feologi  « 
che  prefù mono  di  lolltuarlrall  altezze  in.  rriua* 
bili  della  Diuinità  , che  prollrati  à terra  dxtllc- 
ro  col  Poeta . 

O mar,  douc  ogni  mente  In  damo  fpalma., 

O Sol  • douc  hà  luci  lumi  in  vano  aifiiii  • 

^ OTc» 
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O Tenebre  lucenti  jò  fàcri  Abi  ffi  ; 

Vorranno  forfè  piu  de*  Teologi  fapere  certi 
Saui  letterati , che  fanno  profeffionc  d*  c/Ierc  ver- 
fatiffimi  ncirintclligenza  della  Sagra  Scritturai 
fnà  fc  ciò  è vero , mi  dicano  quelli  foni  Scrittura- 
li i come , fia  certa  nella  Sagra  Scrittura  la  crea- 
tionc  di  tutte  le  colè , e pure  non  fia  certo , oue-? 
(ifauelli  della  crcatione  degli  Angioli  ^ che  fono 
nobilffllmi  Spiriti, colonne  ^llafourana  maggio- 
ne , Numi  tutelari  delle  creature  più  baffo . Co- 
me quel  lapientifTìmo  Architetto  con  vna  ideila 
parola  fapeffo  dar  il  modello  à tanta  varietà  di  co- 
fe , che  compongono  queda  bella  machina  del 
Mondo*,comefcioglieiTe  l’ofcuro  Chaos  dalega- 
mi  della  confufionc  auanti  di  bbricar  la  luce  ; 
come  fofpendeflè  à due  Poli  le  due  gran  ruoto 
deUVno , e Paltro  Emisfero  lènza  haucr  raffojim 
torno  à cui  s*  aggiraflero  ; come  determinaffo  per 
ideccato  la  regione  dell  *aria , ouc  agicalforo  i ven- 
ti le  loro  concelè , mentre  gPidefli  venti  non  fono 
altro  y che  commozioni  delParia  \ come  racchiu- 
deflè  rOceano  tra  confini  determinati  di  picciola 
arena  , fe  dall*  Oceano  ìdcflb  à fuo  piacere  ven- 
gono alle  fpiaggic  dilpenfatc  le  arene  ^ come  nel 
mezzo  li  brade  la  terra  lènza  appoggiarla  ad  alcun 
fodegno'i  come  la  finaltailc  di  fiori  > benché  do» 
Hcdc  pofoia  partoiire  triboli , e fpine  >come  rico- 
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prìflc  il  dorfoà  monci  di  ncui , e di  gliijcci , men- 
tre gli  doueiia  poi  anche  ammantare  di  fpoglic-^ 
frondolc  icomelòllenafle  tanto  in  alto'gli  Appen- 
nini per  haucr  pofeiada  humiliarecon  tanta  pro- 
fondità le  valli . DifHngua  il  Sauio  icritrurale»  iè 
può,  c sà , le  differenze  de’  tempi , nelle  quali  co- 
fe  cotanto  varie  fiirono  nella  cieatione  prodotto; 
dica  in  qualhora;  in  qual  momento  cominciaflc  à 
girare  il  Sole  per  l’ Ecclictica  j in  qual  tempo  lotto 
il  Zodiaco  cominciaffè  il  Tuo  camino  la  Luna^  ; 
quando  cominciaffero  ad  errar  vagabondi  i Pia- 
neti; quando  lì  differrnlTcro  i cardini  de’ venti  ; 
quando  fi  fpargeflcroà  guila  di  cenere  per  li 
campi  ddl’aria  le  nuuolc  ; quando  cominciaffero 
à volar  gli  vcclli,  à guizzare i pelei,  à inoucrli 
tuttigli  altri  animali.  Tutto  ciò  douerebbe  Ca- 
pere , chi  prelùme  di  làper  tutto  nella  Sagra  Scrit- 
tura, e pure  nè  meno  il  poco,  che  ftà  nel  prin- 
cipio della  crcationp  rillretto  perfettamente  com- 
prende . 

Oue  lotto  que’Saui  letterati  profe libri  di  Ma- 
tematica , che  fi  perfuadono  di  formare  i loro  cir- 
colicon  quellecatenc  d’ oro  > che  prcllb  gli  Egiz- 
ai  fimboleggiauano  1’  vnionc  di  tutte  le  Icienze . 
Tanto  appunto  lànno  colloro,  quanto  lèppe  co- 
lui il  quale  hauendo  formato  vn  labirinto  di  lince» 
nonarriuò  mai  à fapere  tirar  quella  linea, cho 

lei- 
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Icruiflc  di  ftrada  per  riu/cirne , onde  incontrò  miei 
rimproucro>7\ffc  lineasfcit  Mathematicut,  Altro 
filo  vi  vuole  per  Pàpere  vfcjre  da*  labirinti  Mate- 
f^atici,chc  (Quello  d’vn  Arianna.  Chi  léppo 
giamai  Iciorre  quel  nodo , che  vnilcc  nelle  figure 
matematiche  il  quadrato  col  circolo*,  l’vdire  loia- 
mente  quello  nome  di  quadratura  di  circolo, 
rende  li  Matematici  pili  infelici , di  quello  fanno  i 
nocchieri  gli  Acrocerauni.  Qual  Idra  Lernea_, 
più  volte  decapitata  da  vn  Èrcole  rizzò  mai , 
anzi  rinouò  mai  tanti  capi,  quanti  ne*  oppone  quel 
modruoCo  litigio  degli  Eccentrici , & Epicicli , 
Pollerà  Matematica , che  nè  meno  là  làperei 
fuoi  fcguaciciò,  chcila  fia  , e qual  colà  eli’  hab- 
bia  per  oggetto  : benché  fempre  tra  punti,  lince, 
fuperficie,&  altre  dimenfioni  continouamenco 
s’aggiri. 

La  Medicina  foric  , che  lù  detta  dagli  Arabi  • 
l’arte  di  tutte  J'arci  farà  faperc  à letterari , ciò 
che  non  fanno  in  virtù  dell’ altre  Icicnze  j e fé  ciò 
c Vero , mi  fpieghi  vn  poco  il  Medico  letterato  , 
a qual  fine  dagli  Antichi  vn  noderolò  ballonc  tìi 
conceflb  ad  Elculapio  ? Forfc  mi  dirà  per  ibllene« 
re  quella  cadente  vecchiaia,  che  troppo  impor- 
taua  per  far  ringiouenire  le  forze  languenti  negli 
huemini  cagioneuoli;  male  ciò  folle,  come  li 
dice  poi  dagli  ifteiii  Medici , M<dicus  cutter* 
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num  eflfihifufUium  . IJ  miftcfò  di  quel  bado- 
ne  tutto  ripieno  di  nodi  altro  non  ci  addita , dio 
la  verità  da  tutti  i più /aggi  chiaramente  com- 
prefà , cfferc  la  Medicina  per  fc  llcflh  Ucofa  più 
difficile  da  faperC, e la  più  pericolofa  da  pratti- 
carfì,chc  però  con  gran  ragione  infcgnòHip- 
focratc  à tutti  li  Medici , cflcre  l’ arre  lunga,  iJL 
vita  breue , la  fpcrienza  fallace  . £ fc  oltre  il  ba- 
(Ione  fu  dipinto  preflò  Efculapio  vn  feroce  Dra- 
gone , che  Tempre  veglia  ; fù  per  dimollrard, 
che*]  Medico  Tempre  vedeua  poco  in  paracrono 
di  quello  poteua  vedere,  ò Taperej  cflTendo  Tempre 
in  maggior  numero  que* mali, che  non  lònoco- 
noTciuti  da  Medici , che  li  conoTciuti . Non  balla 
per  cfler  Medico  Taputo  il  Tapere , che  coTa  fia  fe- 
bre,conuulfiqne,  dolore,  Idropifii,  TcncTmo, 
Sincope , Dillèntcria  ; mentre  oltre  quello  nume- 
ro  di  mali,  altri  più  di  trecento  vengono  annoue- 
rati  da  Plinio,  à quali  il  corpo  humano  fogeriace» 
Non  c Medico  grande  , c letterato  colui , che  sa 
portar  al  mento  vna  gran  barba  come  fàccua_i 
quel  Giapide,  c’  Irebbe  la  cura  del  grand’  troe^ 
Troiano , di  cui  dilTe  Virgilio . 

Ille  retorto 

Peonium  in  morem  feniorfuccinBus  amiBn 
Foutt  ea  vulnus  lymph*  longttuus  lapis  . 

Vecchio  era  Scnalo , che  alliltcua  al  Cartagi- 
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ncfe  campione  ; ma  la  Vecchiaia  non  baAo  à di- 
chiararlo Medico  fàputo,  mentre  non  Teppe  ri* 
trouar  il  rimedio  al  male  cftrcmo  d’ Annibale» 
benché  lì  vantaflc  d’hauer  colla  Medicina  tutto 
l’alcre  arti  faticoiàmente  acquiftate. 

/[dedias  bine  ocyus  artes  > 

£t  Senior is  opent  Senati . 

Non  fanno  ancora  i Medici  pha  letterati , cho 
colà  (ìa  il  temperamento  dell’  huomo»  eh’ è 
Tadeguato  {èftegnodeU’humana  falute , e vorran- 
no fipere  »come  rimediare  a’  malori  j che  lo  ren- 
dono fconceitato>  c dalla  di  lui  naturale  Simc- 
cria  crauiante  . Andò  diuiiàndo  Auiceiina  j il 
più  dotto  degli  Arabi , eh’  egli  Coffe  vna  lempli» 
ce  qualità,  mà  totalmente  dalle  primiere  diuer- 
là.  Si  perfuaièro  altri,  eh’ ci  foflè  l’aggregato 
di  tutte  r altre,  mà  diftolte  Vn  pò  poco  dal  pri . 
miero»  e naturale  lor  elTcre.  Parue  ad  altri  in^ 
altra  guiià  di  capirlo , e d'efprimerlo  ; mà  in  tanto 
che  colà  egli  veramente  iìa  » reAa  all’  oicuro  • E 
come  puòiaper  ben  medicare  colui , che  nè  me- 
no conofee  la  compldlìone  di  ciafeheduno  » dal- 
la cui  cognitione  ogni  buon  indrizzo  di^cdicina 
dipende  ? 

Ma  Ce  huomini  così  Letterati  in  varie  lor  pro- 
fènioni  {anno  fi  poco,  che  farà  di  quegli  interi; 
denti  di  belle  lettere»  ò pur  Grammatici  feimonir;; 

qua- 
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quali  pct  faperc  il  nome  della  Nodricc  d*Anchi{c> 
la  patria  delia  Matrigna  d’  Archemoro,  il  nu- 
mero degli  anni  d’ Acefte , pare  loro  di  faper 
tutto  ì 

“l^utricem  jinchife , noment  fatrìattujue 
uerca  • 

^rchemorit  diues  quot  Acejies  vixerit  annot, 

§^ot  Siculus  Phrygthus  u 'miàonauerit  njrnaf. 

Vi  yuol’alcro  per  fàper  tutto,  che  il /aperta 
quelle  follie  > vi  vuol  altro,  che  fapc  re,  fc  il  ge- 
rundio c nome , ò verbo  f Se  l’ H lia  lettera  , ò 
alpirationc } l?  i pronomi  (Icno  più  di  quindici  j 
fe  Luciano  lìa  hiHorico,  ò pur  Poeta  > le  Plinio 
lia  da’  Verona,ò  d’altra  Cittàjfe  Aleflandro  rapif- 
ic  Elena , ò pure  il  di  lei  Simolacro  *,  come  lì 
chiamarono  j cinquanta  /ìgliuoli  di  Priamo  i 
quante  comedic  facellc  Plauto}di  qual  formai 
folTe  il  Ponte  appreftato  4 Cefare , p altre  cofo 
(ìmili,  il  làpcrc  delle  quali  muoue  più  rodo» 
rifo , che  ad  ammirationc . Che  farà  di  que* 
profeflbri  di  varia  erudizione,  che  tanto  li  ftima- 
no, perché  Anno  che’J  Ré  Archidamo  lodoCi- 
monc  AtenicA)  perché  giuocadc  alla  lotta  me- 
glio di  Pericle  j perchè  Anno  , che  Luciano 
commendò  la  Molca , Fauorino  la  Abie^  quarta- 
na , Sinclio  la  Caluezza , Apuleio  1 A/ìno  , 
Plutarco  il  Grillo,  Virgilio  la  Zanzara,  Ho* 
^ me- 
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mero  le  Rannpcchic  ; perche  ftnno  co’  Poeti,  che 
gli  allori  nafeono  in  Parna/ò , i Mirri  in  Agjnip« 
pe , i Bufli  in  Citoro , l'Edere  in  Ippocrcnc  j che 
Venere  ha  nata  dalla  bianca  l'puma  del  mare, 
che  Tircha  folle  di  doppiofcUò  j che  Buridicc  fù 
ritolta  da  Acheronte  j che  Siringa . 

Diuenne canna  tremola, e lottile . 

Che  Orfeo  col  canto  arreftallc  Tonde  fugaci , 

Elacaflele  fiere,  porgelTea  i tronchi, &a  i duri 
ilfi  viuace  il  moto . Che  Ercole  ancor  bambino 
facelle  della  culla  (leccalo  contro  i Serpenti  i 
che  Apollo  trionfalTe  del  vaftilfimo  Pitono  i 
che  Cupido  trionlàllè  d’A pollo.  Perchè  fanno 
co’  Sofifti,  che  Cameade  inmezzoti  Roma  con 
frenetica  marauiglia  di  ciaicheduno  prouò , che 
Tcflcr  gluilo  era  (ciocchezza  , ò necellìtà  j che 
Policratc  inalzò  lino  al  Ciclo  T impudentiHìma_« 
Clitemncllra,e  fece  vn  panegirico  di  quell’ infame 
Bullride , di  cui  il  Mondo  non  hebbe  maggior 
Tiranno  ; cche  alla  fine  Protagora  non  infegnaua 
altra  verità  afuoi  Icolari , che  di  non  dir  mai  la., 
verità . Quella  lèrce  di  làpcre  fiori  vn  tempo  ne- 
gli huominipiu  eruditi  della  Grecia , della  Pctfia, 
dell  Egitto  , c di  Roma  i c pure  non  fece  que’Po- 
poli  coli  fipuci , che  làpcflèro  riparare  alle  prò*: 
prie  rouinc  , che  infelicemente  li  diftruljcro  . 
Conchiudali  dunque  efler  vn  grand*  errore  di’ 
. - - que 
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quc’  Saui  letterati , che  credono  di  fepcr  tuttqf 

errore 

De  Saui  ^ che  formano  opinioni  (Iraua^anti 
per  parer  dotti, 

SArcbbe  ibicare  vn  mare  troppo  vailo»  anzi 
vn  racchiudere  il  mare  iileUo  nel  grembo 
d’vn  picciol  gulcio  > iè  per  additare  gli  errori  di 
coloro»  che  Vogliono  parer  docci  colle  ilrauagan' 
ze  » voleili  in  brcue  diicorib  riilringere  cucce  le 
loro  opinioni  fallaci . Il  vaneggiare , che  fanno 
quelli  bcll’ingcgni  viuaci  in  fabricarfi  le  cofe  à lor 
modo  nelle  macerie  Ibggectc  all*  humano  dilcor- 
fo,  ci  inlègna,  che  non  dobbiamo  vaneggiar 
noi , in  feguire  le  loro  orme  inganneuoli  fuori 
del  diftrecco  delle  più  lòde  doccrinc . V‘  c tal 
vno  di  quelli  così  bizarro  di  mente  » che  andando 
in  traccia  della  cofa  più  imperfètta  nell  ordine 
della  natura  , dopo  d’hauerla  ricercata  gran  pez- 
za, alla  perfine  Itimad*  hauerla  ritrouaca  ,e  tor- 
ma opinione  » che  quella  altra  non  lìa , che  la«» 
bella  machina  del  Mondo,  che  pure  così  perfet- 
ta fi  mira . L*  cl&r  il  Mondo  ripieno  da  capo  à 
piedi  di  contrarietà  > c d antipatie  j 1 cllère  per  lo 
più  fecondo  di  tnoftri,di  beluc,c  di  velenofi 
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- lerpenti  » TtlTcrc  fouence  fcofTo,  e meflo  In  Hlom- 
piglio  da’ tremori, da’  diluui,  da’  incendi , da’  fol- 
gori j e da'  tempcllc;  J’eflere  in  /àtri  in  molte  lue 
parti  difcttofo  > e mancante , fono  à c|ucfti  ccrucl- 
li  ftrauaganji  i più  vigenti  motiui,  per  riconolccr- 
lo  in  tutto  Tefler  fuo  ricolmo  d’ imperfezioni , e di 
mende . Ma  (guanto  s’ allontanino  quelli  dal  vero 
con  tale  ftrauaganza  d’ opinione , i’illefla  Filolbfia 
chiaramente'!  dimoftra } ed  in  vero  farebbe  gran 
llupidczza , e cecità  d’vn  Filofofo,  fe  nel  contem- 
plare la  bellezza  di  quello  vniuerfo  , l'cccellenzai 
e petfettione  degli  oggetti  i che  lo  riempiono  » 
ia  varietà  dcU  opcrationi  j che  1 abbellilcono , la_* 
maeftria  dell’ Artefice,  che  Io  compolc,  e’I  com- 
pimento dell’  opra , che  da  le  medefima  maraùi- 
gliofa  li  fcuopre  , non  aminiraflc  in  cosi  bel  com- 
pollo  la  pcrtèicionc  , che  gli  comparte  ia  vallai 
fchiera  delle  foftanze,  che  lo  fanno  foMerc,U 
ben  ordinato  Iquadrone  degli  accidenti  > che  lo 
adornano  ,6:  il  buon  ordine  degli  elementi , che 
benché  grani , e leggieri  in  vn  perpetuo  moto 
s*  aggirino  , non  cleono  però  già  mai  da  i loro 
pielcricci  confini* 

E le  fra  le  cole , che  à render  perfetto  qucfto 
vniuerfo  lìngolarmcntc  gareggiano  , fi  propone 
da  Vedere  all’  occiiio  ingannato  di  cofloro  il  bel 
teatro  della  terra  > ch’è  il  centro  delle  marauiglie 

I vifi- 
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vi{ibili>  come  porranno  fare>di  non  conofcere 
più  > che  mezzano  il  loro  errore»  mencre  Icorgen- 
dola  per  ogni  parco  perferca>’hora  la  vedranno 
qual  macttolà  Regina  degli  Hlementi  lorger  al- 
tiera ne’  monci,ed  incoronarfi  di  nubi  jhora  cotl, 
fourana  humiltà  abbalTar/ì  in  prolbndilltme  vai- 
li,per  fignoreggiarc  agli  abifll  ; bora  verdeggiar 
nelle  colline  -,  hora  lullìircggiare  ne*  campi  ; hora 
ipo^liarfì ignudane’  colciuaci  giardini , ed  appre- 
liarli  vn  lecco  odorolb  era  fiori  ; hora  tclbreggia- 
«e  nelle  miniere  j hora  ingiocllarfi  di  prcciofifli- 
mc  gemme  ; mencre  la  conccinplaranno  làtta  era- 
rio de’  piu  dilecceuoli  piaceri»  che  pollino  al 
fenfo  fomminiftrar  le  delizie  nelle  qualità , e nc^ 
làporij  hora  Ibdisfarcal  gufto  col  dolce»  hora_» 
fuogliarlo  coir  amaro,  hora  condirlo  colfalfo, 
hora  temprarlo  coll’ infipido  , hora  (cuzzicarlo 
con  l’acerbo . E quale  di&renza  d’  odori  non  par- 
coriice  la  ccrrap  ne  fiori , ò nell*  herbe  , òne*  tac- 
chi > ò nelle  miicure , ò negli  aromari , per  /òdis- 
fare  all’odoraco  dell’  huomof  Di  qual  variccà  di 
colori  di  i ReHà  non  fii  ammanca , per  ùcollare  al- 
meno in  apparenza  le  brame , di  chi  bora  col 
icRoalla  vendecca  s'  accende»  hora  col  venie  le 
iùc  fpcranze  lulìnga  » bora  coi  nero  dà  bando  a i 
concenti , hora  col  cinerizio  iòpifirc  le  fiamme-» , 
buca  col  turchino  gare^ia  con  i’azurro  del  Ciò* 
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lo  f quali  perfcctloni  non  ifcopriranno  coloro 
ne’ gran  campi  dell’aria , fe  alle  conrelc  de  venti  » 
fcireipiri  della  vira  » fe  alle  concertate  harmo- 
me  degli  augelletci  Vorranno  badare  f Qual  bel- 
lezza non  ritiouaranno  in  yn  Cielo  tutto  tempe- 
Aato  di  Stelle , rutto  fregiato  d’ oro  da’  raggi  d*vn 
Sole>  tutto  inargentato  da  i iplendori  d’vna  Xji- 
na  > della  quale  iù  detto 

Pompolb  fregio  del  notturno  Velo> 

Sol  Emoia  > e Sorella 

Di  Febo, honor del  Mondo, xKxbio del  Ciclo# 
Di  Me/i  genitiicci 
E del  vafto Occan  guida, e motrice. 

Si  di/cuopra  à coftoio  il  gran  cortinaggio,  che 
ricuopre  le  Sfere#  e farà  di  mdlicri#  che  ilor 
mal  grado  conferii  no  , non  ciTei/i  veduta  già  mai 
mole  più  vada,  figura  più  marauigliofa#  orna* 
mento  più  /ingoiare , dilcordia  più  concordo^ 
moto  puì  regolato  di  quello , che  la  su  nel  Cic- 
lo fi  vede  con  idupore  dell’ifce/re  intelligenze_f 
motrici . Ecome  potranno  da  oggetti  fi  belli  ra- 
piti pcr/ìftere  nel  loro  inganno,  col  credere  non 
e/Terui  cofa  più  impetlctta  nel  Mondo  dello 
/Tedo  Mondo,  che  Mondo  grande  s’  appclla_i . 
Mantiene  il  Mondo,  egli  è vero , mille  guerre» 
d*  antipatie  # c di  contrarietà  entro  il  fuo  Zeno  « 
ma  quede#  che  paiono  /tegolate  diflbnaoze  d’ og- 
- I z gcc- 
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getti , fanno  nelle  loro  nemifti  niaggiormcnccj 
jifpicndcre  l'ordine  ben  regolato  delle  cofe  per 
loro  natura  contrarie . Nodrilce  in  ic  fleflò  il 
Mondo  moftri  j fiere  , c lèrpcnti  > ma  quefèi  fon 
mezzi  di  far  fpiccare  più  (ingoiare  la  mondana.! 
vaghezza . Si  fcuoCc  tal  bora  il  Mondo  con  tre- 
moti, arreca  fpauento  con  altri  portenti  > ma 
quelli  a noi  mortali  quel  necelTario  conofeimento 
deriua,  che  ben  è llolto  colui 

— — Ch’Oblia, come  fra  tuoni  e lampi 
D’Iddio  la  forte  delira  irato  auampi . 

Dunque  conchiudali  * che  dall’ illelleoppoli- 
uoni  , che  al  Mondo  li  fanno,  la  di  lui  perfèttio- 
ne  più  bella , e più  perfetta  campeggia  , c chi  à 
quella  con  llrauagante , c mal  fondata  opinione 
pazzamente  s’oppone,  dal  numero  de’.Saui  lettera- 
ti meritamente  s’elclude . 

Quanti  fono  coloro;  che  per  parer  dotti  colla.» 
ftrauaganza  dell’  opinioni  li  dimollrano  ignoranti 
per  la  debolezza  delle  ragioni , colie  quali  le  loro 
ftrauaganze  lenza  fondamento  difendono . Quan- 
ti,per  oarerc  bizzarri  nel  Capere, fi  mettono  V ali  al 
ècruello,  come.lc  foUèro  tanti  Aìciturij  quali 

f)oi  confiderati  ben  bene  , li,  fanno  conofccrccol- 
e fembianze  più  vili  de*  più  fciocchi  Mergiti? 
Vi  furono,  egli  è vero,  Filofofi  antichi  t che  lì 
fecero  conofeere  per  docci  con  follcncfe  paradof- 
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lì}  mà  in  quel  tempo  anche  gli  errori  refìamno 
accreditati  per  dogmi , perche  non  v’  era , chi 
piufapeffeinlepare,  ò chi  più  fapeflè  compren- 
dere.  Venga  bora  vu.noucllo  Filolbfaltro^he 
facci  del  ftrauagante  nelle  dottrine , c mi  dica^ 
come  potrà  egli  fenza  caccia  d’ igJiorante  dilen- 
derciche  quello  Mondo,  tutto  che  cosi  ben  re- 
golato nell*  eflère,  e nell’ (mcrationi , fiaadogni 
modo  vna  colà  fatta  à calo  dal  eoncorlb  degli 
atomi  volanti , che  lo  compongono?  menerò i 
pm  dotti  Filofofi  hanno  infègnato  eflèr  vn  folo 
il  Mondo  elementare, e celefte,che  con  titolo  di 
Mondogrande  fu  rinomato,  perchè  vn  lolo  era 
il  Mondo  malfimo*,  61  Archetipo  /che  lo  formò; 
c che  alcr  anima  per  il  di  lui  moto  non  fi  doueua 
concedere , fc  non  quella , che  fu  intefa  da'  più 
laggiper  il  primo  motore, che  il  tutto  negli  or- 
ini  lego  ari  dell  iftellb  Mondo  faggiamenco 
djJpone.  Come  potrà  ro(lenere,per  fare  del  bell’ 
ingegno , che^  Mondo  fia  fatto à cafo,  fe  c prima 
venta  ne  cuori  degli  huomini  dalla  natura  fldià 

rimoti paefi,  e 

o-ran^^  potctc  loftencrfi  la», 

g anmole di  quello  vniuerfò^fc  non  con  la  for- 

chc  tutto  pU0tO< 
può  dire  fatta  à calò  vna  naue  . che  fia-i 
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ièmpre  combactuu  dalle  tempere , c dall*  ond^ 
ma  che  pur  Tempre  dal  Nocchiero  Tupremo  re* 
golatorc  delle  tempeUc  fia  dà  naufragi  prclèrua* 
ta . Non  fi  può  dire  fatta  à calò  vna  circonfèrcn- 
23,  c*  habbia  il  Tuo  centro^  d*  onde  fi  formi  per 
ogni  parte  1*  vguagliaoza , che  V abbellilce  > né 
Tara  mai  fatta  à calò  (quella  linea , c*hà  il  filo  pun- 
to , che  la  pfcTcriuc.  Voli  là  su  nel  Cicb  guefto 
ccruello  volante , e contemplando  Io  duolo  nu- 
merofodellc  Stcllefifiè,éi:  erranti  mi  dica^come 
perfcucrinone'loro  moti  ben  regolati,  e corno 
irà  lor  contrari  periodi  rimangono  peonia- 
mente  vniforini  > le  ’l  tutto  é fitto  à calo } mi 
dica.* 

Chi  il  CicI  di  Stclle,e  chi  di  raggi  cinfe 
La  Luna  ,c’l  Sole,  e con  perpetuo  errore 
Sì  collante  lor  dié  inoto,e  fplcDdoref 
Come  quello  vado  animale  dell*  vniuerfb, 
c’hà  per  capo  il  Polo  Artico,  per  piedi  l’Antar- 
tico , per  pelle, che  lo  ricuoprc  il  Cielo,  per 
occhi  le  lumiere  maggiori  , per  caler  nacur^e  il 
iuoco , per  humore  radicale  J’ acque  , 

Parìa,  per  offa  i marmi , per  crini  gli 
mantenga  con  tante  cencrarietà,  che  in  le  (teflo 

racchiude , Te  vi  mancai’ Agente  immortale,  che 

(empre  rcdiuiuo  lo  mantiene , c cpnfcrua . Sara 
Tèmpre  ignorante,  né  potrà  mai  parc^  dotto, chi 
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vrca  in  Amili  (Irauaganze , non  dirò  d opinioni , 
ma  d’errori*,  mentre  tì  si  da'  più  fapuci , che  liu 
fola  virtù dVn  Dio  d’ infinito iàpere , e d’infinito 
potere  é quella . che  iòura  i più  cupi  ahifiì  d*  vn 
nulla  può  fondar  il  tutto,  (iabilirc  k terra  > dar 
il  moto  alle  sfere , coronare  il  5o/e>  la  Luna , o 
le  Stelle  di  raggi , compartire  le  qualità  à gli 
Elementi,  far  propria  de’  Vapori  ia  fottigliczza , la, 
fecondità  delle  piante  , l’impeto  de  venti,  la  mo- 
bilità dell’onde , e dell*  humatu  natura  Jaragio- 
neuolezza . 

Euripide  per  non  iicuoprir/I  ignorante  alla.» 
preiènza  dell’ Areopago  d’ Atene , tenne  celata.» 
quella  fila  {ciocca  opinione»  che’l  tutto  iu^cedef- 
{<e , ò per  opra  del  cafb  > ò per  ncceilltà  d’ vn  de- 
{Uno  fatale  ; che  però  per  non  darùgli  i conoice- 
re  per  Atcifca , di  cui  è proprio  il  non  faperc, 
introdullè  Sififo  à * narrare , come  l’opinione 
delli  Dei  craeÙè  l’ origine  dalla  politica  de*  Le- 
gislatori , a fine  di  ranmaare  col  loro  rilpetco  le 
{celerà ggini  de’malfattori.  Zenone  capo  de  Stoi- 
ci, per  accredicarfì  per  dotto, da  tutte  le  colè 
mondane  tenne  lontaniilìmo  il  cafb  ; e iè  bene, 
fbrie  non  determinò,  qual  fblTc  il  primo  principio 
nella  natura, pure  tù  communemente  itimaco, 
che  da  lui  pigliallc  Virgilio  quella  dottrina»  con 
la  quale  iniègnò.  ■ . . ^ . .j 
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— Calum  ac  terras , campof^ue  liquentes» 
Lucentemque  glohum  Luna,  Titaniaque  ajlra. 
Spiritus  intus  aliti  totamque  infu  fa  per  artus 
Mens  agnat  molemiXS'  magnofe  corporemifcet, 
Pictagora,  per  non  conceder  il  cafo  ncU’vnio- 
ne  de  fuoi  numeri , eh*  egli  faccua  principi  di  tut- 
te le  colè  i pofe  nel  folio  Diuino  l’vnità  » come 
Dio  > c come  principale  regolatore  del  tutto . 
Orleo  più  tofiO)  che  confèlTare , che  la  varietà  di 
tante  cole,  che  rutto  il  giorno  a ò nalcenti,  ò 
mancanti  Icorgeuanfi , porcile  venire  dal  cafo , 
fabro  di  tutte  le  mutationi,  dilTes  che  v’erano 
molti  Dei , che  ad  ogni  momeuto  mutauano  pcn- 
(ieri , e voleri . Vi  tiirono  in  fatti  tant’  altri  > che 
per  non  dimoferarlì  ignorantiiCon  fare  padre  di 
tutte  le  cofe  il  calò , fecero  più  tofto  l’Oceano . di 
, cui  fùdetto  anche  dal  Tallo 

Màfc  degna  di  lede  è fama  antica» 

L’Occan  delle  colè  c il  Vecchio  Padre.  - 
Si  come  pur  altri  più  tofto,  che  il  calò  fegn ala- 
rono col  nome  di  primo  principio  TAmore,  qùan- 
do  dilTcro 

Quanto  il  mondo  hàdi  vago, e di  gentile» 
f-  Opra  c d’Amore.  Amante  è il  Cielo , amante 
La  terra , amante  il  mare . 

Muouono  anche  alle  rilà  i letterati  più  fodi» 
certi  letteratuccl  moderni , eguali  procurando  di 
- r ” far 
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far  nafcere  dal  loro  ceruello  vna  Mincrua  bam- 
bina,pcrfar  piu  dhGiouc  ,che  la  fece  nafccrc  adul- 
ta > vanno  cauando  dai  lèpolchri  dcU'età  rimbam* 
bita  Topinioni  più  antiche, per  farle,  e parer  nuo- 
uc,e  aon  più  intefe  agii  ignorami  ; ne  s’auucggo- 
no , che  anche  l’ ingegno  loro  deue  per  neccilità 
ribambire,  mentre  fra  1*  anticaglie  indebolite 
dal  tempo , ii  dimolfra  ad  c^ni  momento,  come 
bambino  cadente.  Vanno  cofloro  à far  rifòrge- 
rc,horai  Democriti , bora  gii  Empedocli,  bora 
gli  Eracliti , bora  i Crilìppi , bora  i Leucippi , 
bora  i Fiatoni , acciò  gli  diano  il  braccio,  per 
maneggiar  bene  le  loro  dottrine  , che  pretendo- 
no>d’cfporre  alia  luce , come  propri  parti  noucl- 
lamcnre  prodotti , e mentre,  ò riconofeono  vm 
Colo  principio  nelle  gencrationi  naturali, ò gli 
atomi  come  parti  componenti  del  tutto , ò 1*  ani- 
ma humana  per  ragione  naturale  caduca , o 
mortale , altro  non  fanno  che  dimoùrarfl  appie- 
no deliranti,  e da  vna  iciocca  ignoranza  in  vna_* 
abomincuole  foriennatezza  d’opinioni  incauta- 
mente traportati . Perche  TAnima  humana  ba_, 
legata  come  forma  vitalead  vn  corpo  dìfua  na- 
tura corrottibile , e mancheuole,  non  per  cjueito 
è ben  fondata  l’ opinione,  che  folamcnte  dal 
Diuino  potere  con  vn  citeriore  patrocinio  venga 
conlcruata  immortale  , douendo  pur  ella,  come 
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pane  d’ vti  mCiO  alla  corroccione  ibggetcojfbggIa« 
ce  al  difccco , 8c  al  non  cllère  . L’huomo  ic  bene 
per  la  congiunzione  degli  ellremi»  che  porca  iè> 
coi  fù  detto  da'  Platonici  vn  nodo  di  fìipremo>cdi 
inhmo>  di  maflimojC  di  minimo  > di  caduco  » O 
d'immortale,  di  grande,  e di  picciolo,di  ichia- 
uo,  e di  libero  *,  con  tutto  ciò  non  lolcia  d'eilcre  la 
mi/ìiT3  di  tutti  gli  enti  creati  ,il  fugcllo  di  tutte 
le  ^iù  nobili  creature  , l’ orizontc  dell*  immorta- 
lità , rimcneo  della  natura,  il  giuoco  d'vn  Dio  , 
il  compendio  di  tutte  le  perfètrionij e tutte  que- 
lle prerogatiue  egli  lìngolarmencc  poliìcde  fra 
cucce  le  colè  create  per  quella  parte,  che  Ipiricua* 
le,  incorporea  s'appella . £ come  pdcrà  quella 
non  ellcr  dotata  , del  pregio  dell' immortalità  , 
s'ella  fenz'  edere  ne'  coepi , ò ne'  luoghi  diuilL#  > 
da  per  fé  delTa  fi  muouecon  principio  di  moto, 
clic  manti ncndofi  anche  fuori  del  corpo  , fida  4 
diucderc  dalle  corporali  mancanze  localmenco 
lontai^o?  Come  potrà  non  edere  eterna,  s'ella  col 
volere,  c coll'  in.cndcre  riflettendo  in  le  (leda,  fi 
tonofee  capace  di  qùc’ beni , c’hmno  per  dura- 
cione  vn’ eternità? Come haucrà  dalmorire  natu- 
laimcQic  queir  anima  naca,  per  milùrar  col  pcn- 
fiero  le  dillanzc  irà  l’orto, c l’occalb,  per  pene- 
trare in  vn  momento  gli  abilJi  della  terra , per 
iormuntare  in  vn  baleno  l’alcezzc  de 'Cicli  ? Co- 
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me  farebbe’si  ardente  ncJl’huomo  la  brama  del* 
Y immortalicàdella  famaj  s’egli  non  hfluene  i'ani-' 
ma  immortale  ? come  cosi  tàcilmentc  fi  farcb, 
bono  (àgrifìcari  alla  Morte  cant'  Eroi  > le  non  ha^ 
uclTcro  iperacoj  di  foprauiuere  all’ illcflè  loro  aev 
rioni  gloriofc  , e magnanime  f Lefle  Ambracia. 
ta  il  Fedone  di  Platone*  cliedoppoia  mone  io 
^ dichiaraua  immortale  * ed  egli  fubico  genererà- 
mence  sVccilc  . S’apri  vna  voragginc  in  Roma  » 
d’onde  doucua  vlcirc  rimmortalici  della  fama,  i 
chi  il  primo  col  proprio  precipizio  (juclia  gnin 
bocca  curadè , e fubito  fi  ricrouarono  Curci;  Ro- 
mani armati  * che  corfero  à prccipirarfì  veloci  nei- 
le  fae  fàuci  • Si  efpofe  alla  prona  delia  coRanza 
vna  volta  il  fefjb  feminilc  per  oatur)  incoRanto« 
acciò  fopraftajQTc  all$  morte  • e fubito, per  eternar* 
fi  ne  fàiti  della  gloria  fitrouavn  Ifigenia , cho 
fi  fa  vittima  volontaria  alla  morte*  per  non  mo- 
rire • Chi  harebbe  fatto  fimili  pazzie  * fe  non  fi. 
fó/Tc  perfùafò  d’efTcre  in  qualche  modo  immor- 
tale,»? 

Non  meno  piene  di  leggerezza , e di  fatto  rie* 
feono  anche  quell’  altre  opinioni  « che  riconoico- 
no  per  principi  dei  Vero»  e del  fallò  i giudizi  dei- 
r imaginatiua  > mentre  quella  intorno  ad  altri 
fimolacri  non  s’aggira  * chea  quelli  fàaralìni*  che 
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à lei  fò.nminiilia  il  fenlo  commuoe  ì né  può  que<< 
fti  negli  oggetti  dell*  intelletto  inoltraifì.  Quelle 
pure  vanno  oltre  mifura  errate , e lontane  dai  ve- 
ro , che  dicono*  poter  hauer  luogo  nella  genera- 
rione  d*vn  comporto  vn  folo  principio, che  fia-j 
fcmplice,  mentre  pur  lèmplice  ne  può  rifultare-? 
vna  terza  entità  j quafi , che  non  forte  apertamen* 
te  fallace  quell*  argomento . che  non  dimoftra-j 
rcrtette  cornfpondente  alla  caulà . Lo  ftabilire.^ 
alla  moda  vna  procertìone  inhnita  di  cagioni  * e 
di  principi, acciò  non  lì  porta  far  dimoftrarionc, 
che  vi  (iavu  Dio  primo  principio  del  tutto  que- 
llo pure  è fondare  vna  fabtica,chs  non  fìaifea  mai 
d’inalzarfì  (òpra  l’arene  > che  facilmente  ù Ipar* 
gonoal  vento.  Il  negare  la  materia  prima  ne 
mifti,come  principio  ,e  co.me  lòggetto  delle  mu» 
cationi  ,non  è egli  vn  leuar  à fc  llelH  il  dlicorlb,. 
con  cui  fi  coochiude>  che  nulla  dal  nulla  può  ge* 
perarrt  giamai  ^ Hor  midicanoadertb,qual  fama 
di  dottrina  s'acquillaiio  quelli  Ictteratucci  moder- 
ni iche  ad  altro  non  pcnlàno , che  à làr/I  immor- 
tali , col  farli  inuentori  delle  opinioni  più  llranc . 
Non  è mia  impreWi  teflcr  qui  vn  luogo  raccon- 
to di  tutte  le  inett.e  > che  fi  dicono  da  letterati 
moderni,  per  parer  dotti , nè  meno  è mio  penlic  - 
ro  con  poderole  ragioni , o d .elàminarlc , ò d ab» 
batterle)  ma  lo  lo,  ballami,  far  coQolccre  al  Mon- 
do 
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dolche  non  fempre  le  buone  dottrine  colle  opi- 
nioni llraaaganti  s’accoppiano. 

error.e: 


De*  Situi  iche  cercano  di  faper  cofe  inutili fper  fum  , 
pere  più  degli  altri» 


TRoppo  poucri  d‘  intendimento  chiamò  Se- 
neca coloro  i che  vanno  limofìnando  il 
- lóro  fipcrc  dalla  curiofità  delle  colè , che  iono  » ò 
totalmente  inutili,  ò al  viuere  humano  poco  ri- 
ieuanti . L*  Ignoranza  > eh’ c degna  Madre  di  tal 
figlia  3 non  può  dar  alla  luce , che  parti  fconuolci 
dagli  errori,di  chi  li  partorilcc-,  né  '1  primo  aneli, 
cc  delle  menzogne , per  introdurre  gli  errori  nel 
Mondo,  lèppc  ritrouare  mezzo  più  valcuolo 
della  curipfìià  d’vna  donna , che  cercaflc  di  rilà- 
pcrc , ciò  che  non  le  toccaua , Non  fi  pollòno 
vnirinfiemc  <]uefiiduenomìdi  Sauio  letterato  > 
e di  curidb  «mentre  non  può  elTer  fiputo,  chi, 
per  fapcre,  fi  dimolhra  ignorante  di  ciò , che  ri- 
cerca. La  Sapienza , che  là  rhuomo  veramente 
faputo  , è quella , la  quale,  ( come  infegnò  ilFi» 
lolofò  ) intorno  alla  sfera  delle  colè  più  alte , 
più  lùblimi  incefiantemente  s’aggira  • Rerum' al^  Ari£ 
ttJpmarMm*fcientia3Sapìet)tÌ4iefi  m U defiderio  di 
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fapcrc,  che  fù  airhuomo  dalla  naturi  inncftatoj 
non  dcuc  haucr  per  oggetto  certe  cofiiccic , che 
anche  iàpute>  poco  adornano  riotelligcazai  di 
chi  le  pofliede.  Gran  lecceraco  veramence 
rcbbc  quel  curiofb»  che  arriuaflè  à làperc>  qual 
piede  mecicire  inanci  £nca , ò il  deliro  « ò il  uni- 
(IrO)  nello  sbarco»  eh*  ci  lece  ne*  lidi  d'Italia^» 
quanti  » c di  qual  Hacura  follerò  i remiganti  com- 
pagni d*  Vlillc  i quanti  follerò  gli  Argonauti  . 
ch*andarouo  alia  conquida  dei  vello  d'oroiquan- 
ci  colpi  di  marcello  riceuclTe  rincudinc  di  Vul- 
cano , ed  altre  limili  incctie  > che  furono  Icmprc 
à più  fàggi  materia  » non  naeno  di  rifo  » che  di 
riprenlìonc  • O quanto  meglio  farebbe  a collo- 
ro ( conchiude  Seneca  ) che  ricercalTero  entro 
loro  medeUmi  ciò  » che  gli  manca,  pcreflerc  Ve- 
raoaence  làputi^che  nelle  cofe  ederiori  TalcruI 
bedeggiate  follie . £u^r/j,  Vlixes  •vbi  errauerit 
fotius  ì t^uam  effictas  ^ ne  nos  femper  erremus% 
^on  vacat  audire  » •vtrum  inter  Italiam , c27*  SicU 
barn  kUattts  fit , an  extra  notum  nobis  orbem. 
Tempefiates  animi  nos  quotidie  iaSiant  > O*  nequi* 
tia  in  omnia  • ^uid  tnquiris , an  Penelopa  impu» 
dicafuerit , an  verba  faculo  fno  dederit  ian  Vli^ 
xem  illum  ejfe  » quem  videbat,  antequam  fieret$ 
fufpicata  fili  Dote  me»  quid  ftt  pndiciti»,  iST 
quantnm  in  ea  bonum.  Quali  diceUc  Seneca» 
t ' d'ai- 
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d'atcre  cofe  douteòbono  andar  in  traccia  quelli , 
ebe  cercano  di  fapcre , che  di  fìmili  inlìpidezze , 
che  ia/ciano  per  appunto  lenza  iàie  quella  mciv^e, 
che  s'aHàrica,  per  acquiftarlc . 

Io  non  dico,  ches'habbia  à dar  bando  da‘Saui 
letterati  i qualhuoglia  forte  di  curiolìcà , nien- 
cre  c colà  pur  troppo  palefe , che  la  curiolìià  è 
(lata  lèmpre  madre  del  Sapere  i mi  que*  Saui 
letterati  qui  io  loiamente  condanno»  che  fi  vati* 
nodidillandoil  cerueUoin  continoui  deliri^pcr 
renderlo  fecondo  di  cognizioni , che  à guiia_» 
.d*  herbe  malnate  portano  (èco  nel  bel  giardino 
dellanimo  la  ftcrilezza del  verolàpere;  E vorrei 
mi  diccHcro  vn  poco  que’ letterati  » che  fanno 
profeirione  d’ erudizione  antica , c moderna , a_> 
che  Icrue  loro  il  ricercare  » ò il  fapcre  > lè'lvanro 
deirantcchità  nelle  lettere  debba  riconoicerfi  da 
Cadmo  > che  Icmlnò  colà  ne  campi  della  Fenicia  i 
dciKÌ  dellVccifo  Dragone , co'quali  li  fòrroalTcro 
i primi  Elementi  di  tutto  i'humanoiàpere , mcn^ 
tre  alla  hnerhauer  contezza  di  quel  terreno  le- 
minato  d*  oHà  de  morti . non  può  partorir  altro 
alia  mente»  che  ombre  »&horrori  * che  to^liono 
il  lume  della  Vera  Sapienza  ^Che  gioua  toro  il 
lapcre  » ic  Palamede  dalle  Gru!  in  varie  hgur^ 
volanti  apprendedè  tutto  ciò , eh  egli  feppe»mcn« 
tre  per  attuentura  niuno  rr  egho  può  rmracciaie 
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à coloro  i loro  errori  > che  quegli  (le(n  vcelli  » 
che  tutto  il  corfo  della  lor  vita  fono  vaganti»  e 
che  alla  hne  fanno  tcrminari  lor  sforzi  in  duella- 
re con  Pigmei  ? Che  rilicua  fiaccarfi  il  collo  »c 
fneruar  le  tbrze  per  lalir  in  Parnafb } Iblo  per  ve- 
der lui, quali  fieno  le  parole  più  proprie»  e più  vfa- 
ce  i quali  le  più  rancide»  e le  più  antiche } mentre 
alla  fine  ( come  dice  il  Caporali  ) il  tutto  ha  da 
terminare  nell’  vfo  dell’  vnquanco  ,d’vn  guari , ò 
d’vn  Ibiiencc . 

Nel  parlar  cotidiano  egli  via  Vnquanco-  n 
Vn  guari  i & vn  fouente  » vn  cliente , vn  Conte 
Veiliti  alla  liuread’azurto»e  bianco 
Qual  lode  di  iapienzaè  il  faperc»  le  nell*  orato* 
ria  (ia  più  valeuole  à perTuadere  lo  fUle  Allatico» 
ò pure  il  Laconico  » mentre  fi  sa,  che  tanto  nell’ 
vno  quanto  nell’ altro  fi  tapprefentano  gUHorci 
(l’Adone,  ne’qualinon  vi  regnatono  mai  frutti; 
ma  iblo  fiorì  di  pochi/Uma  vita . Poco  fèrue  itL> 
fatti  la  faticar  di  colioro  nelle  lunghe  carriere 
degli  acquici  dell’  arci , icienze  , e difcipliiie , 
s’altra  meta  doloro  corfi  non  G propongono  , che 
quella  di  fàper  poco  per  voler  fapere  più  degli 
altri  ifcnz’auuederfi , che  fèmpre  faticano  nel 
andar  d caccia  di  mofche  con  Oomitiano,  nel 
vceJlar  à ranocchie  con  Biante , e nel  tender  le 
reti  à toppi  » come  faccua  Arcabano  » che  però 
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introdotti  coftoro  da  va  Poeta  vna  volta  à fauella- 
re  delle  fatiche,  che  fanno  per  /ludi  innrii; 
li  fece  confeCTare  . ^ ' 

Hocnnimus,tenHÌ<i\in  puluere  fulcoì 
DucimuSid^  littus  tenui  verfamus  aratro'. 

Come  pur  anche  di  le  fte/To  diffc  quell*  altro 
Dell’  humano  làper  che  ^uò  Torgogiio  ? Bare. 

Iodi  lido  infecoudo  in  suParene 
Semino  Ibgni,  e vanità  raccoglio . 

Si  poflono  paragonare  cjuetti  letterati  con-  Anc. 
molta  ragione  a quel  Sauio  Atcnielè,  che  dop- 
po  d’hauer  girato  gran  tempo  il  Mondo  per  ri- 
trouar  quel  pazzo,ò  di  Democrito, ò d’  Eradico, 
ch’ei^folFe , entro  di  cui  fi  diceua  ftar  nafeofta  ìa 
verità  > accortofi  al  fine,  che  le  fatiche  de’  fuoi 
viaggi  erano  fiate  gettate  al  vento,  diffe,che  con 
tanto  girare  altro  non  haueua  imparato,  che  di 
non  faperc  il  Vero , hauendo  ritrouato  nelle  piaz- 
ze , che  ftanno  fempre  aperte  à trafficanti  vena-' 
li,  e bugiardi , foJamenre  vn  groflò  capitale  di 
menzogne , e d’ inganni  ; ne'  fori , c ne’  tribunali 
delle  Città  , vna  bugiarda  eloquenza  d’oratori, 
eh  ofiùfcaua  le  menti  de’ giudici}  nelle  corride’ 
prandi  fempre  malchcraca  la  finzione  , ouc  pure-, 
fu  detto . 

Hanno  cola  trà  mille  infidie  in  corte 

Tradi  nencojC  calunnia  albergo,  c fede 

L ' Dal 
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Dalcuimorfo  cmdcl  crafìccaà  morte 
£ l’Innocenzaic  lacera  la  fede . 

Nelle  cafc  de'priuati  le  fìmolazioni  > c l’ In- 
fedeltà ^ nel  mare  i Proteine  le  Sirene  inganna* 
tricijc  nel  Ciclo  ideflo  le  macchie  della  bugia.» 
porte  in  faccia  al  Sole  . Qual  maggiore  pazzia.» 
può  trouarfì  di  quella  di  coloro  j che  palTano  da 
vn  Clima  ali*  altro  portaci  dalla  fola  curiofità  di 
Vedere,  qual  fòrte  la  picciol  patria  d‘ Vliflè  cotan- 
to da’  Poeci,c  dagli  Oracori  ingrandicafChc  cofà-^ 
fàprà  fopragli  altri  quel  tale  ,che  doppoc’ha- 
uerà  pellegrinato  lungh*  anni , iàtà  arriuaco , à 
conolccrc , fe  fia  vero,  che ’l  Nilo  nell*  cftiua  fta- 
gione  più  luperbo  degli  altri  tempi  fi  gonfi  ; se’l 
Tigri  per  mille  llranieie  contrjde,e  per  millo 
fconofciuci  paefì , fempre  fotterraneo  fen’  pafli  ; 
Sc’l  Meandro  con  mille  lortuoii  raggiri  fi  molti- 
plichi; se  prclTo  il  rtume  Indo  fieno /ìcuaci  due^ 
monti,  r vno  de* quali  rigetti  il  ferro , e l’altro 
Tabbracci  ; fc  l’aria  della  regione  Attica  produca 
Icmprc  felici  gl'ingegni  \ le  la  Bcocia  fàccia  na- 
fccre  gli  huomini  Itolidi,  ò altre  cofe  fimilij 
che  quando  bene  s’arriuìà  faperle,  bifognerà  à 
nortro  ma^  grado  conchiudere  con  quel  Fiiofo* 
lo , 7^uf(^uam  ejl  i jim  'vhq-,  rjì  i nihU  feit , 
omnia  vult  fare,  ò pure  conHoratio. 

Q^itUfreui  fortes  iaculamur  ano 


Mul- 
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Adulta.  Quid  terra  alia  oalentes 
Sole  mutamus . Patria  quts  exul 
Se  quoqifugit* 

Qui  mi  potrebbe  dire  alcuno  di  quelli  ^ à qua- 
li piace  andar  vagando  per  defidcrio  di  fapere,che 
li  primi  Saui  del  Mondo  feppero  afl'ai,  perchè 
furono  curiofi  di  fapere  tutte  lecofe,  c perchè 
hebbero  cura>  di  fòmminiftrare  all*  ingegno  fòra- 
ftieri  fàntafmi , nelle  proprie  contrade  non  cono- 
Iciuti.  La  cuiioiìtà  di  fàpere  c£fcre  il  Tiranno 
della  noftra  humanità  > quale  iè  non  viene  fodis- 
fatto  colla  propella  vicina  degli  oggetti, fem- 
pre  ci  inouieca,  e tormenta  • Non  ballare  ad  vn 
perfetto  lapere  il  faper  molto  • ma  elTcrc  necedà- 
rio  il  fapcr  tutto}  nc’  poterli  fapere  quello  tutto , 
lè  non  il  vede  con  l’occbio  prciènte  , ciò  che  cosi 
di  lontano  non  può  bene  capir]’  intelletto . Lo 
nouità , che  nè  llranicri  paci!  li  veggono , hauer 
quello  di  proprio , che  dellano  le  menti  neghit- 
colè  à rintracciar  colè  nuoue , per  diuenir  più  là- 
pute.  Eflère  il  talento  dell*  hununa  intelligenza. 
Come  quello  delle  piante , che  tralportatc  da  vm, 
fuolo all’altro  ,lcmprc  migliorano.  In  fatti  non 
poter  faper  tutto  que’  Saui  letterati  , che  nella.» 
lòia  pagina  d’ vai  campagna  paterna  credono , di 
ben  intendere  tutto  il  libro  della  natura . Ma 
io  potrei  rilponderc  , che  le  bene  è. vero , che  dal 
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pdlegriaarc  per  iriold  paefi  gran  fapere  da‘Saui 
molte  Volte  s’acquiftaj  come  ce  lo  fàvcdercj 
Homero , che  l'Idea  d’ vn  gran  Sauio  in  vn*  Vliflè 
ci  rapprefenta 

^imores  hominutn  multorum  vidity  f!s>*Vrhes» 

Multa  quoqut  tp*  Ponto  pajftis  . 

Ad  ogni  modo  non  tutti  quelli , che  vanno 
Vaganti , hanno  le  prcrogatiue  dell’ Api  ,chefap- 
piano  formare  il  miele  più  dolce  da’  fiori  più  pel- 
legrini , mentre  tanti , e tanti  nel  numero  di  que- 
lli vagabondi  lì  trouano,chc  vanno  lino  in  Are- 
ne  non  per  i’acquifto  delle  dottrine  , che  s’inlc* 
guano  da’ più  eccellenti  Maeftri  ncll’Academie  , 
ne’Portici,e  ne’Licci  j ma  per  oflcruarc  il  diuario 
de’fiti  loro , la  varietà  de*  modelli , coi  quali  fof- 
fero  eretti  , ed  altre  cole  limili , al  vero  Papero 
poco,ò  nulla  fpettanti  *,  di  che  lino  al  fuo  tempo  fi 
dolcua  Platone.  Mincmajche  fù  Dea  del  vero 
làpcrc,  non  fù  mai  curiofa  1 nè  pellegrina  ; mà 
in  vna  lidia  Città  tenne  Tempre  llabilito  il  luo 
rronojC  1'crnprc  terme  le  piantejnè  per  altro  vanta, 
rono  gli  Atenieli  il  nome  dc’più  Saputi  del  Mon- 
do j che  per  hauerc  nella  loro  inlegna  vna  Cica- 
la j la  quale  t come  fi  Puoi  dire  , oue  naPee  > ini 
muore  ; cd  oue  comincia , iuì  finiPce  il  Può  viucre . 
Fù  acclamato  per  Sauio  dal! oracolo  d’ Apollo 
al  pari  di  Socrate  vn  Aglao  PPotdip,  e ciò 

lòia- 
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iblamcntc, perche  vifTe  in  Arcadia  fc/Tànta  due 
anni  fenza  mai  fcoihrfì  dal  fuo  borticcJlo  vna_t 
lega;  ed  hoggidì  pur  vediamo  eflcr  prouerbiari 
pcrhiiomini,  che  poco  làmio  quelli, che  come 
iCingari  vanno  l'cmpre  vagando  fenza  ftar  mai 
fermi  in  vn  luogo}  ed  àme  pjre,che  qucfti  tali 
la  faccino,  come  la  fece  il  Granchio  d’Lfopo, 
che  pcrdtfìdtrio  di  fapere,  fev’era  altro  falò 
fuori  dell’  acque  falle , col  farli  pellegrino  curio- 
fo  , lì  fè  preda  d’  vna  Volpe  vorace,  che  lo  fé 
conofceie  per  lo  più  Iciapito  animale  del  Mon- 
do. 

Non  mi  dà  1’  animo  qui  di  bialìmare , chi  va 
pellegrinando  in  paeli  lontani  col  lol  oggetto 
d*  approfittarli  nelle  dottrine , che  ne*  propri 
contorni  diincilmcntc  s’apprendono,  mentro 
ciO  farebbe  vn  dar  taccia  di  bialimo  à più  rino- 
mati Filofofi , c’  hauefle  il  Mondo , quali  lòia- 
mente  per  auuanzaili  nella  cognitionc  delle-» 
cole,  prefero  le  mofic  de’  loro  viaggi  anche  nell’ 
età  piu  fenile . Dico  bene,  che  chi  intraprende 
d’errare, per  rendere  douitiofa  la  mente  di  cofc_. 
friuole,  c dozinali , fà  vno  di  quelli  errori  ,chc-> 
fece  colui  ,che  da’ più  rimoti  paeli  dell*  Indio 
le  n’  andò  à Roma  , per  fàpere , come  veftiuano  i 
Romani,  le  alla  lunga,  ò pure  alla  corca.  Non 
mi  piace  difprezzare  Protagora,  perche  dicclà 

1^» 


V 


r>. 


Sé  Errori 

ic  > che  da‘  Cicli  più  lontani  pioucflèro  i terra-, 
le  icienze,  ò fi  trama ndaflero  airhuomoi’arti , o 
le  diiciplinc  più  perfette  j mà  bene  mi  dilpiace 
lodar  coloro  , che  à iomiglianza  delle  Sfere  celc- 
fti  femprc  s'aggirano , pcnlàndo  col  moto,  di  farfi 
tante  intelligenze  motrici.  Trd  le  Stelle  mede, 
fime quelle,  che  fono  più  perfette,  fono  meno 
erranti,  e la  Luna,ch‘c  il  più  volubile,  ed  inquie- 
to Pianeta, fùfcmpre  ftimato  il  Geroglifico 
de  fiolti . StultuSfVt  Luna  mutatur . 

Ma  pure, quando  s’habbia  da  er-r 
rare  per  Papere , io  con- 
chiudo  , che  s’  erri 
. fenza  queir 

, -n  ' errore, 

_ ' ' di  voler  làperc  cofc  inutili, 

per  laper  più  de- 

^ • gli  altri.  j 
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^ ’ De'Sauit  che  non  hann  occhio , che  per  vedere 

i difetti  nelle  atrioni  altrui* 

Ori  ragione  fìi  detto  da  vn  Sauio 
in  Atene , che  Alcibiade  era  il 
ragno  degli  Ateniefì  ,che  con  la-. 
Critica  rabricaua  Icmprc  veleni  > 
per  dar  morte  alla  fama  immorta- 
le delle  attioni  più  illuitri>  e lodeuoli  de’fùoi* 
competitori.  E Sauio,  che  attende  alla  Criticaci 
c che  non  ha  occhio, ic  non  per  vedere  il  difetto  9 
non  là  il  mcRlere  dell' Ape  > che  caua  il  meglio 

da  - 
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da’  fiori  *,  pia  guello  dello  Icarafaggio , che  per 
alimentare  la  ma  maluagicà  naturale,  và  in  trac- 
cia iempre  del  peggio  • Vi  fari  del  bene , e 
del  male  nelle  operacioni  di  gualche  /oggetto  i 
mi  il  Critico,  per  difeerner  il  bene  , non  vede , 
e per  veder  di  lontano  il  male, è più  che  Linee , e 
più  che  Argo*,  anzi  è quell’animale  deli'  Indie , à 
cui  li  nei  fembrano  torri , è le  fòrmiche  Elefan- 
ti. Non  fi  contentano  guefti  tali  di  cenfurare 
le  attieni  indegne  degli  El  ioga  bali , de’  N croni, e 
de’Sardanapali,  veramente  moilri  d’empietà, di 
crudeltà,  e di  lafciuia*,  ma  vanno  cercando , co- 
me ù fùol  dire , il  nodo  nel  Sirpo , & il  pelo  nell’ 
ouo  anche  in  guelli , che  furono  trafcelci  da  più 
faggi  fcritcori  per  li  veri  modelli  della  virtù , e 
dell*  honeftà . Ciro  , che  viene  propofto  à tutti 
da  Senofonte  perefomplare  d’ vn  buon  regnante, 
fombra  à coftoro  vn  Re  feoftumato , empio , & 
ingiufto,  perche  lo  veggono  à mouer  guerra», 
contro  d’  Aftiage  fuo  iiretto  congiùnto  ; Io  /li- 
mano'affai  più  fiero  di  quella  Cagna,  il  di  cui 
latte  egli  /ucchiò  fanciullo,  perchè  ro/Tcruano 
' troppo  pronto  à vcndicarfi  col  fangue  de*  (ìioi 
nemici  i e mentre  quefti  difetti  in  Ciro  rauuifano, 
le  altre  doti  dell’  animo , che  nello  ftclfo  furono 
fègnalatififimc,  malitiofamente  tra/curano.  Rir 
conofcono  vn  Cambife,chc  gli  fticceffe  nel  regno, 

per 
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per  vn  Prèncipc  barbaro , & inhumano  (scr  Lu 
camificina,  eh’  ci  fece  de*  propri  foldaci  j ma  non 
rammirano  poi  per  la  grandezza  dell’ animo  in- 
uitco,con  cui  vinlè  anche  fe  ftcflb.  Confeflano 
vn  Aleflandro  grande  non  folamcnte  per  nome  , 
ma  per  1’  impreiè  d’hauer  refo  impotcnce  vn_* 
Mondo  intero  à combatterlo , di  cni  anche  fii 
detto . 

A^uat  infeiix  anguflo  limite  mundi 

K r Gyari  cUufus  fcopftlis,pAruAque  Serypho,  &»r.  1 1 , 

Mà  poi  condottolo  al  findicaco  della  lor  Cri. 
tica^b  ritrouano  pieno  di  ludo  , di  barbarie  3 c di 
ambizione  ,à  legno  cale , che  di  lui  vanno  mor- 
morando col  Poeta 

Sparlò  {àngue  innocente  in  fra  i conuiti  a ng. 

Ebro,c  vinco  dal  vino  , Gni. 

Pare , che  quelli  Sani  Critici  habbiano  giura-  ^ 
rodi  non  perdonarla  ad  alcuno.  Ila  di  qual  con- 
dicione  li  voglia  } e le  vedranno  Melciadi  porta- 
ti alle  grandezze,  & agli  imperi  dagli  ifteUi 
oracoli  diuini,  pure  per  tacciarli,  anderannodi- 
Icoprendo,  c publicando , eh*  eglino  non  furono 
lèmpre  fedeli  alla  patria , e li  daranno  per  lòl^ 
petti  di  venalità . Se  bene  làpranno,  che  Vn  Pea 
ride  fii  chiamato  Olimpio , come  huomo  dilceb 
dai  Ciclo , pure  vorrano  imbrattarlo  colie  come-  ~ . 
die  di  Cratino  ,e  lacerarlo  co’gli  aoapelli  mor- 
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daci  (ii  Hermippo  • £ chi  potrà  (òttrarfi  dallo 
ccnforc  di  qucfli , che  fenno  del  Sauio  colla  Cri- 
tica f Se  riibrgcflcro  i Romoli  > che  fondarono 
l'imperio  Romano»  che  formarono  il  capo  alla^ 
vada  mole  del  Mondo  ; che  intimarono  la^ 
guerra  à gli  iftcfll  Tonanti  del  Cielo  » pure  iiu 
quelli  ritroueranno»  che  llabilirono  i loro  Regni 
col  Ihnguejecollaniorcede’fraccllijche  rapirono 
le  Donne  de'conuicini  » che  lòtto  prcccRo  di  be- 
ncuolenza  tentarono  di  didiuggere  con  loro  ca- 
pitani i Sabini . Non  farebbe  eièntc  dalla lor  Cri** 
tica  nè  meno  vn  Numa  Pompilio,  che  puro 
piantò  la  religione  » quando  G decellaua  ogni  cul- 
to» che  pure  riformò  le  licenze  del  viuerene* 

» tempi  più'  liccntioCi.  che  introduflc  le  leggi 
della  pietà,  quand*  era  nell’ auge  T inhumana  bar- 
barie »che  lece  rinalcere  il  foco!  d’oro  » quando 
piò  r'infelloniua  era  ferri  > e irà  gli  acciari  ì men- 
tre in  quello  Eroe  pur  lì  trouarebbe  da’ Critici , 
ch’egli  foùè  inchinato  alla  lùperllitione  >ch'  egli 
lì  dilettane  dell  arte  magica , c che  col  Ibuerchio 
diella  pietà,  e della  religione  egli  rendelTe  infin- 
gardi que*  popoH  > eh’  erano  Rati  generati  da  vn 
Marte  'per  guerreggiare  2 Clic  colà  non  ritroua^ 
rebbonoda  cenlìirarein  vn  Giulio  Celare, cho 
pure  ridulTe  lòtto  Kimperio  Romano  tanti  pacli  , 
canee  pioiiiocie  , tante  barbare  ,e  bellicore  natio* 
— ni» 
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niicheauanaò  vn’ Alcflandio  nel  coraggioso 
nell’  ardire  j che  ioggiogò  Roma  ftella  gii  vior 
cicrice  d’ vn  Mondo?  Sarebbe  poco  à coftoro  il 
riprendere  in  Ceiàre  1'  ardir  temerario , la  fello* 
nia  sl'in&deltà  alla  patrias  che  gli  fù  madre , fo 
non  andailèro  a rirrouare  ^ue’rimproucri  infami  j 
che  (i  leggono  preRo  Suetonio. 

CalliafCitfar fuhegit , T{icomedes  Cécfareml 

Ecce  nunc  Cafar  triumphat  > qui  fuhegit 
Callias, 

T^icomedes  non  triumphat  y qui  fuhegit  C^e» 
farem. 

Anche  in  Occauiano  Augudo , che  pure  heb« 
be  le  lodi  di  cucco  vn  Mondo  pacifico  ; che  iu  il 
CapOj  e r Idea  degli  Imperatori  più  Saggi  ) cho 
iù  decco  per  anconomafìa  1*  Amore  degli  huo* 
mini  t ricrouerebbono  i Tuoi  nei  > e lo  riporceb« 
bono  nel  numero  di  coloro , che  vilfcro  .fola- 
mence 

Per  dar  lòggectoà  vergognolà  hiftoria , 

E per  far  arrolTir  anche  gli  inchioRri . 

Mentre  di  lui  potrebbono  di  re  schei’ amoro 
fimolato  della  patria  gli  fcruiua  per  mantello 
dell’  ambizione  5 clic  per  fignoreggiare  haueua-j 
fin  da  giouane  corrotti  i mldaci  con  donarmi  > 
che  linfe  d’ aggiuihrfi  con  Pompeiani  per  efler 
Conlblc  i che  lece  amazzarc  per  odi  priuaci  Bni- 
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co  > c CaHìo  degni  dcU*imtnorcalità  > ed  altre  eofe 
fimili)  che  al  paragone  dell*  eroiche  atcioni> 
che  in  kii  fègnalacamence  rilplendono  $ fono  vivu  , ( 

picciol  ombra  d'olcuricà.  j 

Mà  fe  pure  fi  fcrmaflcro  le  cénfure  de*  Critici 
nel  ricrouare  il  diletto  delle  accioni  à noi  tra> 
mandate  da’  lècoli  già  trafeorfi  , fàrebbono  più 
^ ' colecabili,cd’anai  minor  pelò  le  loro  oileruatio* 
ni  maligne . Il  peggio  è , che  riuolgendo  il  loro 
dente  mordace  anche  à tempi  correnti  > elàmi* 

^ nando  ogni  fiato , ed  ogni  condizione  di  pcriòne>  > 

Tifiefie  cofebuone^e  lodeuoli  (òtto  il  diloroc- 
chio  dall' ingantx>' o0ùlcato  mal  colorice^emal 
vettite  fi  veggono . Vedranno  vn  Capitano, all*  i 

impero  di  cui  par>  che  fi  iòttometta  il  valore  i che 
non  teme  i pericoli,  anzi  generolb  1*  incontra.», 
per  farfi  immortale  alh  fama  $ che  non  fi  cara  del  | 

gelo,  ò dell’  arfuta , quando  fi  tratta  di  far  iraprc-  1 

le  magnanime  -,  che  gioifcc  lotto  il  pelò  d*  vn  gra.-  . | 

Volo  vsbergo,  purché  voli  leggiero  il  defirierc-»  1 

à ferir  l’ inimico  *,  che  fi  paté  negli  arringhi  di  . | 
guerra,  più  di  polue,  di  làtigue^c  di  lùdoro,  ^ 

che  d’altri  cibi  j che  più  gode  ai  romoreggiar  de* 
tamburri , al  tonar  delle  bombarde , al  itrepicare 
degli  oricalchi , che  al  canto  armoniolb  di  mu- 
Ikhc  voci  i eh’  c più  intrepido  tra  le  disfide , e.»  ' 

le  Yccifionij.chc  lontano  da’pericoli  che  in  latti 

hi 
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-*•  ha  cor  fi  ardito , c forte 

Chesà  morir , ma  non  temer  la  morte  . 

• E pure  nel  rauuifare  quefte  doti  guerriere  così 
fegnalatc  , in  vece  di  commendarle  come  pregi 
d‘  vna  fingolariffima  vinù  militare , oflcruando, 
che  V’  c congiunto  qualche  difetto  d*  inauueduta 
animofità , diranno  efler  parti  moftruofi  di  tc^ 

* merita  iconfigliata>  la  doue  /picca  la  fortezza^ 
d’vn  Maree  guerriero,  faranno, che  compari/ca 
la  taccia  di  quel  hintaccino  Perfìano,che  con  ardir 
portento/ò  albergauanel  cuore  vna  temenza  co* 
aarda;  oue  fi  vede  rauuiuato il  valore  degli  Achil- 
li , fanno  rrouar  morte  le  buone  dii^fitioni 
delle militie, le  leggi  delle  buone  inftrutticiu , 
le  direttiont  di  tutti  gli  buoni  ordini  di  guerra , 
ofleruanoal  fine  ,econchiudono , eh*  egli  inmol- 
cecorc  fi  può  dire  buon  Capitano,  ma  per  non 
eflère  nell’  arte  del  commando  perfettamento 
vcrlàto , molti  errori  nd  lùo  officio  giornalmen- 
te commette,  mentre  pare d loro, che  non  fap- 
pia  imitare  vn  Paolo  Emilio  nciraftencrfi  chi 
fer  giornata  ^ che  non  fappia  feguir  l’ orme  d‘  va 
Fabio  Maffimo  nell’ isfuggirc  le  battaglie  not- 
turne ; che  non  fàppia  addaccarfi  à llraragemmi 
H vn  Metello  per  ricoprire  i propri,  e dilcopriro 

•t  fcgrcti  dilegni  de*  faci  nemici  ; che  non  fàppia 
apprendere  di  vn  Lucio  Merula  ij  modo  di  ordì* 

nar 
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nari  Toldati  i da  vn  Cccinna  quello  di  diuidcrc  le 
forze  i da  va  Corbulonc  quello  di  far  vegliare  le 
fcncinclle  ; da  vn  Celare  alla  fine  quello  d t lTcr 
pretto,  e nelle  imprefe  dilegnace  cautelatamentc 

veloce.  Quette,ò  altre  ùmili  ombre  apparenti  di 

mancanze  offeruate  da’  Critici  ne*  più  valoroù 
capi  di  guerra  feruono  loro  per  olcurarc  ilplcn- 
dori  delle  più  illuttri,  e gloriofc  arcioni  di  quelli  ^ . 

Se  poi  per  auucntura  odono  dà  mille  bocche 
acclamata  la  fama  di  qualche  letterato , che  con- 
io ttralcino  della  toga  porti  fcco  gh  applauli , c 
Icttimarione de  più  eruditi,  riconofcmto  anche 
da  tutti  per  il  miglior  pregio,  clKpoceflc  nw 
hauetc.  o U portico . ò il  ' Acadcmia  m. 

/Itene, anche  in  quello  Sole  di  Sapienza  le  fue 
roacchie,&i  fuoi  nei  fubitamence  dilcoprono  , 
con  dire , che*l  fapere  non  corrifpqnde  alla  fama, 

come  fù  detto  di  quelfalcro  _ 

— rninuit  * 

E che  tal’ bora  anche  i giumenti  più  vili  ve* 

' ftono  gli  ammanti  dc*più  riguardcuoii  dcftrieri  i 
che  non  batta  hauer  il  nome,  o la  toga  di  Dotto- 
re  per  poffedere  le  dottrine , mentre  t^al  volta^ 
anche  i Mergiti  più  ignoranti  coràpanlcono  col- 
le diuifè  de*  più  feientiati  Eflerc  vn  gran  Con- 
daue  Quellodclle feienze , che  non  coù  facilmcn- 
tpaqualfiuoglia  intelletto  ù diiC:j;ra.  Mere  vm 
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gran  (leccato  quello  de*  iègreci  della  natura , oue 
ilcimentarfi  con  vna  (òla  apparenza  di  forze,  c 
vn  correr  rifchio  di  reftarui  oppreflb,  Eflervoj 
gran  Cielo  quello  d'Aftrea,  oue  tal  hora  naicon» 
de  il  capo  ,clii  vi  rifiede,  per  eflcrtonofciuca^ 
da  pochi  i non  e(Ter  in  fatti  tutt*  oro  ciò,  che  rii^ 
plende,e ciò,  che  (ì  (lima. 

In  culli  gli  altri  (lati  pure , o condizioni  di 
pcrlbne  trouerà  difètti  la  Critica  di  colloro  , nè 
la  perdoneranno  à coniugati , benché  il  Mondo 
gli  ammiraflc  pcrefemplari  d'amor  pudico,  e pa-, 
reràloro,  che  non  haboianola  perlètcione  degli 
. amori  d*Aiceilc , e d*Admeto } di  Laodomia , o 
di  Procefilao;  di  Plauto,  e di  Oreftilla  jdi  Por- 
tia , c di  Bruco  -,  e fc^giungeranno , che  non  tro- 
ueraflì  già  mai  ne*iecoli  prefènri  vn*  altra  Ipfi* 
cratea,  che  col  riichiodi  mille  morti,  raccor- 
ciacod  il  crine  in  habito  di  lànce, vadi  ièmpre 
al  laro  dei  ilio  diletto  conlòrte  . In  quelli  ,cho 
per  vo  collante  tenore  di  vira  ammireranno  per 
prodigi  della  patienza  nelle  colè  auuerfè , puro 
rroueranno  qualche  colà  > per  la  quale  diranno 
eflèr  molto  lontani  dal  feguir  1*  orme  de'Sccuoli, 
d^li  AnaOàrchi  >dei  Catoni-^edegli  Atcili;.o 
benché  federo  di  quelli  antichi  patienci  nouelll 
cmolatorì  ben  degni,  vorranno  pur  dire , cho 
quell?  codonza  di*aninio  H radbmigli^  pi>^  rollo 
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ad  va  parco  dVna  jftupidica  nacura,ched*  Vna  vi- 
gorofa  virtù } eflèndo  proprio  di  coftoro  mifr 
diiar  icmprc  colle  medicine  i veleni  i cornei 
Medici  dell*  ^icco  deftinaci  advccidere»  ricer* 
car  ieenpre  icogli  nel  mare  > come  i nocchieri  di 
Ponto  per  far  naufragare  le  naui  > pronofticar 
Tempre  morti  > come  gli  Agiologi  delia  Per* 
fia^. 

O quanto  per  ordinario  fi  dimoftrano  poco 
fapud  quelli  Saui  Criticanti  > mentre  dourebbo» 
no  pur  conolcere , che  in  tutte  le  cofe  del  Mon* 
do  non  fi  ricroua  peifcccione  fenza  difetto,  e ben* 
che  quello  in  tutto;  1*  ordine  della  natura  libera* 
mence  cralcorra , non  per  ciò  quella  in  le 
punto  fi  fminuilce  > ò jfi  Icema . £ perfetto  il  fìiof 
co, perchè  rifcnlda  i ma  pure  porca  Ceco  il  difetto 
pèrche  abbrugia  , ed  incenerifcc . Sono  perfet- 
te quell*  herbe,  che  rilànano^  ma  pure  per  altro 
capo  fono  difèttoiè,  e mancanti,  perche  talhora^ 
malamente  applicate  cagionano,  ò morti,  orna* 
lori. 

Herhàs^ignh  terra  falulres» 

Herhas  nutrie  terra  nocentes  • ' > 

Anche  là  sù  ne*  Q’cli,oue  riiplendono,  comeJ 
Icintillanci  lumiere , le  Stelle , u fanno  caluolta^. 
vedere  gli  Ecclifli  • L aria , che  (boi  edere  ma* 
dre,e  nomee  de*  Zefiri  Ipiranci,  fi  riempie  taK 
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bora  di  curbitii  > e di  procelle . Se  ride  il  maro 
increfpato  dall’ aure  lufìnghicre,  geme  anche  fò- 
uente  combattuto  dagli  Aquiloni  feroci.  La  pit- 
tura vicina  al  lume  fà  campeggiare  le  Tue  om- 
bre . La  muhca  ne’fuoi  concenti  framilchia  l*acu« 
co  col  grane  • La  Ac  da  natura  in  fatti  bella  ma- 
dre di  tutto  il  bello  nel  bel  teatro  del  mondo  non 
partoriice  bellezze  i ò nella  terra , ò ne’  Cieli  ,ò 
negli  clementi , ò negli  animali , che  non  hab- 
biano  (èco  qualche  bruttezza  > per  cui  adai  più 
belle  non  ipicchino  . Non  è dunque  colà  d a 
uio  il  ceniùrare  Tempre  il  buono  » perchè  vi 
congiuata  qualche  imperfettione  di  male . 

« 

ERRORE. 

DeSaut  che  non  hanno  intelletto  y che  percon^ 
dahvare  le  dottnne  degli  Antichi  » 

EcoAume  di  certi  Critici  moderni  > quali 
col  loro  corto  intendiménto  noti  lànno  pc*J 
narrare  i itiiAeri  della  venerabile  Antichità , di 
abborrirgli  come  Iciocchcrze  di  mentecatti  c di 
detcAarli  coinè  leggerezze  d’vn’  età  rimbambita} 
ne  s ’auueggono  qucAi  Saui  poco  làputi> che  lot- 
to l'arco  del  lor  lòpraciglio  troppo  rigido»  e Ie- 
tterò non  può  trionlàr  altro  » che  l 'ignoranza  ò 
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a temerità . Che  Sloroaftro  antichlfllhio  Sauio,  , 
e Legislatore  de*  Battriani  meriti  d'e/Tcr  riprefa 
per  le  pazzie, ch‘  ci  fece , io  non  lo  sò  j sà  beno  > 
che  non  deuc  cflcrrimprouerato  ,comc  vogliono 
i Critici  naoderni , per  quello,  eh’  egli  inègnò  % 
fcqd’ egli  ftato  rinuentorc  di  quella  Magia, la_, 
quale  , perchè  conteneua  diuiniilimi  documenti , 
tù  da  Platone  chiamala  la  Circe  diufna,chc  traC^ 
formaua  glihuomini  inDci  j anzi  egli  il  primo, 
che  difcle  con  ardore  rimmorialità  dell* animi-j  •% 
chedilliinfe  le  sfere  celelU^òc  i pianeti  col  nu* 
mero  {cctcnaiioiche  laido  di  tutte  ralcrc  cofo 
ibptalunari  vn  efattinimo  ragguaglio.  Nc  coru 
ragione  puaefler  tacciato,  da’ Critici  quello  gran 
Sauio , perchè  nomioafle  per  Dio  il  tempo  fuga- 
ce ì perche  delinealTe  l’auioxa  humana  colle  lem' 
bianzefdi  SparauiercxC  perchè  moltipiicallc  gli 
clementi  Copra  il  nunocro  communeniencc  pre- 
Icritto  1 impetochè  quanto  altempo  egli  lonomi- 
OÒ  Db  lolarncncc  per  certa  appropriacionc>men- 
tic  il  tempo  con  qualche  bmigUanza  dcire(Tcr 
dUiìno  pare,,  eh*  entri  per  tutto,  cfCcndo  à lui  fot» 
copofte  , ò nel  oalccre , ò nel  morire  tutte  le  cole 
mondane  ìq  dipendendo  da  lui  ,e  dalle  dilui  cir- 
coflmnzc  quanto  giornalmente  li  opera  i in  quella . 
guiCi  *,chc  anche  Pittagora  polè  il  tempo  per  Ani- 
Ora  del  Mondo , per  addicarc,cli*cgli  era  in  certo. 
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modo  icaufi , principio , forza,  bi  abbellimenco’ 
del  tutto  1 anzi  mifura  di  tutto  ciò , che  nell*  Vni* 
uerfo  perpetuamente  staggita  . Ne  meno  può 
eflcre  da’Critici  con  giuda  r^ionc  biafimato  Zo* 
roafiro, perche  raflbmigliafle  Tanima  hunaana«» 
allo  Sparauiere , che  per  li  campi  deli'  aria  velo- 
cemcncefcn*  Vola  5 mentre  l’anima  iftedà , ò nella 
lunghezza  del  viuere  ,ò  nella  predezza  del  moto, 
ò nello  {guardo  codante,  che  vibra  verfò  del  So* 
le , par  che  pareggi  appunto  quell*  vccello  volan- 
te , che  à £10  piacere  ibrmonta  le  nubi*  Nè  andò 
errato  in  raddoppiare  gli  elementi  , fapetidoS^ 
molto  bene  da' dotti,  che  ciafcheduno  di  quelli 
fuori  della  fua  sfora  d ia  in  certo  modo  dafe  def^ 
fodiuerfo  , mentre  dalla  purità  natiua  da  mille 
mefoolanze  ingombratoin  qualche  parte  traligna* 
Non  fono  dunque  cosi  foggette  alle  cenfore  le 
dottrine  di  Zoroaltro  il  più  antico  de*  Saui , come 
i Critici  moderni  ripieni  di  vanità  cemerarìamcn- 
- te  preliimono . 

^ Mà  fc  pure  fe  la  pigliallcro  i Critici  moder- 
ni contro  vn  fblo  Zoroaltro  j che  alla  fine  eri  le 
file  mideriofe  dottrine  feminò  molti  errori  ,tor- 


fc  dpotrebbe  la  loro  temerità  più  focilmcnte  to. 
krares  il  peggio  c , che  fc  la  pigliano  anche  con 
quelli  • il  di  cui  fcpere  come  lòprahunaano  fin* 
; polarmente  s'ammira , QueU*  Ortèo  Libetro^  che 
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fu dccEo loMCob del ùpcre  antico , à quali rini- 
proucri  prcflo  di  loro  non  loggiacc  ? E pure  a lo- 
ro mal  grado  dourcbEono  confelTarlo  per  laggio  > 
mentre  cflì  ftcflì  il  di  lui  iàpcre  non  penetrano  » 
Giamblico  il  Caldeo  fanaofb  > diflèi  cne  gl’  infe- 
gnaraenri  d’Orfeo portaci  nc'fiioi  hinni  lèruiro» 
no  air  iftcf5>  Pittagora  d’ammacftramenri . Vietu 
anche  detrodi  lui  > che  fòlle  il  primo  ad  infegna- 
re  il  culto  d’vn  folo  Dio , c che  da  lui  deriuaflc  la.» 
cr^nicionc  à più  Sani , come  Dio  concorra  à dar 
icilère  à tutte  le  colè  mortali , cioè,  come 
Egli  al  Sol,  perché  iplenda,  i bei  fembianti 
; Cinge  di  raggi  > c’n  lor  la.  luce  accoglie- 
. Se  quei  legni  iòn  filli , e quelli  erranti  *„ 

Egli  à gli  vnl  dà  il  moto,a  gli  altri  il  toglie> 

Per  cui  folgori  auuenta  il  Ciel  tonanti 
Per  lui  tranquilic  fiamme  anco  raccoglie 
Là  norte  el  di,  c’I  dì  la  notte  sgombra  . 
Alternando  fra  lor  la  luce , c l’ombra . ^7' 

eh’  egli  folle  il  primo , che  cantallè  la  crcacio* 
r>c  del  Mondo;  che  rkielaflè  i Segreti  deib  natu- 
ra >che  dlflinguelTe  gli  ordini  delle  caule  >c  che 
fptto  nome  de*  fallì  Dei  adoraci  dalla  cicca  Gen- 
tilità celcbrallègli  attributi,  c le  prerogarioe  del 
Vero  Dio.  E le  bene  paruc,ch*  egli  conccdclTe 
l’anima  > e’I  moto  alle  pietre ciò  fù  lòlamcnce 
per  accennare  le  loro  llupende  , e marauigliofc 

vir- 
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irìrtii  > dalla  Aeìlà  natura  à beneficio  comune  ine- 
ftate  i nè  altro  fimbole^giarono  appo  di  lui  que* 
fcogli  > che  aiidauano  a nuoto  per  Tonde  dei  nia-^ 
re  ) chela  durezza  di  coloro  > che  per  non  lòctO' 
metter/ì  à pareri  altrui  vanno  femprc  nauigando 
fra  molte  tetupefte  d’errori . Furono  in  fatti  tutti 
mifteri  di  Sapienza  quelli  d’Orfeo , benché  non^ 
fieno  intefj  dall’ ignoranza  de’Critici . 

Nè  fi  lafcia  illeib  da  cofloro  il  gran  Sauio 
Trifmegillo , benché  polli  ellèreloro  tre  volte 
Macftro  , e Io  vanno  notando , eh*  egli  babbia 
fattoi]  Mondo  viucntejc’habbia  conceflb  al  So- 
le alla  Luna  le  prime  ledi  tra  Pianeti  ^ che 
babbia  introdotti  gli  Elementi,  come  fc  fauci- 
lafièro  col  loro  facitore  ;che  habbiainlègnato, 
che  non  ogni  huocxu)  hi  la  mente  ; che  la  terra.* 
femprc  s aggiri  j tutte  le  cofe  fieno  impafli* 
bili  > & inamortali  ^ e che  1 ainme  finalmente 
fieno  portìoni  piccìole  dell’  anima  grande  mon* 
dana  • Mentre  pur  anche  doucano  fàpere  , com’ 
c^li  fteflò  fbmmo  Sacerdote , c gran  Re  dell’ 
Egitto  ragionando  di  Dio  , lo  fece  immcn£>,  e 
lènza  confine  » Io  dimoftrò lenza  principio,  c lèn- 
za fine  , pareggiandolo  alla  sfera , il  di  cui  cen- 
tro c in  ogni  luogo,  mà  la  circonferenza fìior 
d’ogni  luogo;  che  lo  fece  Creator  del  rutto  ^ 
txjcntouando  il  principio  delia  creatione; 
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(biamò  r huomo  vn  firaordinario  miracolo  del 
diuino  potere  ; eh*  incrodudè  la  coaoicenza  per» 
fetta  delle  cofe  cclefti;  che  diftinfi  i caratteri 
Abccedori  colle  6gure  degli  animali  i c degli 
alberi  j che  infegnò^  ed  oprò  in  fatti  mole*  altre 
cofe  iègnalate  > per  mezzo  delle  quali  il  nome  di 
gran  Sauio , anzi  di  tre  volte  Sauiogiuftatnente 
s’ arroga . AHèrmò  ( egli  è vero  ) che  *1  Mondo 
era  viuente  i md  ciò  iìì  intefb  da  lui  in  modo  cmi* 
nentiale , in  quanto  che  contiene  in  iè  iteflb 
tutto  reflere  de*  viuenti  • ConccfTe  al  Sole«& 
alla  Luna  leprinae  fedi  > mi  ciòintefe , nonquan* 
to alla  mag^oronza,ò  al iito > mà  quanto  aileifi* 
cada  delle  loro  influenze^  ^cc  parlar  gli  iilemen* 
ci  col  loro  Creacore  j non  con  la  voce  > mà  cocu 
rafpecto , e prelènza  » teftìHcando  d’ elTere  vfeiti 
dalle  mani  d’vn  Pio  dilTc  non  clTcr  in  tutti  gli 
buomini  la  mence  > cioè  Tvfo  di  quella , mancan* 
do  in  molti^  come  rutto  giorno  lì  vedetrim* 
pero  delia  ragione } fece  > che  li  raggi  rade  la  rcr> 
ra , mà  in  fenlò  allegorico , additando  le  vi- 
cende delle  gcneratioini  > c corrottionij  che*  !' 

perpetuamence  fucccdono  nel  grembo  della  ; 

materia  ; volle , clic  tacce  le  cole  tòlTero  impali  ' 
libili  * & immortali  > non  quanto  à lor  indiuidui , 
mà  quanto  alla  fpccicj  & all’ e (lenze  loro,  che 
ibno  eterne  , Si  incorrotcibili  • In  latti  iecerani* 
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me  portionI  dWa  anima  fuperiore,  in  quanto 
che  Tanime  noftre  fi  dicono  in  cerco  modo  anche 
da'  noftri  Teologi  parcicipacionide//"eflèr  diut. 
no>  ch'è  il  iopremodi  cucci . Hor  vadiiìo  adef- 
fo  quefii  noftri  Iciocchi  moderni  à condannare 
con  la  lor  Critica  ciò , che  non  lànno  capire  nel 
fipcr degli  antichi  . 

Forfè  la  perdoneranno  à que*iccre  Sani , cIT 
adorò  la  Grecia  per  fecce  Numi  fcefi  dal  cielo  f 
Mà  purqucftì  acerbamence  fi  pungono , e fo Io 
perchè  vi  fii  tra  di  loro , chi  fece  il  tempo  la- 
piencifiimo,  che  pur  non  è ente  inceJIec  cuale  i 
perche  vi  fò  chi  noti  conobbe  differenza  tra  la_» 
vita,  e la  morte  ; chi  fi  perlìiafc  eflère  la  necefllti 
fa  pili  potente  colà,  del  Mondo  ^ chi  permife 
Facdotie  dì  vendicar  T ingiurie  j chi  approuo 
Tvb  riacchezza;.chi  cohcelfe  alle  Donne  relfer 
impudiche.  E non  s*auucggpno  i noftri  Critici 
moderni  > che  fanno  dcISauio  > che  lécco  le  cor- 
tecefe  di  tali  infegnamenti  Hanno  nalcoflie  le 
pili  lode  > le  più  ragioneuoli>.  eie  più  profonde 
• dottrine  del  viuer  humano.  Al  tempo,  come  à. 
padre  de*  più  maturi  coj degli  maggiotc 

pere  ragioncuolmente  s*^alcriuc , che  però  anche 
dagli  antichi  più  faggi  fii  lignificato  il  tempo  coi 
Geroglifico  del  Serpe,,  in  cui  s’  efprime  vn  prn- 
dente  fapere  ^ & Àcui  > come  a Nume  »,  che  di». 
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fcuopre  cucci  gli'  arcani  > fi  fagriEcaua  anche  col 
capo /copcrco}  nè  con  alerò  misero  Claudiano 
&(ì  la  foglia  deir  albergo  del  cempo  fece  fèdere 
in  crono  di  maefU  1*  iltcffa  nacura , che  cucco  sa , 
come  vuole  Zenone . 

fora  natura  fedet, 

Nc  con  alerò  mociuo  l’ iftcflb  cempo  vie- 
ne anche  defcricco  fòcco  le  (embianze  d’ vn  Vec- 
chio canuco,  perchè  fi  fuppone^chc  cucco  fàp- 
pia  per  forza  di  lunga  elpericnzajgran  maclùa 
per  far  làpcrc> 

— — Fhcit  cum  legihus  iUe  recenfee . 

Incertum  ^uid  Martis  iter  f certumjuf  To~ 
nantif 

Prof  ciaf  Mundoi  quid  •velox  fetnita  Luna . 

Pi^raque  Saturni , quantum  Cytherea  fereno 

Currkuio , Phaiique  coma  Cyllenius  errata 

Dell*  ifiefTo  cempo  cancò  Claudiano . I De- 
moni , de*  quali  fecondo  Talece  è ripieno  l*Vni- 
uerfo , fono  le  virtù  marauigliolè  $ Se  occulcc 
delle  quali  viene  à proporcionc  della  natura  degli 
oggetti  mirabilmencc dotato . Chela  Vita  poco> 
ò nulla  dalla  morte  fi  fcolli , ò quanto  è Veroje 
ben  può  facilmente  comprenderlo , chi  viene 
ièmpre  agitato  era  pene  mortali . Quefla  è la 
Venere  Libicina  de’Romani , alia  quale  fu  confà- 
grato  Timpcro  del  viuere , e dei  morire  • Quefl] 
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era  l'imag ine  detea  Epitimbia  inDciro^  che  coti  ' 
altro  nonne  Venere  Sepolcrale  volgarmente  s’ap- 
pclla . Quello  è il  Sepolcro  apprettato  da  Plato, 
ne  nel  Cratilo  à chi  natte  in  quefta  vita  mortalo. 
Quetto  c il  pianto  de’  popoli  ^ con  cui  s’honora_i 
lanattita  de*  fanciulli  pretto  Filoftrato,e  l’allc- 
grezza  con  cui  s*accomp.igna  la  morte  ; che  però 
con  ragione  Euripide  ditte , che  il  cominciar  a vi*  Lur. 
nere  era  vn  dar  principio  al  morire . Finalmente 
hebbero  ifuoi  mifteri  tutti  gli  altri  inttgnamen- 
ti  de*  lette  Saui  della  Grecia  , benché  i noftri  mo-  • 
derni  Arittarchi  non  li  capittano , e per  non  ca- 
pirli perfidamente  li  condannino . 

Pouero  Eraclito  s’hauettè  egli  pure  da  lòggia- 
cere  alla  rigidezza  di  quelli  modeini  cenlòri, 
harebbe  più  da  piangere  quetto  incontro  di  mala 
fortuna , che  tutte  le  humane  difauenture.  Felicitt 
lìmo  Democrito  ^ fe  potette  riderli  bora  della.» 
Iciocchezza  di  quelli  Critici  moderni , che  pre- 
£imendo  di  làper  piu  dc’gli  antichi  »con  ciò  la.j 
loro  ignoranza  maggiormente  palelàno , e lì  fan- 
no piu  degni  di  tifo  . Come  li  tthermirebbe  da 
quelli  valorolicompetitori  il  grande  ’Anattàgora» 
quando  per  fàbricar  io  tteccato  alia  battaglia  li 
valettc  della  neuc  > c*hauctte  perduto  i lùoi  nati- 
ui  candori  ? Che  direbbe  Zenone  Padre , ^ in- 
ttiturore  de’  Stoici  y fc  negando  il  moto-  lòtte  co* 
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(liecto  à ficeuere  da  quefti  Critici  le  sfenace  fen* 
za  poter «loucrfi  ;che  farebbe  Pittagora , quando 
troppo  innamorato  del  fuo  filenzio  non  potefìTc 
difenderfi  dalle  calunnie  di  quelli  gente' malna- 
ta ? In  fatti  i Socrati , gli  Fiatoni , gli  AriftoteJi , 
gli  Arillippi , gli  Euclidi  non  làprebbono  con  le 
loro  fpccolationi  ritrouariluiodo  d’vlcir  illcCdal 
dente  mordace  di  coftoio , che  Vogliono  nel  fo- 
prafapcre  elfer  Giganti , che  à gran  pena  fono  nel 
. fàperc  Pigmei . 

O quanto  più  tornerebbe  loro  in  acconcio  di 
riucrirc  nell*  Antichità  quella  gloria  , che  non- 
ponilo  liauere  i loro  iecoli  moderni  i e xonfclEirc 
con  più  faggi , eh*  c errore  il  tacciare,  come  man- 
cheuoiijqutllc  dottrine, alle  quali  non  arrma  l’in- 
gegno . Quanto  meglio  farebbe  à chi  non  può 
giungere  con  vn  fapcr  dozzinale  all’alcczza  de’  più 
pcculti  mifteri  , ammirare  nalcollc  lòtto  ofeuri 
Velami  > q ruuide  cotteccie  d’enimmi,  di  lìmole  > 
e di  paradoill  » le  verità  più  loHantiaii  di  tutte 
lccofe,che  ceniùrarle  per  eternarli  alla  fama, le 
non  d'altro , almeno  d'hauer  cenfurato  il  làpere 
d’huomini  grandi  . Chi  non  è fàcile  all*  inten- 
dere , non  deue  clfer  pronto  al  parlare  ; echi  vuol 
efler  tenuto  per  Sauio , non  hà  da  Icioglicr  la  lin- 
gua contro i. più  leggìi  Tace  Harpocrate  il  Sa- 
uio dcjl*  Egiipo,  CiCol  dito  olla  bocca  li  fàcono* 
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lecrè , che  sa  njoJto,  perche  sà  tacere , e parlar 
poco . ^ 

Chi  à prima  feccia  non  biafimcrebbe , come 
parti  d’vn  pazzo  intcJietco  que' dogmi,ch’vfciro. 
no  dalla  iòprema  fapienza  dVn  Pictagora  ? Si 
può  egli  vdire  in  apparenza  dottrina  più  feiocca 
di  quella  « che  viene  infegnata  negli  infralcritti 
precetti? 

niureum  annulum  ne  ^ejlato. 

Per  puiltcam 'viam  nè  amhules.  .3». 

OlU  vefli^iutn  m cinere  turiàto^  i*i • t.^r  ■ 
' 'A  ptfcil?us  abpineto.  vi  ì^ì  • .j 

^èj^imcis  funt  •vn^utbus  nè  nutrì as  , 
Hiruniinem  fub  eodem  te^o  nè  habeas  , 
Adorai  uri  fedeant.  ^ i 

. Sur^ens  è LeUo  vefiì^ium  corporis  circumfun» 
dito . 

Vtt^uium^  criniumque  pr^fegminanè  commina 
gito . 


Deorum  imaginei  nè  feras  inannulis . 
Stateram  nè  tranfeas  . 

Coronam  nè  carpito , 

A fabis  abftmeto  • 

In  via  nè  fece}  ligna  . 

Cantra  folem  nè  loquitor» 

Choenici  non  infidendum 
Jgnem  gladio  nè  fedito. 


■'  < . Ci 
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-,  Onus  parentihtts  imponeniuminondepotunduw, 

E pure  fotto  il  ruflico  inuoglio  di  quelli,  & 
alvi  limili  precetti  Hanno  celati  i piu  vtili  auuer* 
limenci  dell*  humano  iàpere  ; cicc  a dire  , che 
l’huomo  non  fi  deue  mettere  in  feruicù,  nc  intra- 
piendcr  fatica , che  fuperi  le  lue  forze  jChc  non-, 
deue  camicia  re  per  le  Hrade  alla  plebea,  e fen/a 
il  douuco  decoro  della  condicione  che  tiene  i Che 
deue  sgombrar  aifetto  dall’  animo  tutte  quelle 
palfioni  ,chc  vaglionoà  turbar  il  Sereno  d'vna_> 
quiete  tranquilla;  Che  fidiletti  ben  si  di  tacere, 
ma  anche  taf  bora  di  fauellarc  à propofito  nell 
occorrenze  ; Che  s’nllontani  dalia  rapacità  ne*  mi- 
nilleri  publici,  e piiuatc  ; Che  non  conuerfi  conJ 
ingrati  • e lóitragga  loro  le  benigne  influenze  de* 
benefìci  ; Che  laici  ogni  ambiciolo  delio,  eh*  è il 
maggior  tormento  dell*  animo  humano  ; Che  nel 
porger  voti , e preghiere  à Numi , ch’adora,  fii_» 
vuoto  il  cuore  d ogni  paffione  Che  gli  llialcm- 
prc  in  faccia  il  rolTure  dei  mal  oprare , e procuri  di 
disfar  il  mal  facto  ; Che.  non  s’inlìiperbilca  nelle 
grandezze,  nc  fdegni  d'ellcre  di  ballò  lignaggio , 
purché  fia  làuio , c virtuolò;  Che  tenga  in  graru, 
pregio  tutte  le  cole  diuinc;  Che  non  fi  laici  cor- 
rompere nell'  ollenianza  delie  leggi, per  adulte* 
rare  la  giuHizia  ; Che  non  s’accorci  la  vita  con., 
penfieri  noiofi,  c non  douuci  al  proprio  fiato  ; Che 
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non  detragga  mai  delle  cofò  dc‘  Prcncipi , benché 
ia apparenza biafimeuolii Che  fugga  infarti  l’o- 
rio,  la  dapocaggine , e meli’  altri  vizi,comc  vele- 
ni della  virtù.  Chi  harebbe  mai  penfato  ,chc  età 
lentenze  sì  ofcurc  iciniiHalTcro  iplendori  di  così 
preciofi  infcgnamcnci  ? Si  ritragga  dunque  da>*. 
quelli  fplcndoji  vn  lume  per  gli  Critici  moder- 
ni ,chc  faccia  loro  conolcere,  quanto  vadino  er. 
rati  nel  condannar  le doccrine  degli  Antichi  Hi' 
mati  più  Saui . . 1 • 

i ■ I iiij'  : I "I 
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■*  De*  Saui , che  condannano  gli  Oratori , perchè 
. non  fanno  per juadere- tutto  ciò ^ 

che  cogliono,  - > • 

f 

Q Vanto  s’  ingannano  que’  Critici)  che  ban- 
dilcono  anche  i Mercuriidal  conllflb  dc’i 
wumi  eloquenti,  perchè  con  l’arte  del  dire  non 
fappiano  perfuadere  tutto  ciò,  che à lor  piaco . 
Quanto  va  errato  , chi  crede  eflere  la  maggior 
perfettione  d’vna  lingua  eloquente , ò d’ vn  fa» 
condo  Oraforo  il  làper  mentire  à lùa  voglia  > c_> 
comparire  à fuo  piacere  mafeherata  la  verità  ^ 
V eloquenza  » eh*  e la  luce,  c-  Io  Iplendorc  di 
tutte  Taltie  diicipline,com.c  lo  dimoHra Quin- 
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tiIiano,Iù  dafaf  fpjccar  gli  oggetti  veramente.» 
come  fono , non  punto  adulterati  dalle  menzo» 
gne  . None  la  lode  dell’  Oratore  il  iaper  menti- 
le; ma  é il  difettoi  ne  è il  mefticrc  dell’  eloquen- 
za > come  dille  il  Poeta 

Di  vender  parolette,  anzi  menzogne; 
per  far  trauedere  chi  vede,  per  colorire  il  falfo 
col  vero',  e per  rapprclèntare  Ì’  iftelTo  impolfibi- 
le  per  facile  . Cicerone,  che  non  hebbe  pari 
nelbendire  ,airhorafu  rinaproueraco  nel  Senato 
Romano  , quando  orando  in  fauordi  Clueniio,  fi 
pregiò  d’hauer  offulcato  ilgiudiciodc’Scnatori , e 
d’haucr  bendata  la  mente  de’ Giudici  j datogli  a 
diucderc  la  colpa  per  merito , e le  calunnie  per 
giuftiflìtpe  4itef<i*  Pii  biafmato  Proragora_i, 
rutto  che  grande  Oratore , quando  per  far  dici- 
tori eloquenti  i Puoi  Icolari , gl’  infegnò  d’ impu- 
gnar alleile  il  vero  ^ c quello  lieflb , che  P occhio 
chiaramente  ’dilcuopre  • Clii  non  perfuàderà 
(c  llefib  l’ efler  veritiero  nel  dire  , non  iàra  mai 
buon  Oratore , dica  ^bi  vuole  in  contrario  ; cj 
Platone  all’hora  fià  conofciuto  ,.c  riucrito  per  Sa- 
uioj  quando  per  mantenere  illibata  dagli  adulteri 
la  verità  , fece  dar  bapdo  dalia  fùa  Republica  a 
bugiardi  Oratori;  corpe  pure  molto  prudenti 
inronortimati  i Lacedemoni,  quaiidoprcuedcn- 
dogliinc,cndi,chc  potcua  dcltare  nella  iorPa- 
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tria  la  fùria  d’ vna  menzogniera  eloquenza , fi  ri- 
folferodi  ftcrminarla  da’ loro  confini . E furono 
anche  felici  gli  Ateniefi , finche  proibirono  agli 
Oratori  Sofifti  il  comparire  ne’  publici  con- 
greflìianzi  fiorirebbe  anche  à giorni  noftrì  Ia_, 
loro  tamofiffima  Atene, fe  non  fofic  fiata  roui- 
nata  dalla  bugiarda  eloquenza  de’  Perieli , e de* 
Pififtraci , che  j)olcia  nè  diuennero  Tiranni , e fe- 
cero fi,  che  k doue  con  celebre  rimbombo  di 
fama  ,e  con  marauigliofo  grido  di  gloria  . 
rifplendean  Teatri, e leene 
D’argento , e d’or  j là  doue  trionferò 
Famofi  Eroi , mone  il  bifolco  auaro 
L’aratro  > e greggia  ingorda  à pafeer  viene . 
Quell’Oratore,  che  vgualmente  col  vero,  e col 
felfo sà perfuader  ciò,  che  vuole , è quell’ Ercole 
antico , il  quale  colle  loie  catene  d’oro , che  gli 
cleono  dalla,  bocca  , incantando  chi  afcolta  , il 
tutto  pone  in  ilcompiglioje  quelle  llellè  cateno 
tramutateli  in  fèrro  neilc  bocche  de’lbpracccnna* 
ci  Tiranni  d*  Atene  fi  fecero  violenti  legami  , 
eh  opprcllero  al  fine  tutti  quo.-jnilcri  cittadini  ; c 
deirilleflo  Solone  vnico  difenforc  della  patria 
libertà  fi  cantò  per  compiili one»  che  i 
Fu  tolto  al  regio  merco  v.  r 

Nel  Saggio  li  lodato 

* li  degno  (cecero  al.  Riuahlùo  dato  I 
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A dir  vie  più , che  i ben  regnare  cfpcrto. 
Onde  la  libere  àferuadiuenne* 

£ giogo  vii  col  filo  amacor  loftenne  .* 

Màiè  folle  qui  preHlTa  la  meta  à danni, & à 
pregiudicii  , cn  apporta  vna  lufìnghiera  elo- 
quenza • che  a i'colèa  dal  vero  nel  pcriùadcre  , 
fi  potrebbe  forfè  colcrarc  l’errore  de*  Critici , che 
vogliono  gli  Oratori  à lor  modo.  11  peggio  c, 
che  non  fi  rillringono  gii  cHccti  perniciofi  dVn^ 
fàuellare  inganneuole  lènza  la  feorta  del  vero 
ne 'Ioli  confini  d*  vna  Romajò  d’ vna  Atene  ingan- 
nata} ma  s' inoltrano  à Iconccrcare  anche  gli  or. 
dini  di  tutro  vn  Mondo  Chriftiano  ; colà  , che 
ci  fa  pianger  ancora  lenza  Ipcranza  di  rimedio  i 
nollri  mali  fbpremi . Chi  ellinle  nel  ChriHia- 
nelìmo  tante  illullrillìme  lumiere  ,che  ancora^ 
rilplcnderebbono  (ìil  candeliere  di  Chielà  Santa, 
le  non  le  tenebre  degli  errori  framilchiate  colla 
luce  d'vna  apparente  verità  vlcite  dalie  bocche.» 
de’  fallaci  Oratori  ? Sono  caduti  tanti  eccelli  pro- 

!)UgnacoIi  della  noftra  rcl/gione,  perchè  tutto 
e opinioni  più  erronee,  tutti!  dogmi  piu  danne- 
uoli , tutte  le  lèiicenzc  più  hereticali  col  veleno 
di  quella  pellileatilfima  Idra  furono  allenate,  e 
nodritetf  Non  vie  Hato  argomento  di  maluagi- 
tàper  Ibuuertire  la  noftra  fede,  non  dilcorfo  di 
facrilegaconfegueQza,cbc  non  fìa  flato  lanciato 
j . dal- 
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’dallà  lingua  di  qualche  Oratore  di  quelli, che 
prófefl&no  di  perCiaderc  tutto  ciò , che  vogliono . 
♦Tutti  gli  Apoftati  i c feduttcri  j tutti  gli  Predi- 
canti, ò proteftanti , alle  fiamme  di  quella  abo-^ 
mincuole  Chimera  acccfcro  le  loro  foci  diuo« 
latrici  del  vero  ; dentro  di  quella  infernale  fuci- 
na temprarono  le  lor  armi  gli  Eretici  più  fàmofi  5 
lotto  r inlegna  di  quella  implacabile , e portea. 
toia  Bellona  militarono  gli  Apollinari , i Faufti,i 
Nouati,&  1 Ncllori}  colla  Icorta  in  Ibmmadi 
Quell  arca  di  frodi  ,di  quella  maellra  d’ inganni, 
di  quella  promotrice  dc'cradimenti  fra  tumulci,e 
leditioni  de*  popoli  fu  contelà  1*  vbbidienza  à fo  -i 
premi  9 fu  Icuato  il  rilpetto  à magillrati , i’  ono- 
*ea  parenti,  lamorc  alla  Patria,  c quel  eh’ 4 
peggio  con  horrende  , e non  più  vdite  beHem*. 

j deprauati  i libri  làgri , vilipefe  1*  aa* 
ciche  dottrine  degli  ortodoBì  lcrittorj,ea  alla  fine 
profanata  ogni  lorce  di  vera  religione  • Vadino 
bora  gli  Critici à dire, che  noné^buono  Orato- 
re, chi  non]  sa  pcrlùadcre  tutto  ciò,  eh*  celi 
vuole  • ' h . 

• I 

Io  per  me  hò  lempre  rirrouato  negli  antichi 
cnctori,  che  quelli  folamencc  hanno  il  vero 
pregio  dell  arte  del  dire , che  fanno  pcrluadcrcjt 
Col  Vero»  So  che  PlatonevoIeua,che*lluoOra» 
torc  folTe  ben  fi  Filofcfo , mi  non  Sofilla , cioè 
' ^ R anaj- 
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amico  delia  verità» e non  della  menzogna.  Sò' 
che  Cicerone  ne  Tuoi  primi  anni  a*  accreditò  oeU 
orarci  pèrche  fuggiua  ièmprc  il  mentire.  Sò» 
che  Ariftotele  infegna  nella  3uaRcttcr)ca,tflèrc 
la  verità  il  più  nobile  abbellimento  dtiriiio*^ 
quenzaicch'c  molto  diidiccuole  agii  Crateri 
con  gl*  inganni  deir  atte  il  far  compatire  Tinno- 
cenza  colpcuole  , il  render  abiette  le  cofe  grandi* 
il  ricoprire  il  virio  col  manto  della  virtù»  per 
icinare  gli  alcolcanti  « Eie  tutto  ciò  è vero  aCo* 
m’ egli  è vcrillimo  % come  potrà  clTer  tacciato  da* 
Critici  quell*  Oratore  ,chc  non  vuole  lò  non  si 
|>erfuadeie  col  fallo»  Spicca  tal  bora  (non  hi 
dubbio)  gloriola  l'eloquenza  de^ dicitori  ne*pa- 
trocinij  oc’  Kei  j mà  cio  non  fuccede  a perche  s.‘al- 
tontaniOo  totalmente  dai  Velo»  ma  petchèfmno 
fetuirlì  del  verili  mile  i lauore  della  pietà  » ed  an- 
che tal  volta  deirittellà  giuttizia  * Fù  aHoluto 
Ligatio  il  Pompeiano  à mal  grado  di  Tuberonc 
filo  capitale  nemico  > perchè  lù  conofciuto»ch*<  gli 
era  fatto  reo  con  argomenti  fallaci  » Mcniirona 
nel  dire  fouente  i CralJì  >gli  Anronif  »i  Dcn;o- 
(leniti  Ciceroni»  egli  Jlocrari,  c però  furono 
polposi  à i Baliii)  I à gli  Atanalì»i  gli  Epiiaoii  > i 
Nazianzeni  » i Griioftomi  * dalla  cui  bocca.» 
d*oro  vtifeniprc  la  verità»  che  per  appunto  iiu 
oios’efiìggìaua  prcllb  gli  Egizi , ^ciò  roflc  mag^- 
: gior- 
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glormente  ipprezzaca^ . 

Non  fi  nega  agli  Oratori  il  valerli  deirarte  del 
dire  per  ingrandire  Je  cole,  quando  di  loro  nacu^ 
ra  fono  di  qualche  ingrandimento  capaci . Non 
lì  diuieta  ai&tto  Vvlo  de* colori  rettorie!, oue  i 
colori  fte/n  non  trashgurano  le  Icmbianze  vera- 
ci. Ciò  infegnano  quelle  figure,  che  furono 
ièmpre  approuateda*  più  periti  Oratori,  e cho 
lono  il  più  bello  omamenro  dell’  arte  Oratoria^  ; 
mi  ben  fi  con  ragione  fi  condanna  nell*  Orato- 
re  quel  dire , che  non  c vn  lèmplice  amplificare , 
ma  vn  vfcire  rotalmente  dai  confini  del  vero  . Il 
Serpente , che  nella  prima  nafeita  del  Mondo  fe^ 
cc  morire  i primi  viucnci  col  perfiadere  il  fallo , 
aacquiftò  il  nome  di  feduteore,  ma  non  già 
d’ Oratore . Cameade  ambafciadorc  Ateniefo 
pteflb  i Romani , mandato  per  perfìxaderc  al  Se- 
nato cofa  poco  diceuole  al  pubiico  , & al  priuato 
intercflè,  fù  rimandato lcnz*eflcrvd ito,  piu  con 
taccia  di  Sofifta  ingannatore , che  con  titolo  di 
Legato,  ó di  Oratore,  All* incontro  Popilio  vno 
degli  Amfaalciadori  del  Senato  Romano  ad  An. 
tioco  faaucndolo  perfixafo  colla  fòrza  della  Ve- 
rità, fondata  sà  1* imminenti  fciagure,à  noo. 
inuadere  lo  Rato  del  Rè  Tolomeo  pupillo  « 
nè  riportò  qucirclogio  gloriofo  i che  ancora^ 
con  cento  bocche  fa  rifuonareJa^fàma,  Pp. 

P z filius 
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Hift.  pilius  Romanus  Oratorum  decus  I 

Honi.  O quanto fù  iaggia, e lodcuolc  quella  legge.# 

in  Atene  > che  non  ammetteua  gli  Oratori  in 
Senato,  fé  prima  d’ intiodurfi  non  fi  Ibflc  prc- 
fentaia  lettera  credenziale  > nella  quale  ri  prore- 
{lana  da' Prenci  pi  > che  i loro  Oratori  ha  rebbono 
fàiiellaio  iul  vero . Non  ri'  vedrebbono  tanti  dii'- 
conci  nelle  città  \ e nelle  Republiche , fé  lo 
lingue  degli  Oratori  parlalTero  Icmprc  icnz’cflcre 
peruertitc  dalle  priuatepallioni  inon  s’vdirebbo* 
no  i lamenti  di  tanti  poueri  defolati , le  delblatio- 
ni  di  tanti  regni,  gli  Iconuoglimcnti  di  tante.# 
prouincic , le  mutationi  di  tanti  flati  % fc  gli  Ora- 
tori parlalTero  lem pre animaci  dal  Vero.  Egran 
Vergogna  degli  Oratori  ( dice  Demolleue  ) chcj 
douendo  colpire  colla  loro  eloquenza  Tempre  nel 
Vero,  ne  meno  fi  propongono  per  bcxfagho  delle 
loro  apparenti  ragioni  il  veririmile . Tramon- 
tarono que'  fccoli  d*  oro  ( dice  Tertulliano } , ne* 
qualicon  le  fole  dorate  cacenedel  vero  s'incate- 
nauano  i cuori  *,  nè  fenza  ragione  ri  querela  anche 
Tacito  de'lìioi  tempi , perche  fin  dall’ bora /olle 
(penta  la  memoria  di  quegli  Oratori , de*  quali 
TacJiii>.  fu  detto  » Pojl  quam  magna  illa  tngenia  cejjere  y 
fìmul  veritas  pluribus  modis  infra^la  . Chi  parla 
bora,  ò parla  Tolamence  per  adulare , come  face» 
uano  quelli  > che  precendeuano  far  credere  per 
' ^ , Eroi 
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Eroi  i Martani  pjù  Vili  >ò  pure  quegli  altri  adu-" 
latori  di  Giuuetioic,  de’quali  Ili  detto  . 

Lon^um  inunhcLt  collumcerutabus  aquant 

H er culti  Antheu  m frocul  a tdlure  tenentis  . 

‘ O fauclJa  puramente  per  mentire,  come  fece 
queli’Oraiore  predo i Spartani,  che  non  fapen- 
do  nè  meno  adombrar  il  vero  col  Tuo  dire  fa- 
condo , ne  riportò  1 efìlio  da  Sparta  j dubitando 
quella  h'nccra  nazione , ch*cglicon  vn  arte  in- 
ganncuole  non  tofle  pofcia  anche  con  fatti  per 
leder  frodi  alia  Spartana  Rcpublica  • Che  però 
molto  bene  quella  forte  d’ Oratori  fu  cfprtdàj 
dagli  Egizi  fòtto  le  Icmbianzedi  quella  Donna_> 
yerdpellc  , e di  cui  cantofli  in  altro  idioma 

E nel  Icmbiante , c nella  bocca  hà  limprc  ■ 
Sorrifi  traditor , vezzi  homicidi . 

Siccnolca  dunque  l’errore  de’  Critici,  quando 
cacciano  p>cr  ditcìtofb  nell*  Oratore  quel  diro  , 
che  non  perliiade  tutto  ciò  > che  vuole . 

v« 

I- 

errore."  “ 

DeSauì  che  detefia  ne*  Poeti  ogni  forte  di  compo^ 
fittone  amorofa,.e Satirica,, 

*'  • . : -i 

Are  a qualche  Critico  troppo  zelante  dell] 

, integrità  de*  coftumi  altrui  ^ cltf  il  fàuolcg^ 

giat 
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gìaratnorofònà  fempre  condannato  dalle  leggi 
deila  pndicicia , e dell*  honellà , iènza  auuederli , 
che  anche  tra  1 Lauri  di  Parnaiò^trà  i Mirti  di  Aga> 
nippe , tra  i fonti  d’Ippocrene  poflòno  conlèruar- 
G Vergini  intatte  le  Mule . Molto  più  di  buona 
voglia  vengono  approuacc  da*  Critici  quelle  fà- 
uoie  , che  rapprelcntano  li  Dei  del  Cielo  à guilL» 
di  barratticri  ^iuocarfi  in  forte  l’Impero  del  Mon- 
do, odiarli  tra  di  loro  * benché  Immortali  ,lìno 
alla  morte , farli  foggetti  all*  ire , & à gli  fdegni  ; 
che  le  allegorie  ^ che  li  de/criuono  tal  volta  fuor 
vfcici  di  le  medefimi  per  amore  , inuaghiti  di 
gualche  humana  bellezza . Non  fi  inhorridifeo- 
no  gli  Critici  nel  veder  ne’  Poeti  deferiao  vnu 
Gioue , che  fiede  nel  crono  qual  maellolò  Tonan- 
te per  fulminare  i Giganti  di  Flegra;  e poi  fiipa- 
uentano  jfelo  rimirano  cangiato  in  vn  Cigno  per 
gli  anìori  di  Leda  • 

Chiamano  con  Santo  Agoflino  la  fauola  amo* 
rolà  vino  d’errore , che  coglie  la  mente  ; humo 
d’ Acheronte,  che  craljxjrca  agli  incendi  ; Sirena.» 
ingannatrice,  eh’ alletta  per  vcciderci  e poi  com- 
mendano quelle  finzioni  Poetiche  • che  efpongo- 
no  sù  le  leene  ,c  ne’  tea^i  vecchi  auari  , e cru- 
deli, giovani  ingannatori , e vendicatiui , parafi- 
ci infariabili  » c puzzolenti . Io  veramente  non., 
la 40  incendeie O che  di  medieii  dar  bando  a 
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tutte  ie  Mufc  fenza  diuario  » come  fece  Platono 
nella  iùa  Republica  con  dire  afTolutamcnce . 

— Jlfite  , abjìfiitejt 
' V %Uh  Mufe^  turpium  moru  m i Ilice s I 
£fca  malorum  ^ tuqueluBiJìcum  tnalum 
• Fallax  Potjìs  > hland» pernicies  virùmm 

O pure  forfè  meno  deJf  altre  Mufe  fi  deue  ri* 
prouare  (fucila j che  piefìede  agli  amori  > purché 
non  duna  brutti  » c lalciui  a 
. . A me  pure  non  fono  mai  piacciute  quelle  in< 
ucncioni  fauolofè  ^ ne*  quali  pare  » che  à bello 
lludio  lufZureggi  fingegno  irà  mille  f)zzure  im- 
pudiche i dico  ben  fi  » che  non  é fèuipre  difdl- 
ccuolcal  Poetali  fàuoleggiar  amoroib» e l’vici- 
te  ciualche  volta  dal  ferro  » mentre  anche  da^ 
(tmili  compolitioni , feconde  di  mifteri  morali 
poflono  rici.ufi  gli  inlègnamcnti  più  profictc- 
uoli  aU'huQino  • Non  meritano  d cllcr  lèmprcjr 
condannate  le  comedie  » perche  fieno  ripiene  di 
giouani  intemperanti  > e fifciui , di  donzelle-» 
violate»  di  meretrici  JufTnghierc  , c sfacciate* 
di  Icruidori  ladfhe  Ipergùiriadi  faldati  altrecan-t 
to  codardi»  quanto  vantatori»  e fanatici  - Non 
han.ro  da  biaiìrnatfl  le  Tr.agedie>  perclié  i lorq^ 
argomenti  per  ordinario  d’altro  non  fieno  » chjO 
d*  atrociiliiire  fceleraggini d'empietà  traditri- 
ci » di  morti  fpietace  , dinceftii<^  coagrefJi 

d’ai4 
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d*  altri  fìmiii  abomineuoli  (petcacoli-,  menerei 
^ fisa  per  fenti  mento  di  Platone,  di  Plutarco,  di 
Giamblico , e d’altri  piu  rinomati  Filofofi  ; cho 
l’huomo  » anche  dagli  eccefli  rapprefincati  per 
giuoco  può  ricrar  per  fc  fieflb  i veri  documenti 
d’vna  vita  raoralej  che  però'diceua  rilteflò  Giam- 
blico hauer  gran  forza  la  Comedia  per  purgarfi 
da’ tutti  gii  affetti  nocini,  che  ad  ogni  momento 
ci  combattono,  nè  per  altro  fine  vollero  gli  Ate- 
nitfi  , che  nelle  loro  Città  vi  roffero  feene , c tea- 
tri,e fi  rapprefentalfero  Comedie , fé  non  per  ren-  1 
dcr  addottrinati  i lor  popoli  del  Mondo  per  vi-  | 
Ocre  ne*  loro  coftami  ben  difciplinati , c corrctei^ 
mentre  le  maluagità  (leflc  > che  fi  rapptefèntano 
negli  altri , Icruono  per  motiui  d’abborrirle , e de- 
teftarle  in  noi  fiefll.  Ci  diede  Seneca  quello  iftefi- 

10  auuertimento  nelle  Tragedie,  ouc  dille  cho 

11  frutti  più  llagionati  per  l’animo  da  quelle  fi 
raccolgono , e le  fi  rappreicnta  nelle  Tragedie  di 
Sofocle vn  Edipo  parricida, & inccfluolb,fi  dc> 

Icrìue  anche  pentito , e piangente  per  ic  colpo 
cosi  Veigognolàmente  commeflè;  come  pure  fu 
Aiace,  eh’ eflcndo  morto  per  la  pazzia  all’hono-  i 

rèi' fi  fa  veder  iifoluto,di  non  voler  più  viucro’  j 

alla  natnra. 

Mà  forfè  diranno  qui  gli  Critici , fc  tutte  lo 
compofitipni  poetiche  follerò  vn  modo  -,  fi  tue*. 

• • ' re 
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tc  le  fauolé  amoroiè  nella  corteccia  nòceuoli , liaì- 
Ueflero  il  midollo  làlutifèro  ; le  tutte  le  Comedie , 
ò Tragedie  folTero  dell*  iftelTu  conio , cioè  fegna- 
te  con  Tvtilc  de*  buoni  amniaeftramenti , potreb-' 
beli  di  meno  di  condannarle  per  empie  « ò per 
Impudiche,  ma  il  punto  Ila , che  per  lo  piu  preA 
ib  i Poeti , e nell*  opere  loro  alberga  la  certezza^ 
del  male , e l’incertezza  del  bene , che  ne ’coftumi 
deriua . A ciò  rifponde  Platone , che  l«à  infieme 
nemico,  e parteggiano  de’  Poeti,  clTcr  colpa  di 
quelli , che  delle  poche  malamente  fi  lèruono , 
non  degli  autori , che  l’iftelle  poche  compongo- 
no i che  però  l’ illehb  Platone  nominò  le  Mulo 
Tintelligenze  regolatrici  de’ Cieli,  per  additarci , 
che  cialcheduno  potcua  facilmente  apprendere 
dall*  iftcllc  il  modo  di  ben  regolare  fe  medehmo, 
come  pur  di  quelle  degnamente  cantò  il  noftro 
Homefo  d’Italia  quando  diflc . 

Voi , che  volgete  il  Ciel  luperne  menti  $ 

E ru.che  duce  fei  del  Santo  Coro# 

E fra  giri  la  sii  veloci , e lenti 
Poni  la  face  luminofa  d’oro. 

Il  pcnherm’infpirate . 

Eda’Romani  medefimi  furono  ftimati  li  com. 
ponimcnti  poetici  ammaeftramcnti  della  buonio 
Vua  Ciuilc,lènza  de’ quali  anche  credettero  non 
eflcrui  feorca  agli  acquifti  delle  viriU  . Augufto, 
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che  non  hebbe  pari  in  regger  vn  Mondo, nonj 
s’addoccrinò  in  alcre  fcuoie,  che  in  queUe  dc’Poe> 
ti , c fpecialoaen  e d'Horùtio , c di  Virgilio,  Sci- 
pione  Africano  hcbbc  infanto  pregio  il  fuo  En- 
nio , che  fi  perfiiafc  di  non  poter  giugnerc  al  col- 
ino della  gloria,  fe  non  faccua  commune  anche  il 
fèpolcro,con  chi  hauca  fatto  commune  la  raenft  , 
c la  vita . Quinto  Fuluio  comandò,  che  le  fpo- 
glie  rapite  agli  Etolii  fi  dcdicaflèro  anzi  alle  Mu- 
le , che  à Marte  iJ  guerriero  j c tutto  ciò  fi  fece  da 
quelli  Saui  campioni , per  dar  à diuedere, che  i 
più  pretiofi  tcfori  delle  virtùiion  ficauanoda  al- 
tre miniere , che  da  quelle  de’  Poeti , benché  er- 
bora amorolàmente  icherzanti . 

L’iftellc  dottrine,  che  nelle  tragiche  poefie 
par  eh’  odorino  dell’  empio  preflo  Euripide  , Se 
ncca,5c  altri  Tragici, le  con  buona  intelligenza 
fi  penetrano  fi  dilcuoprono  feconde  de’  piu  ri- 
Icuanti.mifteri,  che  contenga  la  Filofoha  morale. 

, Dalla  bocca  d’vn  Aereo  Icclerato , che  Ipogl/ato 
d’humanità  haueua  dato  à mangiare  à Thielfe 
fuo  fratello  i propri  figliuoli , alerò  non  lì  poteua 
alpeteare  , che  quella  inhumana  lènceoza  > 

- --  Ghermii  dum  metuant. 

Tdatis  frpulchrum  ipfe  ejl  pareti s , 

Ed  era  ben  di  ragione  , che  i denti  d’vn  empio 
CQxrifpoaii.ircro  à facci  sì  enormi, acciò  follerò 
— maj!- 

Di 
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ÌDàggiormente  dcteftati  • Che  vn  Eteoclc  auUo 
di  regnare  dica  alla  prefcnza  della  Madre  lo. 
calla 

Tiam  ft  vìolanium  e(i  iut  » re^mnii  gratta. 
yioUndum  eji»  Alijs  rehuf  pietatem  coUs- 
Ecolà  abomineuole fino  all’ v Iti mo grado;  mà 
come  fi  potrebbe  condannare  fentcnza  sì  in'qua> 
iè  da*  Poeti  non  follè  cipolla  alla  ceofura  de’  più 
gialli  Regnanti  ? Vengono  quelle  malnate  dot- 
trine rapprclcntate  jcome  dettati  de’più  maluag- 
gi  Politici^  acciò  efpoHe  al  lindicaro  de’  più  inno- 
centii  lì  condanni  il  mal  talento  > di  chi  le  ne  fe- 
ce fautore  • Si  come  all’  incontro  in  altre  limi- 
li Tragedie  fi  ritrouano  Margherite  cosi  prcriolc, 
che  lòie  fono  baÙeuoIi  ad  adornare  tutto  il  Mon- 
do politico . Leggali  1*  Ercole  furibondo  di  Se- 
neca, il  Thielle,rAgamemnonc  dell’ illello,] 'Ip- 
polito d’ Euripide  , c tanti  faranno  gli  Oracoli 
d’vn  ben  viuere,  quanto  fono  quelle  celebri , e ri- 
nomate lèntenze 

T{on  eli  ad  ajlra  moUis  è terris  via  T 
^emcuttt^ue  fortem  vides  ttniferum  neges  • 
^odi^uifiue  facitìpatitur,  authorem  fcelus 
Repetit  \fuoquepremitur  exemplo  nocens» 

2{,am  fera  nunquam  efi  ad  honos  mores  via  • •> 
§luem paniut  peccaffe , pene  innocens  efi . 

Cale  fi  is  ira, quo  fpremitffnif eros facit» 

Q a Hu. 
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Humana  nullos 

/Sut  tnitn  frdcedit , aut  fe^uiturfietatem  Iona 
gratta  . 

Chi  non  dcflerebbonóaHacquifto della Vera_i 
virtù  qucHi  buoni  inlègnainenci  morali  ? Chi  non 
fi  farebbe  volonticri  compagno  d*vn  Enea>  ^hc-> 
con  r aiuto  d*vna  Venere  cclefte  fògge  dagli  in- 
cendi di  Troia,  che  fono  appunto  le  fiamme-i 
de’fcnfuali  piaceri  ? Chi  non  ambirebbe  d’ cflèro 
temperato  come  vn  Già  ione , che  fprezza  tutti 
gli  agi  del  Vi  ondo  , egli  ifleflì  amori  d’  vna-j 
Vedea,  per  farfi  padrone  del  vello  d*oro,ch’d 
Tinfègna  più  nobile  della  ragione  dominante  ? 
Chi  non  fi  farebbe , iè  poteflè,  vn  altr’Ercole , per 
efiinguere  anche  negli  anni  p.ù  fioriti  i moftri  de* 
vizi  più  inferociti  ? E pure  quelli  efcmplari 
d*  vna  perfetta  viitù  non  ci  vengono  propelli  » 
che  da’Pocti  , quand’anche  nel  delcriuerc  amori  > 
^ pare,  che à bello  11 udiotrafeorrino. 

Ma  forfè  con  maggiore  ragione  faranno  cen? 
furate  da’ Critici  ne*  Poeti  le  licenze  dcldirSa-v 
tirico  I inuentato  dall' odio  per  flromcnto  mor- 
dace d’ vna  dettrattione  maligna.  Anche  Gioue- 
nale  riconobbe  per  padre  della  Satira  io  fdegno  ^ 
quando  dilTe  • 

luu.  sac.  — * — indtgnathverfutn  . 

+ E riferifee  vn  aluo  più  antico  fcrittore , 

: che’l 
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che'l  poetar  Satirico  hcbbe  origine*  da  vna  Donna 
Cdcgnofa , la  quale  Vrtata  pr  difpetco  da  vn^ 
gìouane  neirhomero,  fi  rilènci  con  ingiuria.! 
eiprefTacol  metro.  Nafce  dalla  Satira, come  da_» 
madre  mofiruolà  rabomineuole  parto  del  verfb 
infamatorio  > che  in  ogni  tempx)  fù  vietato  per 
leggere  punito  per  giullizia . Fù  vn  (òlo  Augu- 
ro in  ciò  forfè  troppo  moderato , che  lafciailè 
liberamente  vagare  i verfi  di  Bibaculo  > c di  Ca- 
tulio  1 che  gli  Imperadori  mordeuano)  c ciò 
anche  da  luì  ( come  loflcruò  Tacito  ) fù  più  collo 
per  arte  di  prudenza , che  per  moderatezza  per- 
meilo, 7^0»  facile  dixerim  i moderai  ione  magie  ^ 
an  fapientia;  namque  fpreta  exelefeunt:  ft  ira^ 
fcare , adagnita  videntur  • Furono  condannate 
da’  più  fàggi  le  leggi  di  Teodofio , d’  Arcadio^e 
d’Honorio,  perchè  folTero  in  tal  maceria  troppa 
piaccuoliic  Nerone  hebbe  forfè  quefta  fòla  lode 
nei  gouerno  di  Roma  ,chc  non  permifè  le  Sati- 
re . Comunque  ciò  fia , io  llimo  ben  fù  che  l’arte 
di  maltrattare  la  fama  altrui  con  verfi  fatirici 
Ca  giuflamente  dannata  , e punita  j ma  non  però 
condono  à Critici  lo  condannare  indi/^rentc- 
mente  ogni  Satira . Egli  è vero  eh’  è di  troppo 
gran  pregio  la  fama  »e  che  non  fi  deue  permet- 
tere > che  fia  à piacere  de’  fatirici  co’  loro  morfi 
lacerata^  ma  c anche  vero»  che  non  può  cfTere 
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biaflmcuole  quel  dire  Satirico , che  il  vluere 
vicio/b  ibiamencc  condanna.  Non  hanno  da 
ilcuoprirc  i Satirici  « come  i Satiri  anuchi  fem- 
prc  nelle  lor  nudità , le  vergogne  delle  perlbne> 
mà  iblamente  quelle  del  vizio»  ed  in  quelle  làrà 
lecito,  & honoreuole  il  colpire  con  le  punture 
ratifiche;  anzi  con  ingenuità,  e lenza  ritegno 
caligarle,  con  farle à tutto  il  Mondo  palcli. 
Debbonlì  riuerire , come  tanti  maeftri  di  Scuola  i 
Poeti  làtirici , mentre  {blamente  per  bene  iole- 
gnare  flagellano  . Col  ferro , e col  fuoco  della 
Satira  lì  rifànano  molte  volte  quelle  piaghe , che 
non  medicate  da’corrolìui  fàcilmente  s'incan- 
cherifeono  « Non  c piaga  quella , che  lì  fa,  quan- 
do li  ferilcc  folamente  il  difetto  nell’huomo  ; c 
non  rhuomo  nel  difètto  i e la  vera  Satira  è Ibla- 
mente  quella , che 

’Abb.  Con  le  norme  Icuerc , e in  vn  gioconde 
- Sempre  il  peccar  dal  peccator  oiflinguc,  f 

Scuoprei  peccati)  cjpeccator  olcondc. 
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•»  De  Sauì’i  che  ji  jlimano  felici  ne  beni  di  loro 
natura  mancanti . 

Dn  è da  riprcndcifi  l’ huomo,  per- 
chè concfì  endofi  il  bcrlaglio  delle  „;V 

più  trauagliofc  feiagure  fàccia  ogni 

sforzo  , tenti  ogni  il  ez2o , impic-  ./ 

ghi  ogni  Itudio  per  edere  vna  ; 

volta  felice,  e contento v eflendo  la  felicità  la 
iucca  del  camino , che  fi  propone  à miicn  errao-  ^ 

" lii  il  pomo  d'oro . che  ferma  il  coriò  alle  ingor- 

de  voglie  dell*  Ataianccil' Abiiac’i  CaJpe,  che  . 

po-  ». 

’ 
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pone  il  non  plus  vlcra  à tutti  gli  humani  deflri  ; 
Non  è dico  da  rìmprouerarfi  1*  huomo , perché 
afpiri  con  brama  impaciente  a quel  fine»  àcui  Ho 
dal  bel  principio  fu  dalla  natura , e da  Dio  felice- 
mente dcftinaco . Ma  non  è gU  da  compaurfì 
la  di  luifciocchezza  , per  Sauioch’ei  da,  quando 
fcrmandofi  col  godimento  nei  mezzi  troppo 
lontani  dal  fine  propoffod  » già  fi  dà  ad  incende- 
re d’ eflèrc  artiuaco  » oue  cofi  anelante  (òfpira  di 
giugnere.  Non  può  efTcc  beato  quell*  huomo» 
cne  ancor  camina  per  la  firada  delle  mifcrieic 
che  più  che  mài  viue  fpcrimenca  le  percurbacio* 
ni  nell*  animo  • Non  poggia  all*  alce  cime  » oue 
regna  il  concento  » chi  và  ancor  fèrpendo  in  vn_, 
iuolo»  oue  ad  ogni  momento  germogliano  le 
fpine  deir  inquietudini  nc'dcfideri  per  inoltrarli 
àbeni  maggiori.  Crederà  quel  tale»  che  fia_» 
bafieuole  à riempire  la  vafiicà  del  Tuo  cuore  » la 
vanità  d*  vna  gloria  fugace  » che  parrorifeono  le 
dignità  » e gli  honori  » mà  ben  prefio  sauuederà» 
che  la  lode  » eia  dima  non  fono  quelle  due  par- 
ti » che  compongono  il  bel  corpo  della  bcaticu. 
dine»  come  voleua  Cameade»  mà  che  più  ro- 
tta fono  l’ ombre»  che  indiuifibilmentc  lo  fie. 
guono}  e che  chi  in  quelle  fidalo  (guardo  per 
Kacificarfi»  fi  fà  imitatore  di  quel  Senio  di  Ti« 
ro» il  quale  per  vagheggiati' ombre ck'moacif 

" riti* 
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ritltaua  rocchio  dai  raggi  del  Soie,,  come  dalla^ 
ftcflaluce  annoiato.  Ha  da  farfi  1’ huomo bea:^ 
to  a rpele  proprie , e non  à /peic  altrui  ; cd  cilèn^ 
do  le  lodi>  e gli  honori  » Jauori  più  tpUo  di  chi 
honora^  che  di  chi  li  riceue^  non  concedono 
mai  ali*  huomo  il  pofTelTo  di  quel  bene , con  cui 
poflà  gloriarli  di  airci  quello  è mio^eupn  mi 
può  mancare.  Mancano  i rimbombi  degli  ap^ 
plaulì>  gli  homaggi  degli  olTequi  /i  cributi  delia 
lUmacol  mancare  di  coloro,  che  gli  tributano;  e 
come  potranno  apportar  all’ huomo  quella  h?ii« 
cita, che  negli  iftcHi  anelli  della  morte  non^ 
muore?  Che  però  delia  Fama, che  muore nafeea' 
do  ben  didè  il  Poeca,  ! 

La  Fama,che  iuuaghilce  al  dolce  lìiono 
Voi  l'uperbi  mortali»  e par  si  bella, 

Vn  Echo,vn  fogno,  anzi  del  fogno  vn’ombra, 
Che  ad  ogni  vento  lì  dilegiia,c  Igoxnbra. 

Ali  dica  in  grafia  , chi  G Itima  Felice  negli  ho- 
nori , qual  Iòne  di  felicità  può  elTer  quella , che 
ad  vn  loffio  d’aura  leggiera  appan/ce,e  fuanilce? 
E vn  lampo  quell’  honorc , che  fonamo  bene  paz- 
zamente li  crede  , e come  lampo  nello  dcllò  ba- 
lenare , eh*  ei  là , ci  difeuopre  le  tenebre , cho 
Taccompagnano  . £ vn  gran  pefo  J'honore  >ed 
opprimendo  chi  lo  riceuc  , nell'  illellà  grauezza> 
ch’ei  prona , e nella  litica  eh* ci  là  per  foftener- 
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]t>  ),  gli  fa  conoicete  i che he,  quando  gli  pare 
di  iùilcncr  vn  Ciclo  colle  fpal le  , come  va*  Ac» 
lance  > all’  bora  p lì  & incurua  al  crau^Iio  dcllaj 
cetra..  Sicrcdcua  beata Aleflàndia eoo Thonore 
d’tilcr  ftimaCQ  figlio  d’vn  Giouc»mà  preda  co- 
nobbe, che  era  vana  il  iiiaambiciol'a  pendere^*  9 
quando  fi  vidde  ferito , come  buoma  ordinario  • 
Non  laccdeuaàNumi  felicidìcni  del  Cielo  Han- 
none quando  s’vdi  dagli  vccclli  Volami  publica- 
CO  per  Dlo^mà  ben  predo  prouòil  cadigo  della 
fila  pazza  torleoacczza  % con  vederd  da  tatto  vo^ 
Mondoy  bef&ggi  aco ,,  c dcrifa . In  btcì  dalle  fi>r- 
genti  delle  miieric  non  podbno  licacuxixc  allhua. 
ODO  i rulcclU di  quelle  dolcezze,  che  iòle  con  vo 
eorfò  peroaanence  lo  beano;  e dourebbe  vna  vot- 
ca  auucderli,  chi  ripone  la  pienezza  de’^fuoi  con- 
centi negli  huomioi , che  queda  fòrte  di  ielicica 
è quella  difTì  > che  prouaua  Damocle  ,.c'hcbbo 
l’honore  d'cllcre  commcnfelc  di  Dionigi  Tiran- 
no» quando  haucua  la  fpada  delle  miièric  ad  ogni 
momento  iòpra  il  ino  collo  pendente . 

Mài  più  10  mi  rido  di  coloro»  che  d dimano 
fcHct>e  bcatipereffcr  ricchi, c per  hauerpodd 
rofkuro  i loro  cclòri  con  canta  fatica  acquidou  } 
qnad  che  già:  fodero,  dati  introdotti  ntgh  botti 
E^ri  j y otte  ben  cudoditi  da‘  Dri^bi»  da'  Poeti  il 
fanolcggtaroQo  i Patadifideiroro  . lotclici  che 
^ ' fo*. 
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Ibno  coftoro  nella  loro  mcntccattaginc , mentre^ 
«e  meno  s auucggooo  della  miicria  , che  icca  Joio 
la  poucrtd  del  iènno ,«  del  giudicio . Come  può 
ollcr  beato  coluij  à cui  benché  fourabboudino  gli 
ori,  e gli  argcnti,maaca  la  mioicra  della  ragione  , 
<lalla  ^^e  Sia  li  cauauo  itelòri  de*  veri  concen- 
ti? Cbiequcl  ricco, che  habbia  latoUato  tl  de- 
lio » e che  neiriftdlòlccoloi  dell  oro,  non  viua_» 
tra  le  mancanze  di  ciò  ,che  nonpolliedc  •.?  Vi  Io- 
ne ,«gli  e veto , i fiumi  , che 

Di  lucid’or  fan  biondeggiar  larenc . 

Ma  nel  loro  corfo  ci  additano  . elTer  troppo 
mobile  quella  felicita  * che  li  ripone  nell  aewe^ 
correnti, e che  li  fàbticalbpra  rarenc  . Vi  iono 
ipomi  doro <i*AtaÌanta,  egli  « veroimà  quelli 
non  fi  gettano , le  non  ^ chi  lìida  • e fatica  nel  cor- 
Ib . Non  fxuncano  i rami  doro  i Troiani  ; ma 
con  quelli  fi  tragitto  all*  Inferno , che  Talbcr- 
go  de’ tormenti , e delle  pene  * S otrctigonoi 
Velli  d’oro  d;gli  Argonauti  i ma  per  loro  cagione 
^'inconcrano  mille  terapefte  in  vn  marprocellolòt 
onde  ben  difie  colui , 

^urum  ipfumfuamiftriaUUrit^ 

ÀuTut»  &fulgidée  cpmptdei  tiara  miferia  « 
Vanno  Irmprc  congiunte  le  miferie  con  Toio . 
E mifcro  chi  lo  brama  , perche  fempre  viur  in- 
quieta’ Emilcro  chi  ki  Pofliede  > perchè  icmpie 
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reme  di  perderlo.  E miièro  chi  di  lui  (ì feruta 
perche  di  lui  bifògnofò  fi  mottra . Ilricco>chc 
lì  ftima  per  le  ricchezze  beato , e che  s*imagina 
dcilcr  padrone  del  tutto  > ci  rapprclenta  quel 
pazzo  Trclilao , quale  riputando  proprie  tutte  le 
naui , che  approdauano  nel  porto  d*  Atene  > fi 
bcacificaua  coll' imaginaio  pofitlTo  d’vn  Mondo 
maritimo,  e pure,  chi  poflìede  grand’oro , noii^ 
è hè  meno  padrone  di  fc  mede/imo , mentre  c 
dominato  dalla  cupidigia  di  quello . 

Molto  più  lontani , e trauiati  dalla  meta  del 
iommo  bene  vanno  coloro , che  ne’  Icniùali  dilettb 
c ne*  piaceri  del  fenio  brutalmente  fi  beano . 
Troppo  indegni  d’efler  felici  fi  danno  à diuedere 
que’  Icnfucli , i quali  negli  oggetti  della  loro  feli- 
cità s’accomunano  conJc  betìie.  La  radice  dell’ 
■tflèr  beato  c la  ragione , ed  ogni  germoglio , che 
da  quefta  non  dirami , porca  leco  calamitoiè  ama- 
rezze . Guerreggia  di  continuo  il  fenfo  con  la_. 
ragione, c fia,  òrvno,ò  l’altra  perdente , Icmpre 
fi  ferite  il  traiiaglio  del  combattere,  che  balla  à 
dar  bando  alla  quiete  . Non  può  cfler  felice  quel» 
r huomo , in  cui  il  bel  lume  della  ragione  viene 
oflùfcato  dal  ftnfo  , cllèndo  coftretto  à mante- 
nerfi  Tempre  fra  tenebre,  che  tcrmcntano,  e di 
Vìuerè'incatcnato  qual  fchiauo  in  horrido  buio. 
Il  Giardino  de’piaccriache  fu  il  paradilòd’ Ari- 
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ftlppo , e di  Epicuro  ) noQ  è cosi  ameno  » corno 
viene  da'  loro  Icguaci  fuppofto  > c dcicritto . Vi 
iòno  tra  fiori  i ierpi  yche  auuelenano  } tra  ZeHri 
gli  Aquiloni  > che  agghiacciano  ; tra  gli  arbofccl- 
Il  le  fiere , eh*  vccidono  • Paiono  beni  > eh’  allcc- 
tanovma  fono  mali,  eh’ annoiano,  i piaceri  del 
fenfo,  e tra  le  loro  dolcezze  recano  quella  naufea, 
che  fu  ftimata  piu  amara  de!  fiele  . 

Q^od  nnper  afeiutt  cupitutn  . 

Mox  animus  fugièt  perofus. 

Lo  diflc  vn  gran  Pontefice , che  fu  infieme  vn 
gran  Poeta.  La  morbidezza  d’vn  letto  non  ci  fa 
mai  adagiar  tanto  bene  ; che  non  ci  faccia  fen* 
tire  tal  volta  l' inquietitudinc  del  mouerfi  : e le 
piume  fteflc  più  molli  della  Germania  riefeonò 
luuide , c Ipinofè  alla  delicatezza  dc’Sardanapali# 
Dica  ciò,  che  vuole  Cameade  della  beatitudine 
del  fenfò , che  quertà  non  arriuerag.à  mai,  à la*^ 
tollare  quel  cuore , di  cui  fù  detto  ^ 

— 11  cor  quanto  più  gode 
Voce,  ch’inuita  à piu  goder , egli  ode%  ' 

Ma  fe  pure  qualche  Sauio  doueflè  flimarii 
felice,  ciò  dourebbe  fèguire  lòlamcnte  per  li 
beni  dell’animo,  che  paiono  dalle  miferie  aflài 
più  rimoti,  c lontani.  Ma  quelli  pure,  chi 
non  sa  , à’  quali  , c quanti  difcrtoli  Icon- 
uolgimcnti  lòggiacciano  ?»Chi  non  conolce, 

che 
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che  quella  parte  di  bene , che  fòla  potrebbe  bea- 
tificare r hutnano  incellecco  > lo  mantiene  Tempre 
inquiccoyfenza  che  mai  giunga  i conolcerc  la  ca* 
gionede'fuoi  difhirbi . 

11  l'apere  9 ch*c  il  più  bel  fregio  deli’  humanaJ 
natura  » qual  cormcntQ  non  porca  feco  nella  pri« 
uatione»  che  1*  huomo  conolce  d'hauere?  Sci- 
ntHs  nihilt  verifmUia  op$namurilo  diflè  quel 
Saggio.  Andiamo  Tempre  mendicando  con  de- 
flderi  anelanti  per  arrichirci  di  quello  tclòro>c 
iempre  più  Te  nc’  crouamo  impouerici  > e Ipo- 
gliaii.  Si  va  Tempre  in  pellegrinaggio!  corno 
dille  ProtJ^ora  ) e col  dilpcndio  dell’ ifteUa  vita, 
fi  conlìima  quanto  fi  pollìcdc  * ile*  mar  s*arriua«» 
ail'acqu ilio  di  quel  picciol  lumei  chCfT{cfce  te 
ipfum»  volgarmente  Cappella*  E&  non  può 
giugnere  rhuomo^c*mcno  à Taperc  ciò,  eh’  egli 
fia, ò ciò , ch’egli  faccia»  come  preTumcri  poi 
d’eflere  compitamente  felice  periaper  turco  ? 
Sciocca,  c Aolia  Sapicnaa»ond’huom  fi  gonfia 
Di  vano  fallo  > e di  fijperbo  orgoglio» 

Simile  à tela  d’ infelice  Aragw, 

Che  nella  Tua  rcllura  appena  inuoloc, 

E intrica  l’ale  d’importuna  mofea . ^ 

Egli  c vero  » che  la  Tomim  del  bene  c T intcn- 
dcr  le  fteflò  ,come  lo  notò  Periandro;  ma  que- 
fta  fi  * pochi  9 aqi^i  ^ ninno  » cornea 

vuo- 
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vuole  Pittagora  j che  però  Ccbcce  nella  /ùa  rauo* 
U fece  comparir  moiri  » ch'andauano  in  traccia.* 
di  quèlh  Sapienza  * lenza  che  alcuno  v'arriuaflfcj 
giamai , benché  Minerua  fomminilhaflc  la  fa- 
ce X che  addicaua  à milèri  trauiati  il  iènciero . E 
vero  quel  detto  de*  Stoici  > che  omnia:  [unt  Sa. 
pùntisi  Olà  non  fi  troua  quello  Sauio» che  tale 
veramente  fi  dica; ne* che  voglia  imitare  ii ric- 
cio l^noib  * vera  figura  del  Sauio-,  che  d’ altro 
non  goda „ che  di  rauuolgcrfi>e  ritiratfi  entro 
ù lidio , conforme  il  precetto  di  Perfio  ^ 

— — 2\fe  te  (fitéffieris  extra  • 

Non  hi  da  far  il  Sauio , che  vuol  ellcr  felice  , 
come  quella  Lamia  famofa  * la  quale  girando 
per  la òtià  co’ gli  occhi  poiticcì,  ^iauacuriofà- 
mente  tutti  li  fatti  altrui,^  mà  poi  ritirata  nel 
proprio  albergo,  riponcua  gli  occhi  da  parte* 
p«-r  non  Veder  fcmcddima  - Fùall’hora  ftimato 
Iciicc  Democrito,  qu  ndo  fi  Icuò  il  lume  ali* 
occhio  tilcriore  del  corpo , per  hauer  più  lim- 
pido j e chùro  quello  deli*  intelletto  > concai  co- 
Dclccuaiedellò»  Mi  quanto  fia  difficile  quello 
conolccr  le  Itdio , ed  in  coolcguenza  i’  cllèr  feli- 
ce, (l  può.  da  quello  argomentare*  che  dili^ 

V oracolo  d' A polio  à.  Socrate,  quando  tri  moiri 
miglLiia  d huomini  > egli  iòio  fu  acclamato  il 
Sauio  *ii  iciicc*. 
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La  virtù  iftcflà,  ch*è  il  bene  fopremo  dell’ 
akra  parte  dcll’aniniOi  che  fi  dice  il  volere  » non 
arriuagià  maià  render  rhuomo  felice  > (c  noii^ 
quando  fi  fa  mercede  à le  medefimo-. 

SiJ.  Irai,  * Ipft  quidem  V ìrtus  fibmet  pulcherrim*  merces* 
£ fe  ad  altro  fine  s*  indr^zza , perdendo  la  ra« 
gione  d’ vltimo  fine , fub.to  diuicoe  mezzo , e 
firomento  di  male . Cacone  non  chiamò  mai 
felici  coloio)  chw’  pratticauano  la  vircù^per  hauer 
ilatue  « ò colofiì  ai  proprio  inerito  nel  Campido' 
glio  inalzati  ì ed  egli  piùamaua  di  meritar  iirniJi 
».  ' honofi,  die  di  con/cguirli . Non  può  e/lèr  bea- 
to quel  viriuolb»  che  andando  à gli  applaufi 
delia  fama , dimoftra  non  ciTer  ancor  terminatq: 
le  carriere  de’  propri  defiJcri  ; e chi  corre  ancor 
fià  in-  moto  $ ancor  crauaglia  per  la  quiete . 
Duntjpc  per  elTer  felice  va*  Sauìo  nella  virtù , non 
ha  d' hauere  altro  oggetto , che  gli  diftorni  il 
• penfiero  dall’  illelTa  virtù . AlclTandro  , che  fi 
con.piaceua  d' eflèr  figlio  di  GioUe  > adulterò 
quei  merito , che  per  altro  lo  poteua*  render  fe- 
lice . La  Virtù  c vn  vafo  di  Pandora , che  fi  can- 
giain  vrna  de*  mali  » quando  fi  ialcia  cadere  dal 
filo  Cielo  ; è vaa  vela , che  conduce  ai  porto 
iòfpirato  della  beatitudine,  quando  non  c gon- 
fiata dai  vento  della  vanità  ; dunque  potrà  fòla- 
cnence  eflèr  beato  quel  virtuoib , che  fuori  de  i 
«.4,  con* 
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confini  della  vircìi  non  s’inoltra  j mi  vn  virtuofo 
(ìmile  difficilmente  fi  troua . 

Vadino  bora  à creder,  d’ efier  felici  certi  Sani 
del  Mondo  > perchè  i di  lui  beni  mancanti  abon- 
dantemente  pofTedono  jpercliè  godano,  ò la  bel* 
lezza  del  corpo , dono  pregiato  della  Madre  natu. 
ri, e primiaucra  degli  anni } ò robuftezza  di  forze;’ 
vnicofchcrmo  à patimenti , c difàggi;  ò ricchez- 
ze difoftanze , mezzo  grande  per  ottener  tutto  ciò 
che  (ì  brama ;ò  abondanza  d’amici , tefbro  il  più 
fido  ; ò prole  numerofà  , che  fu  la  beatitudine 
di  Eolo  promeflàgli  da  Giunone , 

— — Pulchra  faciam  te  prole  paren tetti 
' OvndifUllaco  de’ piaceri  *,  che  piacque  tanto 
ad  Epicuro;  ò il  conlcguimenso  degli  honori, 
che  fonoìteftimoni  veraci  d’vn  paragonato  vaio-. 
, re  *,ò  altra  cofa  lomigliante , che  alla  per- 
fìne  ritroueranno  in  tutti  vna  fòla-* 
ombra  fugace  di  bene>  chci 
lafcià  delufl,  chi  dello 
* . . . fole  apparenze  fi  pa-  ' . - ìì 
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} Le  Sauì  che  fi  tengono  felici  negli  ^ i 

Mondo* 

Dìogene>e  Seneca,  c£ie  furono  due  giraa* 
i/>aeflr  dii  viucr  humano  , co  ijoio  cicm- 
|xi  XiUenci  nel  \;ouda  po£:ro  io  gran  dubbio  $ 

Se  fodc  più  ielice  «jucll*  huomo , cheviueiòla» 
meme  à fc  fie/lb , rkicaco  dalle  turbolenze  d'voa 
vita  inquietai ò pure,  chi  viuc  ofiàcendaco  negli 
af]bci  più  xilcuauù  de*rcgni,e  delle  K.epobliche;Se 
ù>flc  meglio  per  eilèr  bcaio  ,elcgget(i  per  albergo 
vnaogulta bocce >che foflè d Ciclo  degli  bumani 
laggiri.ò  pure  vna  volta  maggione  d*  vn  paLiggio 
leale» che  lolle  in  sfi:ca  de* più  luperbi  pcnlieri  : 

Se  folle  più  pioliuxuole»pcc  mcnac  vna  vita  con- 
tenta il  caipeflarc  gii  honosi  > che  i gli  IteHì 
Numlccibutanalu  Greci a:  , il  dilpregiare  i fauori 
degli  AlclTandri,  e rabbonire  U commercio  de* 
grandi , ò pure  fenza  sicegno  correr  in  traccia^ 
delle  g^anoezze»  l'ambire  la  grazia  de*  Prencipi, 
c'ipalcerll  lolamente  d*  oÙèqui . A me  pare  che 
U ciubbio  »'da  vu  Diogene  ricìroco»  e da.  vn  Sc' 
neco  adàcendaco  prupoùo , facilmente  fi  iciolga., 
con  dar  vn’  occhiata  alle  prcroijatiuc , che  fona 

m- 
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indiuife  dalla  vita  ritirata  > &ai  difturbij  che 
della  vita  af^&ccndaca  iòno  Tempre  feguaci . £ 
chi  non  sà>che  il  viuereà  fe  (lelTo  porta  fece 
quella  bella  innocenza,  che  fola  può  formar  il 
manco  alla  vita  beata  f Adamo  fin  che  viflc  rici' 
rato  da*  lùperbi  penfleri,  ciìe  Io  traeuano  i 
pretender  luogo  nella  Corte  d*  vn  Dio , vi/Ic 
beato,  pèrche  viflc  innoceure;  ma  quando  tentò 
d*inoIrraffi  agliacquifti  indecenti  della  Diuinità  ; 
airhdra  prouò,  che  cofa  voleuadire,!'  efler  infeli- 
ce collapcrdita  d*vn  Paradifo . Altri  pure,  finche 
viflcroà  fc  fteffi  lolitari , c romiti  ,fcppero  qua- 
li foflèro  le  contentezze  > che  poteuano  venire 
da  vn  Cielo  beante  ; ma  appena  fi  diedero  à traf- 
ficare nelle  cotti , ne  magiftrati  > ò nelle  guerre  i 
fìegozi  dell*  humane  grandezze , all*  bora  conob- 
bero i qual  fofl'ela  mUètia  di  viucre  ,à  chi  fem- 
pre  (laua  fui  morire  per  le  agonie  delle  mancanti 
fperanze* 

O quanto  fono  mal  configliati  coloro,  che 
ficcndofi  beati  co’  fogni  d*  vna  fortuna  inganne- 
tiolc  ,non  penfàtìo  mai  ad  altro, chea  raggirarli 
dairvn  flato  aU'akrojper  maggiormente  ingran- 
dirli • Fallano  i monti  più  alpeitri,  varcano  falpi 
pu  icolèefe  9 folcano  i mari  più  boralcofi , oa- 
uiganoi fiumi  più  rapidi,  muoiano  fe  fte/Ji  coti 
loro  medefimi,  c pure  non  fonno  mai  punto  in, 
-*i  Sa  ciò# 
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ctó . che  fòfpjfnno , ne*  dopò  canti  mouimenriin. 
concrano,  giamai  la  ricercata  quiete . O quanto 
meglio  farebbe  loro  il  Icguir  Torme  di  que’  là^gi, 
e ben  auucncuracl  campioni , che  hauendo  /peri- 
mentaro  ne*  perpetui  rauuolgimcnci  del  Mondo 
TincoftanM  delle  humane  vicende , fi  rifòlfero  al 
fine  di  ritirarfi  alla  vita  IbJitaria , e tranquilla; 
oue  più  agcuolmcntcs*  incontra  quella  triplicata 
elolcczza  di  bene  , elicei  fà godere  Vn  viuer bea- 
to; oue  non  foffiano  gli  Aquiloni  delle  cole 
contrarie  à noftri  dcfideri , che  il  più  delle  volte 
fanno  naufragare  Tanimo  humano  da  molte  tem- 
pciìe  combattuto»  e {bmoneiio  ; oue  non  fi  prò» 
uano^  gli  inganni  de’ mafeherati  Bifronti  ; ne* 
irolt’  altri  infortuni. , à quali  gli  afikcndaii  mon^ 
dani  fono  ordinariameute  fòggetri  Sperimenta 
cglicvcrovn  vincitor Guerriero  «ella  ftragede* 
nemicia  e nella  conquifta  de’  regni  vn  godimento 
incomparabile  ; ma  prcflo  de' godimenti  fi  fmiio 
maggiori  le  angofeie,  quantk)  à nuoui  cimenti 
egli  li  vede  abbattuto  da  vna  contraria  fortuna^ . 
Gioilce  grandemente  il  Politico,  quando  ne’  fuoi 
goucrni  ben  regolati  col  nome  di  Saggio  s’acqui-' 
fh  anche  gli  oflequi  degli  animi  afiàlòinaci  ; mà 
ben  torto  fuanilce  il  gioire  , quando  nella  con- 
correnza de’  Magillrati , ò de’  gradi  fi  vede  pof- 
porto  4 Vatinii , huomini  dozzinali , e feuza  me* 
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rito , come  fi  vide  pofpofto  vn  Catone  nel  fenato 
di  Roma  . Gode  il  Mercatante , nè  fente  il  pefo 
del  Tuo  lungo  camino , quando  portato  dall’ in* 
terefle  dc’nuouì  acqnifti  va  ramingo  in  ftranicre 
contrade , & in  feonofeiuti  paefi , mà  ben  pre- 
tto iìcontra  egli  pure  le  lue  amarezze  ne’  mari 
infidi, i lùoi  pericoli  nelle  nationi  barbatele 
lue  fatiche  ne’ monti  dirupaci , & alpeftri , le 
fue  difgratie  ne’ tratficanti  ingannatori  ,e  sleali . 
Soli  da  quelli  mah  fi  ritrouano  efenti  li  ritirati 
dalle  faccende  mondane  -,  nè  parlo  qui  di  quelle 
vittime  volontarie,  che  fi  làgrificauano  ai  dcler- 

ti , & alle  lòlitudini  deli’  Egitto , per  hauerc  per 
dilpenfiera  della  loro  felicita, la  fola  prouidenza_» 
d’vn  Dio  in  que'  romitaggi  più  afpri , mi  di  quel- 
li onera  fanello , che  molli  d.i  vn  folo  defiderio 
naturale  di  menai  vita  tranquilla,  con  la  loro  ri' 
tiracezza  diùenneioi  Furii,gli  Plbfidii,  gli  Arca» 
dii  de'  nollri  fecoli , ciaicheduno  de’  quali  col 
CQi^  contento  diceua  nella  ritiratezza. 

Spengo  la  fece  mia  nell'acqua  chiara. 

Che  non  tcm’io , che  di  veneti  s’afperga  • . . 
£ la  mia  greggia , ef’  horcicei  difpenlà,  • ì 
Cibi  non  compro  alla  mia  parca  menlà» 
Troppo  varie  fono  le  vicende  , troppo  llraaaf 
gami  le  peripezie , che  Ipcrimcntano  tutto  giorno 
i Soui  del  Mondo , abbandonati  nelle  di  lui  tra» 
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tugliore&ccH^e.  Ogni  impreA>che  daforo  fi 
tcnci,  al  giro  dell' orto,  c dell’ occafo  fog- 
giace, e nella  valla  mole  di  quello  vniuerfoii 
tucrocon  mouimcQCo  più  veloce  del  tempo  per- 
petuamente s’aggira  . Come  il  giorno  fra  tene- 
bre , e Iplendori  s’auuolgc,  c frà  quelli  ,c  quelle 
di  continuo  muore,  e rinalce,  coll  la  Vita  degli 
lìuomini , che  nc’  maneggi  del  Mondo  lì  fanno 
beaci , lempre  fra  noie  veraci,  e contentezze  ap- 
parenti ripartita  lì  vede  . Parca  loro  di  folcarc 
il  mare  de'  trattenimenti  mondani con  lomma  fe- 
licità , quando  per  qualche  poco  di  tempo  follia- 
noi  Venti  delle  buone  fortune, lenza  vrta ré  nc* 
Icogli  delle  temute  Iciagure,  e già  lì  perfuado- 
iio  d'eilcrc  tra  quegli  anaoucrati , de*  quali  parlò 
Cicerone,  §^uihus  'venti  ettam  cttntrary,  tempera* 
tefque  ohfecundant,mz  non  k auueggono , che  an- 
che le  calme  ,e  le  bonaccie  hanuo  conmunti  i 


prato  da  Cornelio  Doiobclla  per  renderli  felice  i 
mànon  conlìdcrano,  che  molto  più*precipirolì 
furono  i di  lui  tracolli , che-  auuenturofo  le  faiitc . 
Vn  Mario  prima  grande  ne*  commandi  di  Roma, 
liuerito  ne’goucmi  dell*  Africa  , temuto  nello 
guerre  de’N umidi,  trionfante  nelle  battaglie  de’ 
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iUt  Tuiurthino  tUrus  > Cimhroque  trìum^hò  % 
Qua  viSlrix  toties  Confule  Komafuit. 
i^cciamaco  per  Padre  delia  patria , e per  con- 
icruarore  dell*  Italia  alla  fine  fi  vidde  fatto  efùk  di 
.Roma , prigioniero  in  Minturnc , poucro  in- 
Cartagine  I elimofinando  il  pane  per  viucrC-r* 
Vn  Pompeo  prkna  col  titolo  di  Magno  parago- 
nato da  Plinioal  gran  Macedone  » anzi  aguagliato 
ad  vn  Èrcole»  pofcia  al  girar  d vh  occhio  fi 
vede  abbattuto  » fugato  » e negletto  colanellc.» 
campagne  Farialicbe  ; e qneglijchc  rn  guifii  d’ va 
altro  Nettuno»  come  diflc  Dione»  Mare  %muer~ 
fum,  qndd  Romanis  farehat  jrpacauerat , m eo  rpfo 
ferijt , alla  fine  battuto  da  mille  tempefte  vi  re- 
'fiaiòmmeriò»  & in^e]  medemo  giorno» 
cui  haueua  trionfato  di  Mitridate»  io  cui  corv- 
paiue  nel  coatto  di  tutta  Roma  coronato  d*  al- 
loro » bonofaiodal  Senato , riucritodal  popolo  , 
acclamato  dagH  efircin»  in  cjaciriftenb  .poco 
doppo  mirollo  il  Nilo  giacere  croncp  milèra- 
biktoParcnadiflefò  » tutto  lordo  di  fimgucjSic 
inlepolto.  Vn  Pdicrate  neiriibla  di  ^mo> 
che  (]uafi  aaufeato  della  iua  troppo  oftiiracaklicx- 
cà»  andaua  tal  volta  mendtcando  occafioni 
d*  acitiftarfij  guaixJo  tredesafi  gid  dinenuto 
Gauietatadi  Giouc  » c che. per  lui  folle  dal  Mon- 
do ogni  intoromio  bandUp^x  4*  rcpeiKirw^ 
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i<  > mence  nc  Ile  mifcrie  cftrcmefèpolco  farro  (chiauo 
‘ d’Orontc  Capirono  di  Dario , & alla  fine  dal  .ne- 
mico craficto,  c barbaramente  fuenaro.  Vn-, 
Dionigi  in  iomma  pria  pocentiflìmo  Re  di  Sira. 
oufa^  perduto  alla  fine  ogni  imperO)fi  vidde  con_* 
iftrana  metamorfofi  pallàr  in  Corinto  al  common* 
do  d' vna  Icuola , ed  iui  di  pane  mercenario  io- 
(tener  quella  vira , alla  quale  à gran  pena  baltaua- 
noi regni.  . . , , 

Quelli  fono  gli  elctnpi  di  quelli  > che  fi  Iti. 
mano  felici  nel  Mondo  per  gli  afiàri  di  quello 
da  lor  maneggiali  con  iòmmo  conrenco  ; e purcj 
j)i  egli  è bafteuolmcnce  palc(c>  che  non  può  e/Icr 
felice  quello  (tarò  di  viucrc  , che  fi  ftabilifio 
in  vna  pc  rpctua  agicacionc  de*  penficri  a & in  vna 
coftance  incoftanza  d‘ operationi  > che  fono  cole 
di  loro  natura  al  pelo  delle  milèrie  miferamence 
jlbggette.  Molto  più  felice  fi  riputò  Agatocle, 
ritirato  colà  nelle  tangofe  campagne  à far  vafi  di 
Creta , che  quando  fu  lòllcuato  alla  corona  > & 
al  trono Molto  più  contento  viucua  Romolo  » 
quando  habicaua  nelle  forelle  di  Roma  » che 
quando  col  Icettro  reale  commandaua  al  Cam» 
pidoglio  de*  trionfi  Romani . Molto  piu  libero 
fi  tencua  Scruio  Tulio  tra  le  catene  fcruili  vo- 
lontariamente abbracciate  > che  tra  le  iniegne 
' reali  conquUtacc  dal  cfiiò^e  ciaiUlcduAo  di  noi 

do- 
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dourebbe  alla  fine  conoicere  che  altro  bene  non 
{i  gufta  ne*  traffichi  del  Mondò  > che  la  dolcezza 
di  quel  mele , che  fi  forma  ne‘  paefii  più  rimoti 
della  China , oue  chi  radàggia  vna  volta , perde 
per  lèmpre  il  ripoib  ; in  quella  guifa  appunto,  che 
de’  ^cendicri  > e tiafficanti  mondani  ci  iafeiò 
fcritto  Seneca  • 

nox  illìs 

Almx  rectjfus pr^chet  turni  • 

Tìon  curarum  fomnus  domitor 
^eUorA  foluitm 

£lc  bene  pare  a quelli  d’arriuàre  al  pofièllò  di 
qualche  apparente  quiete  negli  acquilli  degli  og- 
getti , che  bramano  > pur  Icmpre  lòno  maggio- 
ri idillurbi,  che  recano!  lor  fognati  concenti  5 
che  non  ibno  i godimenti  della  loro  imaginatio- 
ne  » dalle  fi)Ie  apparenze  ingannata , e deluià 
Quel  dominio,  cLc  fcmbraloroil  non  plus  vltra^ 
degli  ingrandimenti  precefi  dal  merito , fi  con- 
uerteàloro  ben  prefto  in  vn  tormentolò  feruag- 
gio , che  gli  là  viuere  da  Ichiaui  in  catene  j fe  non 
fi  volclTe  dire  con  Diogene,  eh*  è vn  ghiotto  boc- 
cone appefò  ad  vn  hamo , che  ingoiato  dalle.» 
nofire  auide  brame  non  ci  lalcia  mai  viuere  fenza 
punture.  Quelle  corone  d*  Alloro,  alle  quali  af> 
pirano , come  fe  folTcro  tanti  Celàri  crionfànti , 
iòno  per  ordinario  intellùce  dalle  fole  amarezze, 

T por- 
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porca  fcco  I*  ambizione  de’  regni , e de*  crmandi . 
Quel  fccttro  benché  d*  oro , per  cui  cotanto  Ibf- 
pirano  9 riufeirà  loro  ben  prclio  cosi  pefànrc  alla 
mano  ,chc  non  hauendo  forze  bafteuoli  per  reg- 
gerlo i ò per  iòilcnerlo  j (ì  farà  vedere  dal  proprio 
pelo  inchinato  9 pria  caduco , che  cadente  d lor 
piedi . Quel  vermiglio  di  porpora  j per  Tacquifto 
di  cui  lì  didonde  talhora  anche  co  i fudori  il  fan- 
guc9  non  farà  per  loro  meno  attorniato  di  fpine  di 
quello  d’vna  Rofa , la  quale  pure  s'imporporò  col 
{angue  • In  fatti  haueranno  Tempre  quedi  Saul 
crafHcanci  nel  Mondo»  benché  fodèro  nell*  augo 
delle  contentezze  incronizaci , il  loro  Sòie  aicen- 
dente,  che  nello  ftelTo  giorno  puòfbrgerc,c 
tramontare,  che  bada  à render  infàufto  ogni 
più  fortunato  contento , come  T oflcruò  Seneca-. 
Scn.  in_>  > ch’andò  deferiuendo  nel  Tuo  Thieftc, 

Thyc.  dies  vidit  Veniens  fuperbumt 

Hunc  dies'viditfugieHsiaceutem. 

Io  sò , che  quelle  ragioni , benché  valcuoli  à 
pcriùadercogni  intelletto  reftìo , Temono  à Saui , 
che  godono  delle  facende  del  Mondo,  come-; 
quelle  canzoni  ,che  fi  cantano  a Tordi , cioè , per 
render  loropiù  turato ,c più  incallito T orecchio } 
Sòche  predo  quelli  cali  non  incontrano  maggior 
credenza , di  quella  già  vn  tempo  hauedèro  prel-' 
To  i Troiani  i dettati  d’vna  Cadimdra  indouina  -, 
, mà 
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fnàcon  tutto  ciò  iòno  cosìcuidenti  le  prouedcl- 
le  milcrie»allc  quali  infelicemente  iòggiacciono , 
che  none  d’huopo  Tandar  rintracciando  altri  ar- 
gomenti che  maggiormente  conuincano  i mentre 
eglino  ftein  douranno  à lor  mal  grado  confcflare, 
che  altroue  non  fi  ritrouanole  Sfmgi  più  inganne- 
uoli , le  Furie  piu  malefìchcd'Arpie  più  rapaci  j le 
Sirene  più  innde>'le  Circi  più  micidiali^che  negli 
af&ri  del  Mondo.  Chi  odi  quelli  mal  configlia- 
tj>  che  non  fi  dolga  tutto  il  giorno  della  grauea- 
za  deAnegotij , del  pelò  delle  cocidiane  taciche  « 
de*  pericoli  > che  s’incontrano  ne’cratcaci^  de’dif- 
gufii,  che  fi  riceuono dalle  perfònc^  con  cui  fi  trat- 
ta > e di  mill*  altre  malnate  sfortune  ^ che  di  vn^ 
tal  viuere  pcnofò  vanno  Tempre  Teguaci  > e compa- 
gne ì Chi  fi  querela  del  tradimento  i chi  fi  lagna 
del  traditore  , chi  chiama  ingrato  l’amico  ; chi 
fpogliato  d'adècto  il  congiunto  ; chi  incrudelito 
il  padre} chi  fiera  la  madre}  chi  tiranno  il  fùo 
Prencipe } chi  fproueduto  di  prouidenza  lo  fielTo 
Dio  : .c  tutto  ciò  non  per  aJtro^lè  non  perchè  nin- 
no di  loro  fi  troua  concento  > ne  ha  le  cole  à pro- 
pri voleri  conformi.  Quanto  più  contenti  di  lo- 
ro furono  i Fiatoni  dopò  d’haucr  lafciaco  le  corti 
di  Siracufa , colà  tra  le  fòlitudini  delle  loco  Acadc- 
mie  in  Atene} gli  Epicuri  ne’ loro  horticelli}  i 
Zenoni  ne’ loro  portici}  i Democriti  nelle  foro. 
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(le  d‘Abderi  ; quanto  più  (èlici  i Catóni,  i ScL 
pioni , i Luculli  ritirati  dalle  Curie  di  Roma.*  ^ 
quanto  più  concenti  i Dioclcciani  > i Ma(nmia> 
ni , i Carli  depofti  gli  Imperi j , Se  i Celeftini  Pon- 
tefici rinonziati  i Camauri,  per  attendere  ad  vna 
vira  tranquilla  , cotanto  decantata  fin  da'  lecoli 
dell’oro,  de*  quali  fò  detto, 
felix  ille,  qui  procnl  negotij%y 
Vt  prifea  gent  mortalìnm  * ; : ' . 

Non  farà  mai  con  'ragione  nominato  Sauro 
quel  tale , che  non  si  ritirarfi  tutto  in  (?(leflo 
con  laiciare  in  vn  cotale  abbandono  gli  affari  del 
Mondo . Quello  modo  di  viuer  beato  (ù  infc'. 
gnaco  à Saui  d’ Atene  dalla  Saggia  Minerua,  quan- 
do fi  finlè  romita  habitatrice  de’  bofehi . Quella 
c quella  force  di  viuer  felice,  che  confìgliaua  all' 
anelanti  mortali  l’oracolo  in  Delfo . Quello  è il 
vero  fpecchio  di  Cleante,  ò di  Diogene,  con  cui  la 
cieca  humanità  Conofeendo  (è  ffeÌTa  s’aiiontana_i 
da  i didurbi  dVna  vita  inquieta . Sarà  felice  quel • 
l’huomo,  dice  Epiteto,  che  lalcia  d’eflèrc  il  tra- 
(lullo  della  fortuna, e lo  fcherzo  dell’ onde  , ne 
ciò  può  effcrc  già  mai,  (c  non  (i  ritira  da  1 con- 
fini dominaci  dall’ incondanza  mondana.  Si  con- 
tenta il  gran  SauioTrifmegido,  che  l’huomo  (ìa 
il  giuoco  de’  Dei , ma  per  efler  felice , non  vuole, 
che  fi  faccia  vn  giuoco  di  palla.  > che  quinci , e 
---  - quin- 
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quindi  poflì  cfTcre  perpetuamente  balzato; che 
però  egli  ftcflb  conchiude]  non  poterli  mai  con- 
leguire  la  vita  beata  lènza  l’acquifto  di  quell.iJ 
quiete , che  dà  il  bando  à tutti  i mouimenti  del 
Mondo . 

ERRORE. 

• Ve'  Sani  » che  ripongono  la  loro  felicita 
nel  'viuer  in  Corte  • 

NOn  (i  può  ageuolmente  fplega re , quanto 
vadino  errati  coloro , che  guidati  daH’am* 
bizione  feorta  delle  fciagure>e  palciuri  dal  fatto 
alimento  delle  milcrie  vanno  alla  corte  , per  feli- 
citarli co’  fauori  del  Prcncipe . Sono  così  ciechi 
ne’ loro  forlènnati  difegni , che  à guifa  diPipi- 
ftrelli  notturni , come  dice  Luciano , non  lànnd 
godere  per  lor  bene  altro  lume , che  quello , che 
partorifee  vn’  ofcuriflima notte,  la  quale  appun-' 
to , per  «ITer  Tempre  Veftita  à bruno , fri  detta  daJ 
Simonide,la  madre  degli  infortuni.  Sono  così 
temerari , come  i mal  conligliati  Fetonti  » che 
imaginandoli  già  d’hauer  ottenuto  il  colmo  del. 
le  grandezze  nella  Regia  del  Soie , li  veggono 
precipitati  in  quel  horrido  buio  , che  porta  lèco 
ì’infeiicità  d’ vna  morte  impcnlàta , Sono  così 
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leggieri nc’  loro  penfieri,  cone  Icari  volanti, che 
nei  follcuarfi  verfo  le  Sfere,  incontrano  gli  ardo* 
ri  più  tormencofi  del  fuoco  , che.  gli  incencri- 
fconole  piume.  In  fatti, chi  và  alla  corte,  per 
clTer  felice , la  fa  da  Prometeo , che  volendo  bere 
del  nettare  ,che  bcatificaua  iNumi  del  Ciclo , fi 
vidde  caftigato  con  mille  angoiciofi  malorh  con-. 
cfler  anche  berfagliato  da’  fùlmini . 

Rapprefentò  al  viuo  vno  di  quefti  Cortiggiani 
ingannati , che  và  alla  corte , come  s’ andafTe  al 
Paradifo  terreftre,  Diogene  Cinico, qual  bora 
fi  fece  veder  in  Atene  in  atto  di  corteggiare  lo 
ftatue,&  i colofii  drizzati  al  merito  de’perfbr 
naggi  più  grandi,  e più  rinomati  je  ricercato, 
che  cola  pretcndeÌTc,  ò alpettaffe  da*  marmi  di^ 
(animati,  che  nulla  potean  dare , rilpofe , cho 
limofinaua  da  loro  quelle  mercedi,  che  iolpira- 
«ano  gli  huomini  in  corte  per  cfler  felici  j c vera- 
mente fù  rifpofta  da  Saggio , mentre  chi  corteg- 
gia, ò viuc  Tempre  mendico, òvà  (òlamcnto 
mendicando  miièrie . La  corte,  eh'  è vn  mare  di 
turbolenze , e d’ agitatìoni , non  può  dare  à chi 
v’entra  fé  non  ciò,  eh’ eli*  ha  in  lè  medefima^i 
cioè  amarezze  , afenni , & angolcic . Sia  quanto 
fi  voglia  eminente  nel  grado  va  huomo  nella.. 


nel  grado  va  huomo  nella., 
corte^,  che  non  perciò  larà  clcntc  da’  fulmini,  ò 
dcU’inuidia  a ò ^eUa  m^cdicenza^la  quale 
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fplendidtjjima  ennitur, 

Bt  illos  deitcìt  9 quos  extulhfortutu. 

Sono  i beni , che  fi  godono  in  coree , corno 
loro  di  Mida,  che  nella  di  lui  fplendidezzi-. 
portaua  Ceco  la  poucrtà , c la  miferia . Sono  gli 
honori  de*  corteggiani  lampi  ,e  baleni  fugaci, 
che  fe  bene  co’  loro  chiarori  pare , che  rapilcano 
gli oflTequi, hanno  però  per  compagni  i tiinori 
de’fol"ori,chc  ad  ogni  momento  polTon  ferire  i 
c Io  notò  anche  Tullio  , quando  dific  , Eximiuf 
fpUndor  periculo  non  vacat . E troppo  breue  il 
paflb  nella  cotte  dal  roflb  della  porpora  à quel- 
lo del  làngue  , dalla  pallidezza  dcU’oro  à quella 
della  morte , c però  non  può  cfler  contento  , 
chi  per  ftrada  così  pericolofa  camina  . La  feli- 
citi della  corte  fti  (colpita  in  quella  medaglia 
antica,  che  dall’vna  parte  moftra  il  Paradifo, 
dall’altra  l’ Inferno  , alla  quale  poflbno  alluder 
qucdcitì  9 Re£num  tjìres pulcherrinis  inter  Deos» 
hominef^ue,  e quell'altro . 

.^.^•Tiun<iuam  vellent  fceptrisfulftjfejuperhts» 

Faccia  conto, chi  vi  alla  corte,  per  clTer  felice , 
d’efiere  quella  Baccante,  eh’  entra  nell’  Inferno 
lènza  la  guida, e l'aiuto  della  Sibilla , che  con  lai» 
uezza  lo  riconduca  • Supponga  d entrare  in  vn^ 
labirinto  intricato  con  mille  raggiri,  dor^ 
né  meno  col  filo  d*  Arianna  porrà  vfcii  illcio  da 
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Minocauri . Si  perfuada  da  veroi  che  iui  non  fi 
può  prouar  il  Sole  della  grazia  del  Prencipe , io 
non  per  poco  tempo  bcnefìco  > mentre  ben  pre* 
ilo  il  vedrà  intorbidato  dalle  decrattioni  degli 
emoli  maldicenti  • Non  può  elTer  felice  quell* 
huomo  nella  corte , che  foggiace  in  vn  iiledò 
punto  agli  influili  maligni  di  molte  ilclle  crini- 
te» che  col  lo  ilrifcio  di  tortuofa  luce  d*  inganni 
minacciano  infaufti  rauuolgimenti  anche  à più 
itabiliti  diicgni  « Non  può  Viuer  felice  chi  ipc- 
rimenta  ad  ogni  momento»  quali  fieno  li  turbi- 
ni impetuofi  delle  di^ratie»  che  ichiantanoad 
yn  loffio  anche  1’  alinole  Querele,  c* hanno  lo 
maggiori  radici  fondate  nel  merito . Vi  lòno  i 
tremoti  nella  corte»  che  Icuotono  dalle  tonda- 
menta  anche  i più  folleuati  edifici  delle  confi- 
denze .Vi  fono  le  lue  tempefte  nel  mar  infido 
della  , corte  , le  quali  fenza  diuario  lòmiiiergo- 
no  nelle  voragini  deli*  onde  anche  i più  ben  cor- 
redati nauigli  ;anzi  non  v*  é infelicità  maggiore 
di  quella  d‘vn  Cortiggiano , che  già  fi  ffima  feli- 
ce , mentre  Iperimenta  ad  ogni  momento  » fug- 
gitiuigli  oHcqui , ad  ogni  moro,  ch*ei  fàccia  miU* 
Arghi  di  cent 'occhi  armati  àfuoi  danni»  che  non 
potendo  con  altro  T auuclenano  co*  i^uardi  •,  mille 
Giani  di  due  fàccie  » che  ad  ogni  parolai’  ingan- 
nano con  mille  meocite  promelTe  Gerioni 
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di  più  corpi  > che  gli  formano  ombre  maligne-# 
di  cradimenci , ed  in  facci  mille  Briarei  di  cento 
mani  > che  Io  combattono  giornalmente  per 
atterrarlo. 

Pouero  di  fenrìò  quel  Corciggìano  » che  vd 
alla  Corte , con  dire , ini  farò  felice . Gli  Eroi^ 
ch’ondauano  al  tempio  di  Marte  detto  Gradino 
per  incoronarfi  de* loro  trionfi,  fpcrimcntauano 
più  che  mai  le  fatiche  del  combattere,  nel  fàlire  i 
ràticofì  gradini  di  quelle  leale  > che  gli  facean  111* 
dare.  Chi  và  all’ erte  pendici  d‘ vn  monte,  ben- 
che  con  mille  cortuofi  raggiri  fi  folleui  piaiu 
piano , intraprende  vn  viaggio,  che  fui  più 
bello  indebolilce  le  forze.  Quanto  è meglio  per 
regnare  in  vna  vita  beata  racccncrfi  al  precetto 
di  Seneca, 

Certijjtma  efi  regnare  cupienti  via 
Laudare  modica , tP*otium,ac  fomnum  fefui» 
che  r efporll  per  fempre  à perigliofi  cimenti 
che  nelle  Corti  s’incontrano . Tiberio  non  fi  ri- 
conobbe mai  più  infelice  dall*  bora,  quando  nelle 
Corti  de’ fiioi  predecefTori  illradofli  conlelue-9 
arti  alla  monarchia  del  Mondo , nè  mai  fi  foco 
vedere  piu  felice,  che  quando  col  viuer  da  Sto- 
ico fi  ritirò  dall’Impero.  Troppo c tormentato 
dall’ambizione, chi  viue  alla  Corte  , c quella  è 
Ipada , che  Icioglie  ogni  nodo  di  bencuolcnza , e 
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di  conianguitlhà  anche  irà  più  ftrecti,  e congiun* 
ci . Cominciarono  le  miferie  dei  tré  figliuoli  di 
Pirro  nella  Coree  del  Padre,  quando  nacquero 
tra  di  loro  le  gare  ambiziofe  del  Scettro  • Tra* 
uagliati , c dolenti  nella  grancorte  de’  Numi  in- 
troduce Homero  Gioue , c Nettuno  per  la  preten- 
sone de’ gradi,  ne*  baftò  l’Iride  bella,  meflag» 
gieradi  pace,  per  moderar  tra  frateliiì  malcon- 
ceputi  furori . Rifuonano  nella  Corte  di  Tebej 
ancor  le  niifcrie  d’Eteocle , c Polinice  deferitto 
da  vn  Statio , e cagionate  dalla  fòla  concorrenza.» 
de'  gradi . Non  albergano  più  nelle  Corti  gli 
Orefìi  ) che  per  ceder  tutto  agli  amici , ii  ritirino 
colà  trà  gli  inhofpiti  fcogli  del  Mar  Eufìno  • 
Non  viuono  più  fra  Corriggiani  que*  Tclci»  che 
ii  contentino  di  ceder  tutto  agli  amici  Piriihoi. 
Ben  fi  Vedranno  per  le  vacanze  delle  preture  vi- 
ucrc  in  perpetue  riflc  anche i Bruti, &i  Calli/» 
per  altro  in  iitr  ore  Brettillìmivcd  ccofr  arrabia- 
ta  tal’ bora  ne’ Corteggiani  la  lète  di  prccederfi 
l’vn  l’altro  nella  Corte  »chej  oprano  da  fbtlcnna- 
ti , anche  fenza  il  conofcimcnio  delle  leggi  più 
inuiolablli  della  natura . * 

Mi  dirà  qualche  Sauio  Cor.tggiano  : Io  vado 
alla  Corte, per  intraprender  ben  fi  qualche  fortu- 
nata cartiera , che  mi  porci  alla  meta  d*  vn  pollo 
honorcuolc»  e riguardeuolc  in  Corte  ^mànoa* 
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già  per  viùcr  fempre  in  corfo , e nelle  fatiche 
dcirauuanzarfi.  A tal  f^no  d*  altezza  faliro  eh* 
io  mi  Gii  fermerò i voli  de’i  miei  vafli  defideri  i 
cd  ali’  hora  gareggierò  con  la  felicità  deilo  fteflò 
Gione»  'conchiuder  affatto  la  porta  alle  mievo- 
*glic  importune . O come  parlerebbe  da  Sauio  co^ 
fluì  > lè  non  vaneggiafTc  da  pazzo.  Chi  sa  > che 
colà  vuol  dire  Corte  « non  puòhaucre  fèntimenti 
così fciapici . Arriua  calvno  di  quelli, che  van- 
no alla  Coree , al  grado  da  lui  fofpirato  > raà  cane’ 
è lontano  dal  dimoftrarfì  pago  dell’ ottenuta  fcli» 
citi, che  fùbito  G dàà  diuederecon  nuoui  in^ 
quieti  penfieri  il  Corteggiano , che  non  G con- 
centa  mai  • Sembra  vn  altro  Agamennone , clic 
appena  ottenuto  il  generalato  dell*  armi  9 a/pira 
ad  haucrc  l’aflbluco  comniando  di  tutto  l’ Impero 
dc’Greci  • Il  primo  honore  , che  fi  confcguifcc 
nella  Corte  > h fa  ai  Corteggiano  vn  ben  tcr/ò , c 
lucido  lpecchio  ) che  nqn  G contenta  di  rappr&« 
fsntarc  vna  fola  feccia  di  beatitudine  effiggiata 
in  vn  carico'.  E vna  Scena  la  Cortei  ouc  vna^ 
perlona  vuol  fere  piu  petiònaggi  » per  ferii  cono- 
Icer  piu  grande  nelle  moltiplicate  grandezze. 
>Jon  bada  al  Corciggiano  T eller  inchinato  con., 
offequi , vuol  arriuarc,  fe  può,  ad  effere  idolatra- 
to, & adorato  con  incenu.  Non  gli  balìa  efler 
tenuto  per  vn  Catorfe  nella  prudenza , vuoleflerc 
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anche  riuerito  più  che  vn  Socracc  nella  Sapienza  ; 
che  però,  fe  fauclla  tal  volta,  prc,  che  parli 
ièmpre  da  oracolo  •*  nè  già  mai  fi  contenta  inj 
I qualfiuoglia  fiato  di  grandezza  ch'ei  fia,  fenon 
arriuaà  cenere  riftellò  pofio  del  Prencjpe,  Evi 
iarà  chi  dica  poter  eilèrc  va  porco  di  quiete  la^' 
Corte  ì 

% • 

Non  ve  mare  più  tempefiolb  ; nè  più  flut- 
tuante , nè  più  agitato  dall’  onde,deIla  Coree,  alla 
Onid  de  ftarebbe  quel  detto, 

Trif.  T^ihtl  ejì,  ntji Pontus . tP* ^ether, 

FluEiibus  htc  tnmidust  nuhihus  ille  tninax. 
Tanti,  e cofi  gagliardi  iòno  i venti,  che  la 
iconuolgono,  quanti  fono  gli  incereffi  j e le  cu. 
pidigic  di  chi  la  nauiga  ; tante  le  procelle  , che 
la  conturbano , quante  fono  le  paifioni  de’  Cor« 
riggiani , che  per  la  loro  ambizione  fi  commo* 
uono . Veggonfi  m vn  baleno  alcuni  di  maniera 
inalzaci , che  di  già  par , che  tocchino , anzi  che 
ibr  moni  ino  le  fielle  • 

lam  iam  taBurot  Jtderafumwapfites, 

Ma  non  fi  framezza  momento , clic  non  fi 
Veggano  gli  fieflfì  di  maniera  deprefil , e precipi- 
taci, che  paiono  inoltrati  a gli  vicinai  connnidello^ 
bafiezzc  d’i^uemo . 

Quid,  lam  iam  tafiures  T triara  n ì^raputes , 

Si  mira  hoggi  la  nane  dèlia  fortuna  d‘  alcuni 

por- 
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portau  à vele  gonfie  vcriò  ii  porto  della  grazia 
del  Pfcncipc  > e dimani  sbattuta  dagli  Aquiloni 
fi  vedrà  tutta  rotta , fracaflàta  , & infranta  ne'fco- 
gli  delle  perfccutioni.  Moggi  tutto  paflabcne,* 
dimani  và  foflòpra  ogni  cofa . E fi  perfuaderà  vn 
huomo  SaUi'o,  di  poter  viuer  felice  alla  Corte?  O 
quanto  s*  inganna . Non  hà  porto  il  mar  della 
Corte,  che  afllcuri  da*  naufragi . Non  v’c  Noe* 
chiero  per  perito  ch’ci  fia,chc  (àppia  addattarfi  à 
tutti  i venti , che  fpirano  in  Corte . Che  però  di- 
ccua  Platone,  che  non  potcua  cflcr  Sauio quell* 
huomu , che  di  ilia  voglia  volcfle  incanutire  nc* 
tumulti , e morire  nell'ambizione  . 

ERRORE 

De*  Sauif  che  p pregiano t d‘  ejfer  felici 
per  le  loro  amie itie* 

NOn  mi  cadde  mai  in  penfieroi  di  condan- 
nare l’op/nionc  de‘Cinici,fc  bene  per  altro 
Cani  latranti , nati  per  lacerare  ogni  bene , per- 
chè dicefltro  edere  quello  Mondo  vn  ricetto  di 
lacci , e di  catene , tra  di  loro  dalla  ftedà  naturai 
faggiamente  difpofte;’non  già  perchè  fia  il 
Mondo  vn  {pedale  de*pazzi , à quali  ben  j’addac- 
tano  le  catene,  come  volle  Luciano  -,  mà  perchè 
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giudicaroQo>non  poterli  miinrènere  quefto  bel 
jcoir.poAo  d’vnioni  di  cofè  t che  1 adornano  > iènza 
i nodi  cenaci  delle  corri/pondenze  amicheuoli, 
,che  flreccamencc  lo  legano . £ chi  non  sa  t che 
lo  iciorre  i legami  deii*  amicicie  nel  Mondo  » 
.farebbe , non  iolamente  fagliarlo  de’  più  beila- 
mii  che  lo  rifehiarano  jde'più  bei  fregi  i che  l’ab* 
bellilcono , dc’più  precioli telòrijche  larrichifco- 
no  > ma  anche  va  ridurlo  cocalmcnce  al  non  ede- 
re « anzi  nella  primiera  conhifione  del  Chaos. 
Non  v’c  parte  nell’vuiuerlbjche  per  fòrza  di  que- 
llo legame  vnita  ai  fùo  cucco  > uon  dia  à diuede- 
re } quanto  ha  necelTario  quell’  amore  Icambie- 
noie  4 che  reciproca  beneuolcnza  s’ appella . Ad 
altro  hne>  lì  puòdire>  che  non  rifplenda  il  Solo 
tri  gli  azurrid’vn  Cielo  lèrcno,  che  per  render 
luminofè  l'amiche  Sfere;  non  per  altro  li  dicono, 
fcintillar  le  Stelle  coronate  di  lumi  che  per  far 
pompoio  corteggio  al  bel  carro  dorato  del  Sole . 
$on  effètti  d’amore  i metalli , che  parcorìlcelu 
. terrari  bollori  cocenti, che  conlèrua  la  sfera  del 
fuoco,!' aure  foaui^che  fpirano  nei  gran  campi 
dell’aria  j i dillillaci  dell'  acque  co’ quali  lì  di  la_t 
vita  i viuenti  ; e che  però  que’Filofòfi^  che  indif- 
: ferenti  li  ricrouarono , furono  cacciaci  per  fcioc- 
hi,  quandojper  arrichirla  natura  della  lòia  quie- 
te » che  la  può  tender  beata , dalla  llellà  ogni  mo- 
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tO)  ed  ogni  operatione  d aH^cto  amichcuoic  cRi 
piamente  bandirono;  mentre  più  toHo  Ieuati»ò 
l'ciolci  i legami  d’amore  nel  Mondo , ogni  felici*  ^ 
làli  vedrebbe  incontanente  diliru  ta  • 

£più  che  necclTaria , io  noi  niego . per  felici- 
tare il  Mondo  j e rhuomo  > lamoiofà  > la  fcdclo 
corrilpondenza  degli  animi , e delle  colè  tutto  > 
che  vagamente  1* adornano;  ma  il  ritrouare  gue- 
(la  Vera  amicicia , che  renda  l’ huomo  beato  > ho: 
opuSfhic  labor  • £ fpcnta  hoggi  mai , e (i  può  di- 
re affatto  fèpolta  nell’  oblio  la  gloriola  memoria_f 
de’PiladijC  degli  Orefti , dc'Nifi,  c degli  Euriali» 
de’Blofìi , e de'  Damoni  > che  furono  i più  bei 
lumi , ch’illuftrafTero  il  Ciclo  dciramicitia , de- 
ìcritta  appunto  da  Platone,  come  vn  Ciclo  ftella- 
to,  che  non  deuc  fbggiacere  agli  Eclifll . Non 
vi  fono  più  gli  Antillcni , che  facciano  lèderò 
nel  trono  quella  nobìlidima  virtù , come  Reina 
di  tutte  1* altre.  Mancarono  i Traiani»  che  (li- 
marono fempre  maggiormente  gli  amici,  chei 
diademi  reali  i eriHefTa  imperiale  grandezza^  • 
Viuono  ben  (i  in  vna  obbrobriolà  rimembranza  i .. 
Timoni  Atenicd , che  violando  T iflclTc  leggi 
della. natura,  e fatti  nemici  di  tutto  il  genero 
, humano , la  (cancellarono  vergognolàmcntc  dal 
Mondo . Il  riuenire  in  quelli  tempi  va*  amico 
di  quelli,  che  ballino  à. felicitare,  c cofc  coli 
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raalagcuole , cotn*  c difficile  il  titfouàr  Vn  buó^ 
mo , che  nonfiaadulceraro  dalle  corratele  de' vi.' 
zi  j e quella  difficoltà  ci  fece  auuertire  Pittagora  | 
quando  dille  ,che  nel  trafcegliere  gli  amici  > non 
u porgelTe  à cialcheduno  indilFerentemente  la_i 
mano  > T^è  cuìnis  ^orrigas  dtxteram  -,  ne  per  altro 
fu  delcritta  dagli  £g  izi  1*  amicitia  col  geroglifi. 
co  d'vna  mano  oculata*  che  per  ammacllrarch 
di  douerellèrc  molto  guardinghi  nello  ftringèr- 
ci  con  amici  * che  non  foUèro  di  tutto  pefo . 

Non  può  far  1*  huomo  beato  quell*  Amicina  > 
che  non  hà  tutti  i numeri  d'  vna  vera  virtù  * cj 
quella  non  farà  mai  tale*  le  ricoprirà  col  manco 
d'amico  vn  adulatore  Hmulato*  e maluaggio» 
L’amico*  ch’c  l’occhio  di  Socrate*  che  fi  piglia-»' 
ad  imprelliro,pcr  Vederci  propri  dilètti,  hà  da 
profèuare  Vn  tratto  coll  fincero , vna  candidezza 
a animo  coli  leale,  che  rapprefenti  infè  llellò, 
come  in  terfiffimo/pecchio rutto  ciò* che  noifia« 
mo;  S’hanno  da  tenere  più  care  le  ferite  dell’ 
amico , che  punge  col  vero,  che  le  carezze  dell* 
adulatore  * che  vezzeggia  col  fallo  , imitando 
polui , che  andana  dicenao . 

Malomihifrontem  fpinh  confgat 
Ofculajfdu/ator  auam  ntihi grata  ferat , 

Hanno  da  Icieglierfi  ^li  amici, dice  Seneca, 
airvlàoza  dc^Mcdici, apcxo  Tappiano  veder  beaci 
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noftrl  nialoti , & appreftaiul  opporoino  II  rime* 
dio . Non  è amico, chi  cratca  iempre  col  miele 
in  bocca  >elIendo  che  quello  miele  il  può  fare  di 
quella  lòrcei  che  nafee  in  F.raclia  di  Ponto , cho 
in(ieme,e  inlìeme  addolclfcc , auuelena  , 6c  Veci* 
de . Focione  grsn  Sauio  in  Atene  riprefe  vn‘ 
Amico , che  preiendeua  gli  incenlì,  c le  adoratio- 
ni  d’vn  Nume , ISlon  potes  me  Amico»  & AJfentd- 
tare  Vii»  Ghie  al  giorno  d*  hoggi  > che  habbia 
tutti  gli  altri  contralcgni  di  quell’  amicizia , che 
luoì  rendere  l' huomo  beato  anche  tra  le  ftelTc 
(ciagurc  ? 

Alcun  non  può  faper,  dachi  fia  amato,  . 

Quando  felice  in  sù  la  ruota  lìcdc. 

Mà  ben  lì  ne  può  hauere  le  proue  più  accerta- 
te, quand'e  combattuta  dagli  infortuni.  Hor 
chi  farà  quell’  Amico  di  Mcnandto , che  ne’ can- 
giamenti della  fortuna  > nelle  vicende  de’ tem- 
pi, nelle  mutationi  de’llaci , polli  veramente  dire, 
Homo  H omini  Deus,  cioè,  che  à lòmiglianza  d’vn  Mcn.' 
Dio  ,ehe  non  lì  muta  , lìa  nc’trauagliolì  accidenti 
lèmpre  immutabile . V’  è vna  nuoua  fcuola_i 
d’amicizia  à tempi  noftri , nella  quale  s’infcgna_», 
cHer  Hata  pazzia,ò  legge  troppo  dura  dc'Soldurii, 
riferita  da  Giulio  Celare,  il  iàprifìcarlì  volontaria-  , 
ircntc  alla  morte  per  1 amor  dell  Amico.  £iler  Ccf. 
cofa  di  Sauio  ne’pericoLlì  cimenti  d*  vnauucrfa^ 
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fortuna  il  laper  inuolarfì  alle  di^mlc  » che  pio- 
nono  da  vn  Ciel  nemico  ^ doucr  cflèr  T Amicò 
prodiero  di  fe  ftcflb  fino  ad  va  ceno  fcgno,  md 
non  cfTtr  tenuto  di  canto  inoltrarfi , che  palli  1 
confini  prcfcritti  dell’  amor  proprio,  eh* è il  pri- 
mo direttore  nell*  ordine  della  natura-,  poter 
anche  coll’ amicizia  congiungerfi  calhora  il  pro- 
prio interclTc  lenza  che  quella  Virai  fi  faccia  to- 
talmente venale , ò à guilà  di  meretrice  bmera- 
mcnte  proftituita,  di  che  fi  doliè  anche  al  fuo 
tempo  Ouidio,  quando  cantòi 
lUud  yimtcitU  quondam  venerahile  nome» 

ProjiatitS^  in  quefiu  prò  meretrice  fedet*  *1- 
£ come  con  quelli,  & altri  fimili  inlègnamen- 
ti  può  ritrouaifi  vn  amico,  che  con  la  fua  amici- 
zia ci  polli  render  beati  ? E Inganno  di  chi  trop- 
po fi  fida , e di  chi  poco  conolce,ic  ciò  fi  dai 
credere • 

lo  quantunque  parciggiano  di  quella  belli-j 
virtù, eh’ c il  p.ù  beilo  ornamento  dell' animo 
fiumano . non  poflb  non  compatire  coloro,  efio 
colle  fole  fperanze  ripolle  negl’  amici  fi  lulinga- 
noàtal  fcgno  , di  pcrliiadcrc  à le  ftcfll , che  non 
fi  polli  pe  rder  quel  bene , à cui  li  ticf^ 
amicizia  llrcttamcntc  legati.  Poueri  fenzafen- 


no , come  vanno  llolcamcntc  ingannati  • Sicn_» 


pur  forti  le  catene , fico  pure  temprate  nelle  fii- 
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dne  dVn  Cielo  di  bronzo , come  quelle  d' va. 
Ercole  I che  ad  ogni  modo  facilmente  s*  infran- 
gono, le  vengon  cocche  dall’ acque  del  fiumo 
Lete , che  per  natura  porca  fcco  1*  oblio  de*  bene- 
fici , e degli  amori  • Ma  quando  bene  folle  in- 
diflblubilc il  nodo dellamicizia  , e potefTc  1'  huo- 
mo  promettere  dall*  amico  vna  dureuole  corrif- 
pondenza  d’affetto  fino  alla  tomba;  mi  dicava, 
poco , come  può  mai  veder  llabilitc  le  lue  vano 
fpcranze  fui  corfo  veloce  del  tempo , che  tutte 
le  cole  ne*  luoi  rauuolgi menci , ò dilperdc , ò 
tramuta  ? Sia  perfetta  quanto  fi  voglia  quella-» 
noftra  amicizia,  per  mezzo  della  quale  già  ci  pa- 
re d*  effer  beati  \ che  farà  lèmpre  come  la  difl'o 
Plotino , vna  coda  d*vn  faftolò  Pauoue , la  quale, 
le  bcncfcmbra  vn  Cielo  fttllaco  formato  in  terra,, 
ad  ogni  modo  fi  vede  crollare  ad  vri  lòlo  girar 
dVn  (guardo, con  cui  li  contempli  la  deformiti 
d’  vn  piè  vacillante  • Si  beacificaua  Serie  nell* 
amore  de*luoi  amici; mà  nel  penfare,clie  pre. 
Ilo  come  piante  difauuenturate  poccuano  clTer 
recife  dalla  talee  fpietaca  dalla  morte  crudelo, 
piangcua  la  fu  a dilgracia , com«  fe  folle  fiato  il 
più infelice  huomo  del  Mondo*  Corre  troppo 
Veloce  fui  fuo  cauallo  la  morte , ed  ellendo  mu- 
tola per  natura  ; pria  che  auuifi  ali*  amico  la  per- 
dita imminente  deir  altro,  glicla  là  vedere  il  più 
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delle  voice  atlanti  gli  occhi  accaduta . Qual  for- 
ce dunque  di  felicità  {àrà  quella, che  può  fuanir 
ad  vn  (ofHo  » c che  fempre  vi  tiene  viuo  if  timore 
di  perderla  ? 

Ma  concedaC  pure,  che  viua  à lungo  l’Ami- 
co , e che  goda  1’  altro  jn  amarlo  vn  concento  di 
Paradifo}  qual  forte  di  godimento  potrà  elTer 
quello , che  porca  fèco  Vn  amore , che  per  ordina- 
rio non  ha  modo,  ò mifura  ? Quanti  amici  fi  tro* 
uano , che  non  hauendo  ne’  loro  amori  modera- 
tezza , ò ritegno , viuono  fempre  agonizanti  per 
far  morire  quelli , che  viuono  f Quafi  che  s ha- 
uefle  ad  ogni  tracco  ,&  ad  ogni  leggera  occafio- 
ne  à far  vicire  dal  corpo  quell*  anima  , la  qiialo 
Magìsed  vlfi  amatyquam  'vifi  animai.  tnorL. 
s’auueggono , che  quelle  loro  continue  agonie 
badano , à funeftare  quallìuoglia  conrento  d' vna 
vita  beata?  Quanti  fono  i dolori,  che  amareg- 
giano le  dolcezze  dell’amore  amicbcuole,  quan- 
do fi  veggono  sferzate  da'  calamitofi  accidenti 
le  anime  amate  amanti  ; e chi  non  sà , che  quand' 
altro  non  folTe , quelli  lòli  homei  doloroli  balla- 
no à tramutare  i Paradilì  in  Infèrni . E vn  gran 
dono  del  Cielo  la  virtù  dell*  amicizia  , ma  è vn^ 
dono , che  con  poca  variatione  dicarraiccri,  che 
lo  compongono , fi  trasforma  in  vn  nodo , cho 
ci  tiene  auuinti  alle  milèric.  Moiono  gli  Alef- 
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£tndsl  d*  atigoi'cie , iè  moiono  i elìci  amici  j e ii 
cangia  per  ordinario  ogni  amicizia  in  vna  Medea 
sFerzsnce , che  pcrcuore  gli  amici , dopo  hauerli 
trasformati  in  macigni . Sono  tefòri  gli  amici , 
ma  di  tjuella  Ibrte , che  fi  tengono  Tempre  Tocco 
chiaai , come  le  fodero  rei  prigionieri  lènza  vn- 
lampo  di  liberà . E come  con  tante  grauezzo  , 
coll  fi  grani  tormenti,  che  vanno  all* amicizia_f 
indiuifibilmente  congiunti,  potranno  dirli  gli 
amici  nelle  loro  amicizie  felici , e concenti  ? 

’ ciò  fia  vero , à loro  medefimi  io  nè  riporto  vo- 
loncieri  il  giudicio . 

Potrei  aggiugnere , che  quella  loia  c felicità, 
c beatitudine giuftamence  nomata,  che  in  feftcT- 
Ta  tutto  il  mf^gipr  bene  racchiude  ; cllèndo 
dunque,  come  vogliono  gli  Scoici,  molto  mag> 
gioreil  bene , che  dall’hauer  nemici  fi  trae,  che 
dall’hauere  amici , deue  conchiuderfi,  che  più 
Collo  tra  quelli,  che  tra  quelli  la  piena  delie  con- 
tentezze dimcftri . E chi  potrà  negare,  che  da* 
nemici  più  tollo , che  dagli  amici  non  fi  lòmmi- 
nillrino  gli  (limoli  alfaccrelcimento  delie  virtù  , 
& all*  imprefe  più  glonoTe,  e magnanime  ? La- 
feio  il  publico  atteftato  d’ vn  Ouidio,  che  dice, 
Dutn  defunt  kojiesfdeejl  ^uo^ue  caufa  triumpht* 
E Iblo  a]  parere  del  Petrarca  m’ appiglio , che 
■ ci  lafciò  Icritto,  Aiultos  inimkìti>e  iliujiraruntiqui 
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Pctr.  de  obfcuri  nmnfìffenti  f hofiièus  carnijfent  i e fi  vidc-# 
per  ifpericnza  in  Rinaldo  » che  più  puotc  per  iòt- 
trarlo  dalla  viltà  d’ vn  ocio  lafciuo  vn  fol  atto  di 
fdegno  concepuco  contro  nemici  i che  tutti  gli 
amori  d* Armida , che  con  podcrofe  catene  lo  ri- 
tcneuatràla  morbidezze  del  iènlb  milèramentc 
legato. 

Ma  poiché  diè  vergogna  à IHegno  loco 
Sdegno  guerrier  della  ragion  (croce,  -4 
E che  al  rolTor  del  volto  va  nuouo  fuoco 
Succe0e,chc  più  auampa,  e che  più  cuoce, 
Squarcioilì  i vani  fregi , c quelle  indegne  ' .. 
Pompe  di  feruiiù  miferc  infegne . 

Marc’  Antombi  finche  nell’ Egitto  non  hebbo 
nemici, che  lo  (pronaficro  alla  gloria , fi  fece  co- 
no/cereda  vn  Mondo  intero. 

Affai  miglior, che  Capitano, Amante . 

Ma  all’incontro  Scipione  Africano  col  mezzo 
de’  fuoi  nemici  fòrmontò  all’  ifteflo  auge  della., 
gloria  , e della  fama . Non  comparifee  mai  bel- 
lo quel  fiume  , benché  muoua  lubrico  il  piedo 
nel  Tuo  letto  dorato,  fe  non  incontra,  chi  locom* 
batta  nel  corfo , c battendolo  , lo  (àccia  (blleuar 
orgogliofo  con  onde  IjDumanti  verfo  del  Ciclo . 
.Non  squilla  diuifain mille  Stelle Icintiilanti  vna 
(elee  , (è  non  c battuta  dall’  acciaio,  che  cauando- 
le  à viua  forza  il  fuoco  colle  pcrcoflè,  la  renda.» 
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tutta  accefa  di  fdrgno  contro  il  nemico  . Non 
germogliala  terra , per  apprelifare co’ pani  dello 
lue  vilcere  le  cofe  nccenaricà  viuenti»  fé  non  fi 
vede  infranta  dall’  aratro  nemico  » che  in  millo 
lòlchi  la  diuidaj  e la  fpezzi.  Non  fi  verfàno 
abondanti  le  pioggie  per  il  fofpirato  riftoro  della 
ftagionc  cocente  da  vn  Cielo  annuuolato,  fe  non_  . 
(quando  dopò  vn  lungo  romoreggiare  de’  tuoni  i 
folgori  fquarciano  il  fèno  alle  nubi  t come  fanno 
i ferpi  più  crudi  alle  lor  Madri  amorofe  . Noil. 
v’è  pittura,  che  vaga  riclca  agli  occhi  de’ ri- 
guardanti , fe  con  la  contrarietà  de' colori  > e dell* 
ombre  non  viene  dall’  arte  pcnnellcggiata.  Non 
compari/ce  bella  in  latti  la  Gerarchia  di  tutta  la_» 
natura  fenza  l’ antipatie  delle  cofe , fenza  il  com« 
battete  degli  Elementi  i lenza  la  contrarietà  delle 
ibgioni , lenza  Toppofltione  delle  forme  , lènza 
i duelli  delle  qualità , e lenza  le  battaglie , cho 
di  continuo  lì  tanno  trà  le  luce,  c le  tenebro  , 
tra  le  pioggice’l  fercno , trà  il  moto, e la  quieto, 
irà  i’clpero,  el’matcino,  trà  l’orto,  e Toccalo . In 
fomma  quant’é  di  bello.e  di  buono  nel  gran  Ifec* 
catodcl  Mondo, parc,che  Ila  opra,  c fattura  d’ vna 
^ diicordia  nemica,  che  lèmpre  mantiene  in  armi 
le  forze  guerriere  de’ combattenti  contrari  • So 
coste,  conqu.il  fondamento  diranno  coloro, che 
fi  ikimano  nelle  loro  amicizie  beati,da  quelle  me* 
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deHmc  derluaf  hitco  il  bene  > che  maggiore»  od 
afpecca  »ò  flbrama . Sarà  dunque  fillacc  il  con' 
ccnco»  che  anche  ncll’amicicìc  n pioua . 
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VeSaut  ) che  fi  danno  « credere  vi  fìa  forma 
di gouerno politico  fen^<t  difetto, 

On  è coli  piana  » come  alcuni  fi  per 

fùadono , la  Hrada  della  politica } 

nèècod  facile  il  crouar  modo  di 

gouernare , che  Ha  per  ogni  parto 

perfetto . Platone , che  Idil  primo 

i formar  l’Idea  d’vna  perfetta  Republica , nella_* 

diilìcohà  di  ridurla  alleflcre  >conobbe  cflèr  vero 
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ciò  > ch*cgli  fteflb  infegnò,  eflèr  aflai  più  facile  il 
concepire, che  il  partorire.  Facilmente  ii  eoa- 
cepifee  nella  mente  d*vn  Sauio  politico  il  model- 
lo dVn  perfètto  gouerno  : mà  quando'  poi  ha  da_* 
vfcirealla  luce,  elee  con  quelle  moftrofìtà  , che 
portan  feco  gli  aborti  malamente  conceputi  . 
Sembrai  prima  villa  perfetto  il  gouerno  dclla_> 
monarchia,  come  proprio  del  gran  Rettore  del 
Mondo  ,e  come  additato  dall’  illefla  Madre  Na- 
tura , che  à tutte  le  colè  diè  vn  folo  principio , a i 
lumi  il  Soie , ai  fónti  il  mare , alle  membra  il 
cuore , al  corpo  Tanima , all’anima  la  mence*,  che 
però  diflè  l’ Homero  dell’  eli  nollra , feguendo 
forme  dell’antico, 

Herus  Vnicus  efioy 
Vnicus,  O*  Princeps . 

^ E v’aderi  anche  il  T allò , oue  cantò 

Regno, ò Imperio  partito  è quali  fparfo  • 

T ri  molti  non  è buon , non  c collante. 

Non  è pronto  aU’imprelè , al  premio  è fcarló 
Lodato  è quel , che  vn  fol  ha  pollo  auante  . 
Ma , i chi  ben  confiderà  tutte  le  colè , molto 
più  riguardeuole  lì  da  a conofeere  la  Maelli  d' vn 
V Prencipe  ripolla  in  più  capi,  che  rillretta  in  vn^ 
folo.  Vna  verga  con  vnlòl  occhio  lìmboleggiò 
prclTo  gli  Egizii  la  vigilanza  di  chi  regnaflè , come 
monarca } mà  vna  Corona  polla  lópra  il  capod  vn 

Y Argo, 


Virg.  ex 
Hom. 
liiad.  3. 
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Argo,  fù  chiaro  argomento à Tebaoi»  che  per 
regnar  bene  più  valenano  più  occhi , che  vn  fo- 
lo.  Il  molto  numero  di  quelli,  ch'imperano  io 
vn  Principal o fa,  che  fieno  anche  moltiplicotii 
ioftegni  di  quella  Republica , la  quale  appoggia- 
ta ad  vaiolo  > reita  più  efpoda  à tracolli , &:  agli 
vltimi  eccidi  più  facilmente  iòggecca . Equan* 
do  non  vi  fòlle  altra  oppofìtione  al  gouemo  d’  va 
folo  regnante  » vi  larà  ièmpre  quella  , che  fa 
coramunc  il  gouerho  monarchico  anche  allo 
Donne.  Non  ve  in  ogni  luogo  la  legge  Salica.» 
della  Francia , che  vieti  al  fello  fèminiie  lùccef- 
iìone  air  Impero.  Vi  fono  regni,  ne' quali  ali' 
illellà  eminenza  de’  gradi  può  aprirti  la  Urada.» 
non  meno  fa  donna  , che!  iiuomo.  Vi  fono  Race 
, in  tutti  i tempi  donne  regnanti;  c Un  dagli  vicimi 
confini  della  Babilonia,  della  Scitia  , e della.» 
Perfia  rifìiona  ancor  la  fama  delle  Semiramidi  » 
delle  Zurine»c  delle  Tomiri,  che  gouernarono 
lunga  flagionevaftillimi  regni.  Non  mancarono 
anche  tra  le  Amazoni  le  T riihie  , le  Ippolice  » o 
Je  Pancafrlee,  delle  quili  fùdetio  da  Virgilio. 

DHcit  jims:(pnidum  Innatis agmin» pettis 

Panthafiiea  fitrens  , mediiftiue  in  milUhns 
ardens 

Àurea  fu^neficns  txertK  cingula  mammec 
■ Btllatrix.  ^ 
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Hofin  talcafeà  quali  /concerti  non /oggi ace 
quel  regno t ch*c  dominato  da  vn  folo  » fé  ii  do* 
miointe  é vna  donna  ? che  voi  dire  » dominante 
per  natura  fuperbo  > leggiero  » crudele  • ambitio* 
iò)  inliabile,  lènza  condglio  ; c d’ogn*  altro 
mal  talento  abondeuolmer^e  ripieno  ? hauendo 
anche  o/Tcruato  Seneca , che>  quanto  la  natura fìì 
fcarlà  alla  donna  di  &>rze«per  ben  gouernaro*^ 
alcrecanto  le  fu  liberale  d'artibzi  per  ingannare , 

Pe^us  injiruxn  dolis , 5^^ 

Sedmitn  ne^tuìt.  octau. 

Mi  nonpercjhcà  lìiot  difètti {ìa  Ibttopodo  H 
gcuerno  dVn  Ibio  > eh*  è il  Monarchico  ^ /I  deue 
Itimar  lènza  menda  quello  degli  Ocrimaci , che 
Ariflocratico  communemeorc  t*  appella  • Per  far 
vn  buongouerno  d'Oitjmari  in  vna  Republica_* 

( infegna  Ajriftocele  ) che  debbono  trajfcieglicrli 
da* Cittadini  cucci  ì migliori  > canto  dal  numero 
de  giouani , quanto  de*  vecchi  » ne*  quali  i gara_« 
la  maturità  della  prudenza  > e del  fenno  campeg- 
gi j hor  come  potrà  e/Ter  fenza  difetto  quel  go- 
ucrno  > in  cui  colla  giouinezza  domina  per  lo  pJl 
PinconOianza  delfanimo > la  leggerezza  deli' la-  ' 
gegnofla  velocità  de’confègJi  il  precipizio  delle 
rifolutioni  ? Legga , chi  non  io  crede,  in  Plutarco 
Tinfclice  fine  ,c*hcbbe  l’ iinprc/à  d’  Atene  contro 
delia  Sicilia,  da  Alcibiade  lui  fiorir  degli  anni 
' Y X gui- 
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guidata j e dalla  maturità  di  Nicia  apertàtncnto 
ÌÉ:on£ìgliata  . Tcmiftocle  da  giouine  portofll 
cofì  male  neirimpreic  eh’  ei  tencòjcoiì  dui  li,  co- 
me militari  ^(^he  lo  (lefFo  Padre  noi  volle  ricono»' 
icer  per  figlio}  da  vecchio  poi  cofl  bene,  che’l 
Senato  d’Acene  alla  di  lui  fede  fidò  tutte  le  forze 
contro  del  Rè  della  Perirà  . Suapora  ( dice  Taci- 
to ) dal  calor  giouanìle  certa  viuacità  nell’  opra- 
re, la  quale  per  ordinario  colla  vera  prudenza^ 
non  s’accompagna  : che  però  Agamemnono 
fotto  le  mura  di  Troia,  benché  hauedè  gli  Achil- 
lee gli  Aiaci , giouani  di  Angolari  prerogatiue, 
e mae’dri  nel  meftier  dellarmi  ^ad  ogni  modo  il 
maggior  neruo  delle  lue  forze  ripolè  in  vn  folo 
Ncllore,noo  meno  nell* età > che  nel  conCglio 
inuecchiato . S’ aggiunge , che  ne’  giouani  ger- 
mogliando più  facilmente  gli  fpiriti  di  mutatio- 
nc , che  nc* vecchi  > apche  con  maggiore  facilità 
fi  veggono  rinouare  i Tarquini , gli  Appi , i Ca- 
rilini ,&  i Cefari } là  doue  ne’ vecchi  u veggono 
clpreflì  più  al  viuo  i iimolacri  de’  Bruti , degli 
Orati]  » dc'Valeri , de’Cailiii  e de’  Catoni , animi 
cofi  grandi,  c’hebbero  per  gloria  coniagrarc  fo 
medefimi  al  Nume  della  patria  libertà,  che  però 
dilTc  bene  il  Satirico  • 

• jf  - Ca////ftam, 

■li . Quòcunjue  in  f optilo  videas  , quòcun^ftf ful>axe 
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Sed  me  Brutus  erit , Bruti  me  auunculus 
vfquam  • 

Vi  fono  pure  le  fuc  mancanze  - bell*  Ariftocfà- 
tln,  anche  perla  parte  de’  vecchi , benché  fieno  di 
fperimencaca  prudenza  dotati  ; nè  fono  fempre 
le  bianche  chiome  il  decoro  del  Senato , il  pregio 
delle  Toghe  , lo  fplendore  de’  Magiflraii , co- 
me vuole  Plutarco.  Non  fempre  ferpeggiaiù 
le  tempia  d’vnhuomo  canuto  la  prudenza  difiil- 
lata  inargento.  Sivede  tal  bora  feJlire  l’ inlègna- 
mentodi  Platone,  che  concede à vecchi  impref- 
fo  nella  lor  fronte  il  terzo  occhio  della  prouiden- 
za , con  cui  fi  penetrino  più  viuameuce  gli  inte- 
redì  di  (lato . Ad  vna  eia  rimbambita,  e cadente 
malamente  può  ftar  appoggiata  la  mole  pefànte 
degli  interein  politici  j che  però  anche  al  già  vec- 
chio Atlante  egualmente  incuruato  dall’età,  e dal 
pelò  di  foftenere  vn  Ciclo  > fù  follituito  dal  gran 
Confeglio  de’  Numi  vn  giouine  Alcide  -,  anzi  de’ 
vecchi  Republicanti  fi  prende  bel  giuoco  Lu- 
ciano , quando  con  faporitidlmo  (ale  va  diccn* 
do , che  vn  veccliio , che  tiene  di  già  vn  piede 
nella  barca  di  Caronte , con  poca  felicità  può 
condurre  à buon  porro  la  nane  della  Republica . 
Regna  anche  ne*  vecchi  per  l’ età,  che  rimbam- 
bilce,  la  volubilità  dc’penfieri , e l’incoftanza  de* 
Icntimcnti}  oè  altro  in  loro  fi  vede  di  (labile , e 

di 
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di  férmo  I che  l' ambizione  del  regnare  $ la  quale 
non  rimette  giamai  ; anzi  quanto  p ù s’inoltrano 
col  piè  verfo  K occalò  della  ior  vita  > canto  più 
tengono  filTo  i’  occhio  all*  aieendente  della  Jor 
fortuna . Non  s*  incurua  già  mai  l' animo  ambi> 
ziolòd’vn  vecchio  lòtto  il  pelò  degli  anni  > ed  in 
ciòj  come  lo  notò  anche  Virgilio^ 

— T^ec  tArdafeneBus 

Debihtatvires  Animiftnutatqì  vigorem» 

Anzi  per  ordinario  ne*  vecchi  la  voglia  degli 
honorilì  f*  altretanto più  valida,  e forte,  quanto 
più  laide,  c ferme  fono  le  radici  d*  vn*  annofa., 
quercia  . che  non  Con  quelle  d*  vna  pianta  tenera , 
c uouella . A Turanio  Romano  Icrui  per  annoa> 
ciò  di  morte  ciò,  che  da  Celare  gli  fù  iorimaro 
fopraTecà  di  nouant’  anni^  cioè , che  fi  ritiraÙè 
dalle  fatiche  de’  magiffrati  al  ripofò}  nècelTato- 
no  le  lagrime , nè  le  nere  gramaglie  delie  trilfez- 
zc , finché  di  nuouo  non  ioprauenne  aJi'  ambitio- 
Co  cadauere  lo  (pirico  vitale  colla  rellitutione  del 
carico . Chi’dirà  dunque , che  lia  fenza  difetto  il 
gouerno  Arìilocracico,  perchè  Ha  appoggiato  alle 
(palle  dc’vecchi , s’eglino  fono  così  riitetrolì , c 
perorili  parte  mancanti  ? 

Ma  iopra  tutto  io  mi  fon  fempre  ri£>  di  que* 
Saui  politici  Democratici , c’hanno  Rimato  cf- 
icr  quello  il  gouerno  più  perfetto  i oue  anche  li- 

gno-  ^ 
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nereggia  la  plebe  in  cui  cosi  à nobili , come 
à popolari  fono  fatti  i ma^iftrati  ,c  le  reggenze 
communi  « Ne  mi  diano  a dire  i che  la  natura 
gran  madre  commune  vuole  j che  iui  da  la  mag-, 
gior  perfettione  , anche  ne' corpi  politici  > oue 
lilpicnde  la  maggior  vguaglianza  de*  gradi, men- 
tre ali’  huomo , come  ad  huomo  >e  non  come  a 
nobile  > ò prepotente  hà  concedo  dai  padróne  del 
tutto  c]uel  Df>tntnamini , di  cui  tanto  l’huomo  d 
pregia  . Che  à tutti  vguaimcnce  fu  il  dedderio 
di  comandare  dalla  iddla  natura  inedato,  il  che 
è degno  euidente,chc  tutti  ad  vn  modo  ióno  del- 
ridedo  regno  per  gluilo  retaggio  padroni , come 
figli  d’vn'  idedo  padre  regnante  Che  molto  più 
dabile , e permanente  farà  quel  goucrno . in  cui 
haueià  parte  il  mtto^  che  quello,  in  cui  vna  lòia 
parte  del  tutto  > e dal  maggior  corpo  diuiià , lari 
dcdinaca  al  commando , h fe  bene  c vero^che  del 
gouerno  popolare  fi  dice, 

Scinditur  in  larias  partes  mntahile  Vulgus, 

Aà  ogni  modo  anche  coH’incondanza  de'vole- 
li , alia  quale  d dice  il  volgo  per  natura  foggetroy 
fi  può  formare  vna  beila  armonia  > che  renda^ 
ben  concertato  vn  gouerno  . Idcr  il  Mondo  il 
più  bell’ordine,  chevfcide  dalle  mani dVn Dio, 
ne  per  altro  portare  il  van.o  di  cefi  {ingoiale  beh 
km , che  per  eder  vguaimcnte  abbcUico  di  co* 
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ic  baile  iìibiìmi»  di  colè  infime  > e fùpreme  ; 
Eficre  il  Sole  quel  globo  d’ oro  prccjo/ò  coranco 
ilimaco  da  Empedocle , non  per  alerò  » (è  non^ 
perche  co’iuoi  iplendori  à cucci  fenza  dificreoza 
lì  dona  > c canro  le  piu  alce  cime  de'monci , quan> 
cole  valli  più  profonde  co*  Tuoi  raggi  indorando^ 
alle  alcezze  % & alle  profondica  ad  vn^ifleiTo  modo 
le  Tue  influenze  cramanda.  EfTer  llaco  Licurgo  il 
più  Sauio  policico  del  Mondo*  c per  cale  accia» 
maro  anche  da  Apollo  llefiò  » quando  entrò  nel 
ilio  tempio . 

Jià  mea  tempia  •venis  donh  opulenta  Lycurge 

Charus  Cicliti^us  cunSlifJummofue  Deorum. 

Né  per  altro  hauer  ottenuto  da’Numi  co/ì  Gn- 
golari  acclamationi  * che  per  hauerc  (labilira  la 
lùa  Republica  col  reggimento  popolare , acciò  in 
tal  modo  coircquilibrio  delle  dignità,e  de’  com- 
mandi lì  mancenefic  più  ralTodaco  l’ impero 
Spartano . 

O come  bene  parlarcbbono  quelli  Saui  politi- 
ci popolari , le  non  vi  fofiei  chi  con  mille  più  po> 
derolc  ragioni  potellè  fauellarin  contrario.  Mi 
dicano  in  grazia*  qual  Ibllcgno  di  fermezza  può 
hauere  quel  gouerno , che  s'  appoggia  fopra  vna 
bafe  coti  vacillante  * com*  c quella  del  popolo  ? 
Qual  grandezza  * maellà , ò iplendorc  può  ha- 
uere quella  Republica  > nella  quale  i Cittadini  > 
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che  h gouefnano  , vnilcono  infiemej  piu  ba/fi 
natali  t Se  i più  vili  penfìeri  ? La  pcrfccca  polizia 
(dicctia  Platone)  c vna  virtù  di  quell*  anime 
grandi,  ch’afpirano  airimmortalità  della  gloria^ 
c di  quale  gloria  può  eflcre  capace  vn  vile  popo- 
laccio , che  nofee , c s’alleua  frà  le  balTezze . Po- 
chi fono  gli  Agatocli , che  dal  maneggio  del  fan- 
go làppiano  fclleuarG  , c far  paflàggio  à bciu 
tratrarc  io  fccctro.  Vnofù  Cornelio  SilJa,che 
dal  feno , e dalle  braccia  d*  vna  igtìobilc  mere- 
trice fapefle  fàbricarfi  la  ftrada  I gli  honori  ,c 
follauarh  alla  Dittatura  di  Roma  • Non  lì  con- 
tano a gran  numero  i Gigi , dalle  pallorali  ca- 
panne allbnti  d palagi  reali } i Romoh  allattati  da 
fiere  tra  le  lorefte,  e poi  incoronati  con  Diademi  i 
i Semi  Tulli , dalle  feruili  catene  trapalTati  alla 
grandezza  de*  falci , e delle  feuri  Romane  jt“.  ciò 
non  per  altro,  fc  non  perchè  difEciImcntc  s’ ac- 
coppiano coir  anime  vili  que*  ftimoli  delia  virtù  > 
che  fogliono  render  perfetto  il  gouerno  nelle  Re- 
publiche.  Sia  dunque  di  qual  condizione  (i  vo- 
glia il  gouerno  politico , mai  potrà  eflerc  per  ogni 
patte  perfetto . 
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Intereffe  Priuato  , che  del  Puhlico  ». 
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NOn  fi  può  negare,  cfccvn  Regno,  vna_» 
Republica , vna  Città  lenza  leggi  notL, 
porti  icco  la  confufione  d’ vn  Chaos  nella  vica_* 
Ciuilc;  mentre  fenzai  legami  delle  leggi  vanno 
liberi  >elciolii  gli  appetiti  diciaicheduno;e  que* 
Ili  à guifa  ditele  irritate  s*  vnilcono  per  debel- 
lare qutlgcnerolo  Leone,  che  lò  dato  per  cullo- 
de  alla  Giuftizia  Vergine  coli  bella,  che  piu  coll* 
integrità  dc'collumi  > che  colla  macllà  del  lèm- 
biante  > col  capo  coronato  di  Stelle , attrae  da 
ciafchcdunola  marauiglia,  eloHèquio.  Sono  le 
leggìi  falci,  c la  bilancia  d'Aftrca,  che  manten- 
gono in  vigore  il  rifpctto  ne’fuddici , 1*  autorità  ne*  - 
Superiori , 1*  innocenza  ne*  Cittadini,  la  lortezzà 
nc  Capitani,  rvbbidienz.1  nc’SoIdati,IcmuragIie 
nelle  Città,  il  prclldio  negli  Rati,  la  Hcurezza 
ne’  regnanti , c lo  fpauento  ne*  mal  rat  tori . Senza 
di  quelle  non  v’èllrada  airinnocenza,  non'v’  c ' - 
iàgrihcio  alla  rcligione>non  v’clcampodairin- 
lidie  non  v’ è franchigia  da*  cradimenci,  nonv’è 
ricoucro  pet  gli  aifiiiti  i non  v*è  conlòbtione  per 

■ibi  . . >i 
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li  perfeguitati , non  v’i  coftigo  per  rcnorinifà* 
non  V* è cranquillicà  ncU'ilblTa  natura*  Dalle 
iòle  leggi  del  terrore  , c della  demenza  riconob- 
bero i Romani  le  loro  grandezze  ma^iorò  e *i  pa  • 
dronag^lo  di  mero  vn  Mondo  - 

T »,  re£ere  imperio  populos  Romane  memento^ 

HiC  tihi irunt  artesfpacifqne  imponere  morem»  ’ 
Parcere fuhìeShhC^  debellare  fuperbos . 

Colle  fole  leggi  ftimò  Platone  di  render  per- 
fetta quella  Rcpublica  , di  cui  egli  tenne iempre 
nella  iua  mente  formata  Tidea . Anche  dal  prin- 
cipio del  Mondo  non  fi  fabricò  vn  Paradilò  dt 
dcJicie>  lènza  che  vi  fb/Tcro  le  leggi,»  che  alla  di 
lui  perfectionc  defièro  l’vltima  mano , 

£glie  ben  vero , che  douendo  le  leggi  haucr 
per  oggetto  il  fòle  publico  bene , que*  Saui  politi- 
ci dal  loro  diritto  grandemente  rrauiano  > clic 
nell’  inRituirle  » ò nel  inancencrlcj  ad  altro  non 
penfano^  che  airintercflè  priuato.  Il  bene  com- 
niunc,  e non  il  particolare*  lia  da  eflere  la  tra- 
montana di  chi  nauiga  il  mare  della  RepubJica>. 
In  vna  Republica,  chea  tutti  e patria  comma- 
ne  9 non  v'hà  da  efièr  coTa  9 che  odori  di  priua- 
co  . Ben  diflè  Platone  9 che  le  leggi  guidate^ 
alla  cieca  da*  propri  incereflt  raclimencc  precipi- 
tino  9 e chenilcfle  Republiche  da*  politici  mte- 
refTati  goucrnace  mifèramence  pccifcono}  ed  è' 
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queiriflcfTo,  di  cui  acerbamente  vnavolca  fi  ram« 
marìcaua  Tucidide,  quando  timprouerando  i Pc« 
lopontiefi».  ne'deduceua  la  morte  violenta  del 
loio  mal  regolato  goucrna»  y'nufquifque  •ve- 
TwcMìR.  flrum  rem  fuam.'vrget , fuo^y commodo  Jludet:  Le» 
gumUtores  ipf  priuatU  opinioniius  'vniuerfam 
RtmpuhlicAm  perdunt  ^ Si  fanno  prefto  cadaueci 
fenz‘anima  quelle  Republiche,  nelile  quali  man* 
ea  ne’  Cittadini  1*  ardore  del  publico  bene  . Han- 
no ad  effcrc  Iblamcntc  intcrclTati  ncll'inrereflo 
publico  gli  intereflì  priuati > nè  l' vno  deueha* 
uer  cflerc  fenza  dell’ altro  j tUcndo  correJaciuo 
quelle,  due  cofe  nel  Mondo  poL'tico  ; in  guiù 
tale  r che  per  lo  Itrecto  Congiungimento  » choj 
Icco  portano  a non  deue  già  mail*  vno  le  pararli 
dall’  altro  ^il  che  fu  auuertito  da  quel  gran  Sauio 
1^5..  Greco,  che  diflc>Frj7/far  puUkci  non  efifeparan» 
* da  a^riuath  yimo  jtnguhrum  •vtilitas  in  puhlico 
conttnetur,& partes  in  loto  feruanturyit  in  animai 
Iihuf  ).flc  in  Ciuitatihus  - Dourebbe  conlìdcraro 
il  buon  Cittadino  , che  non  v*  c fortuna  priuata 
per  grande  eh’  ella  lìa  > che  non  riceua  il  tracol- 
lo nelle  Icóllè  del  publico  bene , Se  all’incontro 
non  cflèrui  fortuna  cosi  conqùaflaia  negli  llelli 
priuati  a che  rion  poflà  riceucr  lòllieuo  , e ritto- 
io  dallo  dato  felice  della  Rcpublica  . L inle- 

gnò  Solohe  gran  Sauio  a e gran  Politico  in.  Atene 
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quancio  C:ncentìoiàmence  fauellando  di  quella 
conamunanza  d’incereili  publici,e  priuati  andaua 
dicendo. 

Sic  feri  partem  qùlfftfuamt  cutn  puhlìcAclades  Don.’ 
Inciditi  O*  prohtbet  tanna  nulla  malum, 

T^flW  latebra  tpuem^uam  fugientem  abfcondere  Leg^ 
poffunti. 

In  thalamos  penetrant  publica  ia^nna  fuot* 

Non  v'ècolà  peggiore  nella  Republica  , ehe 
la  troppo  facile,  e frequence  roucacione  delle 
leggi,  quefla  dagli  mterefli  priuori  de’Lcgis- 
lacori  principalmente  dcriua  y mentre  non  ri- 
ufccndo  vna  legge  già  fatta  à propri  intcrefli 
adattata,  lotto  qualche  pretefto^di  publico be- 
ne ageuolmente  U mutale  pure  li  sa , che , chi 
vuol  mantenere  ben  regolato  il  gouerno  d*  vna 
Republica  , non  ha  da eìlèr  facile  à mutatele  leg- 
gi , IcqualixclTcndo  anime  delle  Rcpubliche  ( co- 
me le  nomina  Cicerone)  ogni  qual  volta  li  mu- 
ta , lalcianoi  loco  corpi  af&tto  dilanimati,  e ca- 
denti» Roma  durò  efèmplare  di  tutte  leRepa- 
blicbe  del  Mondo, finche  nuj^nne  le  leggi  an- 
tiche liabilite  su  la  baie  deì^^nellà . Lo  dide 
£nnio  Poeta^all’hoia  che  cantòy  £nn. 

Moribus  antt^uisres  Jkt  Romana, virif qua 
Augufto  Prcncipe  di  Icnfaco  giudicia  iòleua 
dire  à capi  de’  magiftrati  ( come  1*  attclla  Dione 
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Caflio  ) che  non  era  buona  legge  di  Rcpublica  U 
mutare  foucnct  le  leggi  ; pofìtat  femel  leges  con^ 
jlanter  feruate,  Plinio  hebbc  animo  di  dire  à 
Traiano,  che  f alterar  le  leggi  era  per  appunto 
vniubucrtir  l'imperio  di  Roma,  che  però  fé  ne 
guardaHe,  nè legibusfundataCiuitasjlFgibus  euer- 
taturi  E Veramente  a ir  bora  apparue  fra  Romani 
cllinto  ogni  vcftigio  di  virtù, ogni  eiempio  di 
buon  ccRu me 9 quando  mutate  n difeuoprirono 
quelle  ottime  leggi , Fannia , Licinia  » Sillana,  &; 
Éoiilia.  che  per  tant*  anni  perieueraiono  incor* 
-cocce,  all*  bora  fi  viddero  fj3aJancacc  le  porre  alle 
corrucccle,ai  iuilì  ,&alic  Jaiciufe  j ali’hora  s*au* 
uerò,  che  ad  altri  Numi  non  coniàgraua  fe  ItefTa 
la  giouentù  Romana,  chea  quelli, che  prcfle* 
iiono  alle  diflolucezze  j all’hora  in  fatti  fi  Cecero 
veder  al  Mondo!  non  più  veduti moftri  del  vi- 
zio, altri  vota.i  all’ vbbriachezza  ; altri  turci in* 
■centi  à conuiti'»  Se  alle  menfe  , nelle  quali  anche 
pjr  vn  Poi  pefee  fi  profùndeuano  ce  fori , come  Io 
notò  Giuuenale  in  Òrtauio . 

//oc pretium  potuti  fortajfe  minoris, 

Ptfeator,  ^uat^jìpis  emi . 

Altri  fempre  acctfi  d’amori  impuri  ; altri  • 
fatti  d‘ogn*alcrafcelcracczza  imbrattati 5 in  guilà 
tale,  che  da  quella  fòrte  de  mali  danno  di  gran, 
lunga  maggiore  nè  riportò  l' Imperio  Romano, 

che 


De  Saul  Politici»  1^5 

che  non  hcbbe  dall’armi  della  Grecia , dcH’Afri- 
C3 , c di  tutto  r Oriente  vnito  infieme . Tanti 
fconuolgitncnti  fuccedono  nelle  Rcpubliche  per 
le  mutationi  delle  leggi  *c  quelle  dagli  interelll 
priuati  fono  ordinariamente  prodotte . Che  però 
Zalèiico  quel  gran  Legislatore  de’Locrenfì  ordi- 
nò, che  gli  introduttori  di  nuouc  leggi  fofpetti 
di  priuato  iuterellè  compariflcro  nel  fòro  col 
laccio  a] collo, acciò  follèro  ellì  li  primi  à pagar 
il  Ho  di  que*  mali,  che  dalla  nouità  delle  leggi 
potcuano  accaggionarli . 

L’iftcfle  leggi  dell'amicizia  i le  quali  pure  pa- 
iono dalla  natura  introdotte  per  il  benepriuaro  , 
fi  rendono  nella  loro  perfeteione  manclicuoli, 
fe  pratiicandofi  fra  Cittadini  nelle  Republicho 
non  hanno  per  oggetto  il  pubhco  bene  > in  cui 
lolamente  Hanno  da  cofpirare  tutti  i penficri  de’ 
Rcpublicanti  làputi.  E vero,  che  nell’ antica^ 
Roma  la  Saggia  fi  profe Usuano  certe  leggi  d‘inte- 
rcHa^a  arnicizia  fra  Cittadini , ouc  colle  ricom- 
^nfc  d vfficijC  de’  magiftrati  pretefi  firicam. 
biauano  vicendcuolmcme  gli  ollèquJ  ,e  gli  aHcc- 
ti  ; n.a  è anche  vero,  che  di  quella  fòrte  d’ amici 
cantò  Ouidio. 

ly/ud  JmicìtU  quondam  venerali  fe  nome» 
Frodai  t Cr  in  qae^u  prò  meretrice  [edet  » 
Eihlamaadoli  amici  di  balli  l^ga>  c di  poco 
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fpicndorc  nella  Rcpublicagli  difcrcditòancho, 

come  geme- troppo  vile,  € volgare. 

Turpe  quiiJcm  àiBu.feàfi  mJo  wrafatemur, 

y’uhtts  amicitUf  vtilitaie  prohat. 

^ -,  , Non  li  può  dire  amicizia  cioilc  (jucHa , cho 
de  pone,  fi  a mercenaria  d’ vn  bene  prmacoi  rie  faranno 
mai  bene  inrefe, ò bene  cipreflè  le  leggi  d vna  ve- 
ra  amicizia  in  quc’citcadini , che  porcano  Ic  icm- 
bianzedi  coloro,  che  dipinge  l Alciato  ne  luoi 
emblemi,  oue  e dice,  che  emendo 

fctiofi , r vno  portaua  V altro  per  puro  intcrciT 
dcllcr  portamine  con  altro  fcnfo  vengono  (pie- 
aace  le  parole  dell  Emblema, 

Mutuat  hic  ocuios , tnutuat  ilU  feda . ^ 

che  con  l'alluConc  ad  vna  mreteflàta  amicali 
fri  due  Cittadini , de  quaU  fi  po<|»  dire . 

Porta  il  cieco  lattrarco  in  su  le  Ipallc, 

E col  cenno  di  lui  ricroua  il  calle . 

Ouclla  Kepublica,  che  alimenta  i fuoi  Cìcmv 
din?  folatn«?e  co’  pcnCcti  de  propr 
e vna  ferpe , che  nodtifee  i fuo.  hgl-  P'^^‘  f'“ 

fquareiaie  barbaramente  le 

'n.  • rNp  rtrtadini  Quelli,  che  amano 

rotto  mercatanri,  che  ottaaiu  ^ ^«1 

Sica , bue  accommunando  le  leggi  ddl  amicai 
ì quelle  della  RepuUica  diffe , 
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utuni  onink  cómviunìa . In  fatti  fenza  ogni  legge  Piar./iL'. 
è difettoià  i c manca  nelle  fuc  ncceflàric  condizio- 
ni>  quando  dal  publico  intcrelTc»  ch*é  io  Icopo  di 
tutte  le  leggi»  in  qualche  modo  traina . 

ERRORE 

De  SAuìiche  (Umano  di  governar  bene  col  mol- 
tiplicar le  leggi  nel  governo, 

NOn  ho  mai  potuto  approuare  il  parere 
di  que’ Saui  Politici  della  Grecia  , riferiti 
da  Plutarco } che  inlegnarono  anticamente  po-< 
terfi  con  vna  loia  legge  del  connueneuole , c 
deir  honcfto , à tutti  indifferentemente  prono- 
fta , ftabilire  vn  perfètto  gouerno  . Che  vna  lòia 
legge  ad  ogni  forte  di  perlòne  s' adatti , è Io  Hel- 
lo 1 che  *1  dire  4 che  vna  lòia  velie  ogni  corpo  a- 
dattatamentc  ricuopra.  £ vno  ( egli é vero)  il 
corpo  ciuilc  d’ vna  Republica  » ma  viene  oa  par- 
ti coli  differenti  compoftofche  lì  può  dire  non 
lòlo  da  le  Hellò  in  mille  parti  diuilo,  mà  quali 
totalmente  diuerlb  • L’honclU  dell*  oprare,  eh'  é 
l’vnica  meta  ad  ogni  Hato  di  perlòne  propolh, 
non  può  clTere  da  tutti  ad  vn  modo  toccata  j nè 
meno  può  haucre  vna  lòia  Hrada , per  la  quale  fi 
vi  apprefti  il  camino,  E veramente  come  po-, 

A a rreb- 
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trcbbc  vnà  fola  legge  rcftringcrc  in  fo  ftefla  tiit^ 
ti  gli  oggecù  d*  vna  buona  oirectione  ciuilo  ^ 
iè  quelli  » benché  forco  Io  dellò  ftendardo 
delia  virtù  arrollati , fono  tal  volta  fri  di  Iota 
contrari  ? Durò  foia  gran  tempo  vna  legge  inj 
Atene  j e fù  pofoia  tramandata  da  gli  Atcniefi  à 
Romani , cioè  dellVguaglianza  fra  Cittadini  ; mà 
quella  fù  legge,  che  mole’ altre  foco  in  confo* 
onenza  nè  traeua , benché  non  follèro  da’  Legis- 
latori apertamente  ifpiegate  •,  che  però  fù  detto 
da’  Saggi  non  ellèr  mancata  la  Republicji  d*  Are- 
ne, che  fùil  lollegno  deir  Attica  libertà,  non^ 
perchè  la  grandezza  di  Temiltocfe  forraoncallc 
a quella  d*Ariftide  , ò quella  dj  Niciad  quella», 
di  Gelone,  ò quella  di  Pericle  àqnella  di  Cimo* 
ne;  ma  perchè  in  quella  dilìiguaglianza  dc’gra- 
di  è manometceuano  tutte  l’altre  leggi  lòpra  la.» 
iasione  > e lòpra  la  Religione  fondate , Cosi  cad- 
d^ Roma,  quella,  che  lece  cadere  mille  R^u*» 
bliche  regnanti  à Puoi  piedi  proftrate,  non  fo/a- 
m;nte  per  quello , ch’andaua  dicendo  Lucano, 
——1-  in  caufa  matorum 

' faBit  trihusVominhcommunisKoma&c* 

ma  perche  fù  rccifo  dalla  fpada  de’  luci  llelll 
Cittadini  il  più  bel  fiore  della  virtù , chelù  l’of- 
Icruanza  ddle  leggi  più  Sante , A viua  ^crz^-» 
.ciià  confclTare  non<^Hcr  bafteuolc  vna  folalcg' 
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ge  per  là  vita  dulie  > la  neceflìtà  d* operare  va- 
riamente , e per  variare  l' opetacioni  in  conformi- 
tà deli’occorrenzc  , fanno  di  meflieri  più  Icggij 
colle  quali  G faccia  vario  findrizzo  agli  operan- 
ti. Furono  incrodocce  le  leggi  per  legami  degli 
humani  voleri,  né  cllèndo  Tempre  ad  vn  modo 
l’vlò  della  Iibe|fà,  vi  vogliono  anche  molte 
leggi,  per  impedire  molti  abu/I^  cl^  G ^nno  no- 
ceuoli  alla  Republica . 

Fratto  non  indi^et  vno 

Multiformh  equus  • 

Lo  diffe  colui , che  fbrmaua  i dcftrieri  con  due 
icfte  9 per  farli  più  generoh . In  fatti  in  quallì* 
uoglia  gouerao  fono  ncceÙàrie  più  leggi , acciò 
(ì  renda  per  ogni  parte  perfetto . 

Ma  non  per  quello  io  dico  > che  s*  habbianoà 
moltiplicate  in  canto  numero  le  leggi  ne  goueini , 
ch'eÙendo  quelle  le  cofepiù  giauofc  della  vita_> 
dulie , habbian  poi  i Cittadini  à cadere,  ò vitti- 
me innocenti  fotto  il  pelò  d'vna  olTeruanza  indif- 
creta  ,òlheruati  cralgreflòri  dei  diuieti , che  mi- 
leramencegli  opprimono . Errò  Biante , bendié 
fbHè  vno  de*più  Saul  della  Grecia , quando  inlc- 
gnò,  cheli  iò/o  gran  numero  delie  leggi eraJ 
quello,  che  potcua  rendere  felice  vn  gouerao  * 
Equa!  fclicicàpuò  dcriuarc  dalle  pcnofe' gMuez- 
ze,che  porta  feco  la]  moltiplicicà  delie  leggi! 

A a * Doue 
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Douc  abondanòle  le^i , è neccQktìo  viuericnià 
prc  in  licjggi,  6 combattimenti  j c quando  quc. 
ftipei  accidente  mancaiTero , le  leggi  ftefle  tropi 
po  moltiplicate  facendofi  tra  di  loro  contrarici 
viccndenoimcntegucrreggiano, 

Le^ibus  armatas furert  in  certamina  Leges» 

Jus  aticeps  f ugnare  foro . ^ 

D'onde  né  fiegue,chcà  gran  pena  fi  può  di- 
fiernere  cal  bora,  à qual  legge  fi  debba  vbbidirc 
mentre  il  numero  eccedente  ci  tiene  pei  fòrzaj» 
dali'cracca  vbbidienza  lontani  ; e ben  lo  conobbe^ 
chi  dille,  che  il  rariare,  ed  accrcicere  ogni  giorno 
le  leggi,  era  vn  variare  gli  errori , ma  ia  gradi, 

Taff-Hb. 

6.  ftam.  Vario  è Tiftcfib  error  ne'gradi  vatU 

£ fol  la  patitale  c giufia  a pari . 

Non  vi  fù  mai  maggiore  moltiplicità  di  leggìi- 
che  al  rempo  di  Caligola , e di  Claudio , più  tolto 
mollruofi  Tiraani,che  Imperatori;  e pure  all' 
bora  fi  viddero  più  notabilmente  rotti, & infranti 
nitrii  legami  delle  fociecà  ciuile,  di  Humana* 
La  quantità  delle  leggi  non  lèrue  ad  altro  nelle 
Rcpublichc,  che  à far  giuoco  all’ auarizia  degli 
Auuocati,i  quali,  hauen^  molte  leggi  d'attaccarfi 
nelle  dilèlè  fòrenfi , fanno  per  ordinario  , che  ia 
lor  lingua,  fatta  partiggiana  dcirinrereflè,cor- 
rii^ondji  qoq  alla  bilancia  d'Adrea , mà  à quella 

' dell’ 
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'deiringluftiaa  > la  quale  lèmpre  inchina  à quella 
parte , nella  quale  ritroua  maggior  peib  di  ri- 
compenfa^ed  in  tal  cafo  delle  molte  leggi  mal 
pratcicace  ben  difTe  il  Poeta  • 

Le  lanci  vfc  à librar  Thumaria  forte 

Con  giufta  legge , hor  dal J Vlanze  prinie  mor. 

Per  troppo  ingorde  pafUon  fon  torce  • 

Seme  anche  al  mal  talento  de*  Giudici , la  molti* 
plicità  delle  leggi  > mentre  hauendo  quelli  su 
che  fondare  le  loro  ingiulie  fontenze  j fanno  com* 
patire  coll  ammantata  d*inganni  Tinnocence  giu* 
ilizia  > che  non  fi  fanno  nè  meno  rauuifare  le 
di  lei  natiue  fèmbianze  ; che  però  ben  difTe  Ca- 
cone» airhora  diuenire  ogni  foro  elpofio  allo 
frodi  de*  giudici,  oue  foffero  intimate  piu  leggi 
daoireruarfi,ed  all  bora  meno  ollèruarfile  or- 
dinationi  eglieditthquanto  più  s'accrelccflero,  ò 
moltiplicalléro  • * • 

Non  fono  le  leggi  quelle»  che  fanno  gli  huo- 
mini  da  bene  nelle  Republiche,  come  vana* 
mence  ftimò  il  gran  Legislatore  di  Creta,  ma  è Min. 
roflcruanza  di  quelle , come  volle  Catone  , quel 
Santuario  d*  amore  verfo  la  patria , quale  non^ 
per  altro  fù  adorato  in  Roma  come  vna  viùa  ,0 
ipirante  imagine  delia  Virtù»  iè  non  perchè 
fù  fèmprc  puntuale  clccutorc  di  tutte  le  leggi 
Romane,  con  che  egli  fo/lcnne  più  volte  la«, 
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mole  della  Rèpublica  cadente  : Furooó  tutti 
huomini  di  fomma  intègrità  gli  Aceoied , (ìuchè 
furono  rigorofì  oficruacori  di  quel  poco  j chc^ 
commandaua  Dragone  ^ tnà  moltiplicate  fi»- 
lonole  tauole  nelle  nuouc  ordinatiom  ui  — -, 

fi  moltiplicarono  anche  i maluaggi . Non  è coli 
facile  in  vn  gran  numero  di  leggi  il  ricrouarc  « chi 
adempdca  tutti  i numeri  nell*  ofTcruarlc» 

; Al  giorno  d’hoggi  vn  Sauio  politico  , 


che  fìa  oiTeruante  di  tutte  le  leg 
gl, è più  tofto  vn  ente  di  - * 
lagioae , che’  cofà-j . 
reale}  ha  più 

<leir  eflenza  nell’ intcUcttÒ, 
che  dell’cfifleoza  nel 
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errore 

De  Saui che  comand ano  ne*regnu 

lafcheduno  , che  preliede  al  confi- 
mando  ne* regni  , ò nelle  RepubJi-  ^ 
che  9 cerca  per  ilcorca  al  gouerna 
la  buona  ragione  di  Staco  > ma 
difficilmente  la  crona  * Quella  è là  . 

I Pallade  togata  , c la  Bellona  guerriera  9 che-» 

dourebbe  vicirc  dalceruello  dc*Gioui  regnanti  I 
fnà  Ibuence  fuccede,  che  in  lua  vece  naicanoal 
Caporali  volanti»  come  ih  fbilcro  tanti  Capi 
■ lenza  pelo  de’  Icggcrillìmi  Mcrcurii.  Ve  il  Nix-» 
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me  tutelare  de’  restii , c delle  Rcpubliche , cd  è 
qucHi  la  buona  ragione  di  Aato}  mà  ic  > chi  adì- 
Ite  air  incombenze  politiche , adora  il  fòlo  in- 
tcrefledi  flato , ò giufto  > ò ingiufto  eh’  ei  Ila  » fl 
rende  come  facrilego  affatto  indeguo  d’vn  patro- 
cinio fi  facro . 1 Saui , che  commandano , non 
hanno  da  riceuere  altri  Oracoli , che  quelli , che 
fi  riceuono  nel  tempio  della  Giuflizia  » e dell* 
honeflà . £ la  fleflala  retta  ragione , e la  buona 
ragione  di  flato  i che  però  nomolla  Platone  vn^ 
Intclligeza  terrena  » la  quale  con  Tuoi  mouimenti 
legolati  Volge  fenza  errare  le  Sfere  de’  principati  •' 
Sono  degnidi  gran  compatimento  que’Prcncipi, 
à.  quali  per  qualche  loro  mainata  inclinationo 
manca  quella  benigna  afllltcnza  j e lènza  di  que-[ 
fla  è neceffario , che  caminino  alla  cieca  per  le  " 
flrade  perìcolofè  di  mille  errori}  c ben  cliceua 
quel  Saggio  Imperatore  di  Roma,  eflcrc  di  gran 
lunga  più  miferabile  vn  Prencipe  regnante  lenza 
h guida  della  buona  ragione  di  flato, che  non,, 
fono  ifudditi  lenza  hauer  per  capo  vn  buon  Pren- 
cipc . 11  diritto  della  ragione  è l’ancora  dc’Regni, 
c delle  Republichc,equcfla  da*  fòli  nocchieri  i eh’ 
afllftono  àgoucrni,dcuccffère  maneggiata,  acciò 
non  traballino  le  naui , come  fan  Tonde  agitato 
da’venti,  che  Tempre  lì  mouono  fenza  ritegno. 

La  prudenza  nc'commandanti  è la  Madre  dcllij 
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buona  fagione  di  flato  -,  rrk  quefta  non  fi  difu- 
nite  giaroai  dalla  bilancia  del  ragioneuolc  j O 
quella  prudenza , che  fa  vedere  il  Poeta  corteg- 
giata da  tutti  i Numi  del  Ciclo  « 

Tiullum  'Numen  ahflyfi  ft  Pruientia  &C, 

Mi  fanno  ridere  que’Saui  regnanti  > quali  dtfti- 
nati  à regnare  più  dalla  fucceffione  ,ò  dal  cafòjchc 
dalla  prudenza  $ ò dal  merito  j fi  danno  a credere 
'di  gouernar,  perchè  gouernano  ; quafi  che  tal’hora 
nons’addoflàflero  i peli  anche  adii  non  ha  forza 
di  follenerli  j e fòdero  tutti,  ò Atlanti , ò Alcidi 
quelli , che  foflengono  il  Mondo  politico . Ve 
gran  diuario  dal  conamandarc  > e comnaandare^ 
col  dettame  della  retta  ragione  j né  ciò  fi  può 
giudicare  da  chi  gouerna , ma  da  chic  gouernatoi 
c Patteflò  Plinio  fteffo  al  fuo  tanto  commendato 
Traiano  , quando  diflè,  Veriffmè  iudicari potefi, 
tncKUttit  ^ttis  hotìorttn  > t^cc  nt  j cutn  udeptus  tjl  • 
Tutta  Roma  andò  errata  nel  giudicio,  ch‘clla_. 
fece  di  Galba , quando  1*  aflunle  all’  impero , e di 
ciò  all’  bora  folamence  s’ auuidde  , quando  vidde 
COSI  malamente  difpofto,  & incaminaco  ilgo- 
uerno.  Al  Polo  fplendore  della  porpora , e dell* 
ottro  non  fi  conofeono  i gouernanti,  non  cflendo 
qucfti , come  P Aquile  , che  faccio  proua  di  loro 
medefimi  al  folo  lume , & à ra^i  del  Sole  • Fu 
Claudio  Augufto  vno  di  quelli  > de  quali  io  fa- 
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nello  i la  luce  del  principato  non  fu  in  luì  vafe* 
uoic  ad  altro , che  d far  comparire  più  viEbilo 
l'ombra  della  fìia  dapocaggine  . Lo  Reterò  il  di* 
cliiarò  indegno  del  couunando  > c I falci  fcr- 
uirono  fblunence  à farlo  degno  delle  verghe^ 
deftinace  à correggergli  errori.  Hanno  ad  effe- 
re  i buoni  goucrrianti  Neftori  nel  confìglio  » 
Vlillì  nell’ accortezza,  Achilli  nel  valor  deif  ar- 
mi, mi  fòpra  tutto  Agtmeinnoni  nell'  equità 
di  ciò  , che  commandano  ; e tutte  quelle  virtù 
vnite  infieme  fanno  vna  buona  ragione  di  goucr- 
no , come  lo  notò  fopra  Komero  lo  Scoliallo . 
Non  balla  , che  rilplenda  nella  perlòna  di  chi 
gouerm  fimaginc  dVn  Dio,  eh*  è tutto  bontà,e-» 
turco giullizia,  mi  debbonfi  ancora  poter  legge- 
rci caratteri  della  diuinità  imprefll,  nelle  diluì 
ope rationi,  T^on  PhydtAtn  requirat  fingen^ 
tem  ,non  Polycletum , vel  Aiyronem  ^fed  fernet^ 
ipfum  ad  fffigitm  Dei  componar  pervirtutemt  lo 
auuerti  Plutarco  ad  vnPrcncipe,  che  nul/a  fapc- 
ua  di  buon  gouerno . La  buona  ragione  di  ftato 
non  hi  da  ellère  il  folo  volere  de'  Prencipi  , cho 
. dica,pra  r«r/o»r  W*r»r4r,ò  purcjlc  piace, lice  ; 
mentre  fi  sà>cfae  rinc/inationi  de’ dominanti , 
fono  per  Tordinario  più  politiche,  che  rette,  più 
profanc,che fante.  Vi  vuole  nel  Pre nei pe,  quel 
dominamitti , che  fu  detto  dava  Dio  ad  vn  huo* 
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m‘o 5 quand*MÌ  tutto giufto,  tutto  fanrò,c tutto 
innocente  . Che  però  ben  diffe  Ca/Tìodoro  gran 
Senatore  Romano , che  ia  fola  innocenza  del 
Tìuerc , c dell’  oprare  potcua  fermare  ne’  regnanti 
la  buona , c la  vera  ragione  di  flato . 

* 11  commandare  in  modo»  che,  chi  ha  dafer- 
uire , (ì  fecci  in  certa  guifa  padrone  di  chi  com- 
manda , non  fù  mai  intefa  da*  Sani  per  buona  ra- 
gione di  flato  . Queflo  errore  commettono  per 
ordinario  quei  Prencipi , ch’appoggiano  rutta  ia 
mole  de’  loro  gouerni  ad  vn  felo , che  col  nome-» 
di  fauorito  communemente  s'appella  - Chi  fi  ve- 
de giunto  all’  auge  delle  grandezze  folieuato  dai 
fauore  del  Ptencjpc  > non  fi  contenta  dell’ vgua- 
glianzaconriflcflb  Prencipe , ma  fatto  emulatore 
del  principato  > già  comincia  con  machine  infi- 
diolc  à guerreggiare  per  la  Souraniti  , c non  al- 
trimenti, che  lo  Iconofccnte  Cane  d’Aceone  affa- 
le il  proprio  padrone  » non  piu  conolciuto  per  ta^l 
le . Non  riuolcofsi  mai  Sulpicio  contro  Catone 
ie  non  all’ bora  ch’egli  fi  conobbe  Iblicuaco  dallo 
fteflb  Catone , i poter  andar  del  pari  con  lui  nella 
prctcnfionc  del  Confolato  . Di  qui  fi  tè  lecito  Se- 
neca di  fcriucrc  »che  non  v’era  cóla  più  pef*co- 
lolà  in  vn  regnante  » che  il  far  troppo  grandi  be- 
nefìci advn  lòio»  Periculo/ìjjtwa  res  eji  theneficiuin 
magnum  in  aii^uem  jiniègnamento  lotiè 
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prefo  da  Ariftòtile  aU*horJchè  diflc  , Cufici:» 
Principatus  efi  , neminetn  vnum  magnutn  facert  7 
Ma  quando  pure  richicdcflc  rcmincnza  del  me- 
rito di  qualche  foggetto , che  folle  dal  Prenci pc 
à primi  honori  inalzato , deue  Tifteflò  Prencipe 
pigliare  in  ciò  gli  ammacftramenti  dal  Sole , chff 
non  folleua  mai  tanto  in  alto  i vapori  delia  ter- 
ra, che  poffin  giugnere  alla  fua  sfera , quantun- 
que relli  in  fuo  potere  il  rimandargli  ad  ogni  ho* 
ra  cadenti . Deue  confiderare  chi  regna , chcj 
quando  vna  pianta  è di  troppo  /òpra  1 altre  accrc* 
fciuta,e  tori;pggiante , non  c cosi  facile  il  ritro- 
uarc  la  Icure , che  à liia  Voglia  la  polli  troncare . 
Alellàndro  il  Macedone,  hauendo  alimentato  col 
torrente  de*  fuoi  fauori  quel  lùblime  Cedro  di  Pi- 
lota fuo  lèruidore  , non  hebbe  poi  cuore, di  valer» 
fi  del  ferro  per  vcciderlo  i c quel  grand’  animo , 
in  cui  pareua  non  potclTc  cader  amore  , fu  co- 
ftretto  à temere  l’eccedente  grandezza  dVn  fauo- 
rho,  nella  fourana  autorità  troppo  auuanzato. 
Seguirà  Tempre  male  ne’  gouerni  di  que’Prencipi, 
fecon  le  ftelìe  mani,  colle  quali  trattano  lo  lece- 
ero  , formeranno  d’alcuno  de’  loro  fudditi  vn^ 
Bue  d’oro,  c Io' Ibllcueranno  tane’  alto,  che  polTa_. 
elTere  da* popoli  idolatrato.  All’ bora  ftà  ferma, 
e collante  la  buona  ragion  di  llato  in  vn  domi- 
nante , quando  non  fi  diuidc  il  dominio , ma  fi 
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mantiene  liftrctco  in  vn  fòlo  \ quando  regnano  i 
ibli  Tiberi  > e non  i Seiani , e quando  il  Prencipe 
non  fi  fa  la  pecora  di  Mcnandro , che  alla  fine 
s’habbia  à lagnate  della  propria  Solidezza  cotu 
dire, 

•"-LaElò  Lupum  iberihus  proprijs  : g: 

In  me  rurfum  erit  fera, pojiquam  'creuerìt  ex  me*  pig.i. 

Ma  io  non  dico  perciò , che  fja  fèmpre  buona 
ragione  di  ftato>iJ  tener  impiccioliti  àtal  Pegno  i 
fuddici , che  nc  meno  aJl’v/ànza  de*  piedi  polli» 
no  lollcuar  vn  tantino  il  capo  dal  Cuoio  • NonJ 
ha  da  far  ombra  alfimperio  del  regnante  la  gran- 
dezza del  luddito  ; mà  nè  meno  nanno  ad  cflcr 
recifi  tutti  ad  vn  modo  j come  i più  fiiperbi  pa- 
paueri . Si  deue  il  liio  luogo  al  merito  , & alia_j 
virtù  fcgnalatà  de’lùdditijnc  deue  fare  il  Prcn- 
cipe^comefa  il  Sole  « che  s’vfiirpa  tutta  la  gloria  ‘ 
de'  Pianeti  >ò  delle  Stelle iòggctte . Si  duole  con 
ragione  dito  Camerata  oAleflàndro y quando 
vede  attribuirli  tutto  il  meglio  dell’  imprele  al 
capo  iòurano  » per  mantenere  in  tal  modo  in  hu<< 
mil  (lato^anche  i più  meriteuoli . £ vergogna  di 
quel  Prencipe»  chela  come  la  mofcad’£ibpo> 
che  fermata  sù  i carri  degli  altrui  trionfi  » d lei 
(bla  pare  di  trionfare . E padrone  il  Prencipe  ; 
ma  e anche  Padre  de*  fudditi , c deue  lalciar  à 
tutti  quel^  eh  e Tuo  i anzi  all*  bora  lì  renderà  più 
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glorio/ò>qua<lo  haurà  à cuore  la  gloria  de*  lìidditl. 

Nciriftcflo  errore  della  poca  buona  ragione^ 
di  llaco  vrcano  ique'  regnanti , quali  ambiziofìj  di 
crcfccr  iempre  in  grandezza i peniano>  che  fia^ 
il  maggior  incere/Ie  dcTrinci paci  il  dilatare  i loro 
confini . Come  potrà  mai  eìler  quella  buona^ 
ragione  di  ftatOi  la  quale  ne’  nuoui  acquifti  de’  re» 
gni  j ò delle  prouincie  /blpirace  > il  più  delle  volte 
aflringe  il  regnante , ò à fbccombcre  ad  vn  ^elò 
grauofò  di  reggimento  » che  i’  opprime  > ò a lò- 
iiicuire  in  vn  troppo  vado  domìnio  alle  Tpallo 
d’vn  Atlante,  che  regna,  gli  homcri  d*vn-' 
Ercole , che  ambiice  di  regnare  j Non  può  haue- 
re  vn  Prencipe  regnante  le  mani  d’ vn  Briarco  , 
nc  gli  occhi  d’ vn  Argo,  per  oprare  ,ò  per  vedere 
tutto  ciò , che  fi  deue  fare,  anche  ne’pacfi  lontani, 
che  però  non  fi  curarono  li  Saui  Romani  difòg> 
gcctarfi  i paefi  dell*  Inghilterra,  come  da  loro 
troppo  ximoti , e diicofli  ^ In  vn  dato  di  mode- 
rata  grandezza,  c di  mediocre  renura  può  farcii 
Prencipe  ciò  , che  fa  J’ anima  nel  corpo , perchè 
può  edere  focilnoencc  tutta  nel  tutto , e rutta  ìil. 
quulliuoglia  parte  di  quello  ; ma  in  vna  graiL. 
Circonferenza  d*  acquidate  prouincie  egli' da  fo 
foloàgron  pena  potrà  r aggirarli  intorno  ad  viu 
picciolifUmocentro  • £ poi,  (è  la  buona  ragione 
aidacoc  quella»  che  guida  al  maggiorbcnegli 
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incereffi  de*  PrcBcipi , chi  non  sa , che  gli  imperi 
mezzani  fono  molto  più  atti  à mamenerfi  periun- 
^o  fpazio  di  tempo , che  non  iòno  i più  vaiti,  cj 
finiiurati . Gli  itati , che  iniòuerchia  ampiezza», 
vanno  dilatando  i loro  diftretti.  hanno  da  tener- 
li più  vicine  alle  perdite , che  quelli  di  mediocre 
ricinto.  Sparta  fu  grande,  e gIorioià>  fin  cht 
s*  appagò  di  que' termini  > che  con  iònvna  proui- 
denza le preicriife  Licurgo^  mà  quando s*  inuo> 
gliòdc'nuoui  acquiiti  , al fhora  cominciò  a pian- 
gere le  perdite  , che  dall'  hoite  nemica  le  lòpra- 
itauano.  Roma  itcilacomparueailai  piùpiccio- 
ir  diuifi  in  mille  regni  acquiitati , che  quando 
haueua  tutte  le  fue  torze  lòlamcnte  vnite  à iè 
llcilà  j che  però  illuminato  pofeia  Augulto  da», 
quella  politica  verità,  andana  dicendo,  efièr  molto 
meglio  al  Prencipe,il  concentarfi  del  poco,  lènza 
hnuer  timore  di  perderlo  , che  con  acquiltareil 
mohoi  arri fchiare  anche  di  non  cller  padrone  del 
poco. 

Sonofcnza  numerogli  altri  dilórdini,  che  na- 
icono  in  dii  commanda  fenza  l'inctiizzo  della  buo- 
na  ragione  dt  (tiro;  ma  per  non  cllcreinten^ 
(ione  miadi dimcltrarmi più  policico.cherigido 
ceaiore  delle  mal  pratticare  politiche,  lènza  nè 
meno  toccarli  > à bella  polla  nei  pochi  di  già 
mentouati  > voloncariainaicc  mi  fermo . 
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INterrogato  Antiftcnc  da  vn  guerriero  Tcba* 
no  di  ciò  » che  foflc  di  meftieri  nella]  gucrra-j 
ad  vn  Capitano , per  elTcr  buon  commandante , { 

rifpolècon  quelle  fcgnalace  parole  > Ducem  adde-  ' 
cet  Sapientem  ejfe  t bcllum , & qutedam  alia  non 
ignorare } quafi  voleflè  dire , che  poco  rilcuaua_» 
ad  vn  Capo  di  guerra  il  hirfi  vedere  Tempre  cin- 
to d'vn  lucido  acciaio , annato  d’vsbcrgo  il  feno  , 
di  feudo  il  braccio , di  lancia  la  mano  » di  bran- . 
do  il  fianco , di  cimiero  iùentolance  il  capo  i fc 
colTarmi  lampeggianti à raggi  del  Sole,  non  lì- 
facefle  anche  conofeere  vn  Marce  di  valore  , a 
cui  alliftelle  vna  Minerua  di  lapere  . E degno 
di  rifo  Terrore  di  que  guerrieri , clic  ftimano  e/Ièr 
difdiceuole  al  foldaco,  al  Capitano  il  fapere  , f 
mentre  vogliono,  che  balli  nella  guerra,  il  Tiper 
bene  maneggiar  la  Ipada  , c la  lancia . Il  valore 
dc‘Capirani , che  alpira  ad  vna  vita  immortale , 
non  gode  folamente , che  parli  di  lui  la  fama 
con  la  bocca, ò col  lùono  d*vna  tromba  guerriera, 
ch’appena  nato  muore  ; nè  balla,  per  dar  quella 
vita  alTimprclc  delTarmì|Va  folo  ardimemolò 
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Coraggio  ,chc  non  folo  facilmence  cade , mà  prc. 
cipica,ne*iepolcri  deirobJiuione.  Epaminonda  j 
che  fù  il  più  rinomato  capo  di  guerra  c’  haueflc- 
10  i Tcbani  > non  fi  contentò  di  maneggiar  l’ar- 
mi con  le  iòle  doti  d’vn’animo  fòrte  ,c  d Vn  brac- 
cio poderolò,  mà  nè  volle  l’ indrizzo  da  tutte 
i’altre  difcipline , che  poteilero  giouare  alla  virtù 
militare , Infgnis  militi^ feientia  homini  inter  li- 
terds  nato  i icriuedi  lui  Giuilino.  Deuelàper  di 
tutto  il  Capitano  valorofo,  c colui*  che  non  sà 
nella  guerra  * ne  mcnosàtrouar  il  ièntiero , che 
lo  conduca  alla  gloria . Que’guerrleri  ancor  vi- 
uono , nè  fon  morti  alia  fama,che  nauigarono  feli- 
cementeiraari  formati  dal  iàngue  con  la  vela.* 
d’vna  Sapienza  ingegnofà,c  queftafola  li  fcceap- 
prodaregloriofi  al  porto  deil'iramortalità . Vin- 
ce Annibaie  nella  giornata  di  Canne,  mà  piu  con 
l’acutezza  deiringcgnolàgace  * che  con  la  forza 
<icll*armi . Serfe  più  facilmente  fù  vinto  in  bac* 
caglia  dal  lapere  di  Tcmiftoclc , che  dall’  armi 
radunate  di  tutta  la  Grecia  . Troppo  grande  è il 
predominio  del  fàpe re  ne’ Capitani  fopra  qualfi* 
uoglia  potenza  dell’ armi  5 

Sia  vn  Capitano  prode*  quanto  fi  vuole  , scegli 
è per  altro  ignorante,  non  iàprà  mai  tutto  ciò  j 
che  al  fuo  vfiìcio  -è  diccuole;  non  iàprà*  nè  ordi- 
nare i fquadroni  * nc  dilporre  gli  efcrciti , nè  rin- 
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cerar  ifoldati, né  fare  Talcre  operacioni  ^ che  al 
commandance  di  guerra  appartengono.  Como 
potrà  iènza  Eloquenza  periuadere  il  coraggio  à 
combattenti , che  molte  Volte  nelle  battaglie  C 
fncruano , ò s’auuiliicono  ? come  lènza  fapere  di 
Filònomia  potrà  trafciegliere  ì lolJaii  codardi 
da’  valoroli?  lènza  Economia  proueder  di  viueri 
i famelici  ,fenza  Agronomia  declinate  l’ingiurie 
de*  tempi  minacciate  dal  Cielo  > lènza  Architcctu- 
la  ergere  ibaloardi , e le  trincee  s lènza  Cofmo- 
grafìa  adattarli  al  lito>  per  inugderc  le  fortezze} 
lenza  Geografìa  dilponer  in  varie  forme  le  Iqua- 
drej  lènza  la  Cinoiùra  maellra  della  nauigationc 
incaminare  Timprelè  maritime  *,  ed  in  fatti  fenza 
Ja  dircttionc  d'vn  buon  làpcre  politico  goucrnar 
rdcrcito  t compartire  i premi , & i calighi , for> 
mare  giudici  nelle  caufe  occorrenti , e tant’  altre 
cofe , che  tutte  fono  nccelTarie  all’arce  di  chi  co- 
me capo  guerreggia  ? Superò  Ciro  Ré  della-»' 
Perita  co’  fuoi  tefori  Tomiri  la  beljicofa  Regina 
de’  Sciti  ; mà  perchè  quelfa  Iburauanzò  Ciro  nel- 
la làgacità  dell’  ingegno , e del  làpere  j rimalè-i 
quegu  alla  fìne  vinco  , c debellato  s c quella  crion- 
fànte  nel  Regno . Tutto  il  capitale  dell’  imprefe 
militari,  lo  oiflè  l’iftellò  Senofonte,  c rintclligcn- 
ea  del  Capitano  ; anzi  è quell’  oro , con  cui  voic- 
Ua  Filippo  di  Macedonia  >fj  poteflè  elpugnaro 
~ ogni 
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ogni  più  Inpfpugnabile  fortezza  . Quando  Ibrai 
del  fapcrc  s’vnifce  al  ferro  della  fortezza  in  vru 
guerriero  f all’  bora  fi  può  dire  > che  s habbia  tut- 
to ciò,  che  fi  ricerca  nell’ arte  del  guerreggiare , 
in  quella  guilà , che  Caftore,  e Polluce  vniti,  che 
fieno  , arrecano  à nauiganti  tutte  le  buone  for- 
tune del  mare,  ma  difùniti  tutti  i naufragi . So- 
no iempre  infaufte  quell’  armi , c hanno  per  lolo 
Nume  tutelare  vn  Marte  fenza  la  congiunzione 
di  Minerua,come  per  appunto  l’afpetto  folitario 
di  Marte  nel  Cielo  prefagilce  effetti  maligni , le 
non  viene  mitigato,  e corretto  con  1 vnionc  di 
Venere . Prouò  le  pclllmc  influenze  di  quello 
Marte  Icompagnato  Valeriauo  Imperadorc^ , Sap. 
quando  per  lo  fuo  poco  lapere,  benché  fpalleggia- 
to  da  vnfioritiflimo  efcrcito , fu  vinto , prefò , c 
vilipefo  dalRc  dc’Pcrfiani.  In  fomma  la  Dea 
guerriera  riconofee  lòlo  per  padre  vn  capo  di 
Giouc , che  sà  piu  di  Marte  . 

II  primo  capo,  e Capitano  del  Mondo, che  fu 
Adamo,  di  cui  fù  detto,  Parens  primus  ^quafi  • 
dux  or , mantenne  la  forza,  e’I  predominio 
fopra  tutti  i viuenti , finché  mantenne  il  fipere  ; 
ma  allora  gli  fùlcuato  il  commando,  quando  per 
Io  peccato  diuenne  ignorante , e fece  perdita  /a- 
griincuole  di  quel  bel  lume , che  da’  fuoi  natali 
contrafle . Succeduta  alla  colpa  l’ignoranza , la- 
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(ciato  il  clcolo  di  Capitano  > é J’Eoqot  del  cbm* 
mando»  impofe  à fc  fteflb  il  giogo  infelice  del  vaf- 
(àllaggio  e le  fi  vede  pur  bora  i»qualciie  modo» 
come  capo,  commandar  alle  fiere  , non  è per  altro, 
fe  non  perchè  come  huomo  ha  pju  l'aperc  delle 
medefnne  fiere  • Preuallero  anche  i Komani  x 
tutti  gli  altri  popoli  bellicofr , e guerrieri , fin- 
ché in  riguardo  del  loro  fapere  potè  dire  Varrò» 
ne, eh* era  proprio  de’ Romani  il  vincer  feden- 
do, degli  altri  combattendo  ma  appena  hebbe- 
ro  perduta  quella  bella  prcrogatiua  , che  li  rcn- 
deua  Angolari  nei  Mondo  > fi  Viddero  fpogliati 
anche  deli’  impero  dei  Mondo  } per  ciò  Agamen- 
none Capitano  Generale  de'Grcci  voleua  più  ro- 
llo nel  filo  efercko  dicci  Ndlorì , che  dieci  Araci, 
tutto  che  peraltro  gacrricri  Ibrtiflimf,  e riputa- 
uadi  maggior  ncriio  per  la  conquilladVn  regno 
il  fapere  d’vn  Nellore  , che  il  potere  dVa  Aiace* 
Celare  dello  quei  gran  Capitano  del  Mondo  nc 
fiioi  Commentari  più  fi  gloriad’liaucrfàputo  vin- 
cere , che  d’hauer  vinto  > nè  per  altro  Volcua  ,chc 
tutti  i Tuoi  foldaci  vbidiffcro  fcmpliceraente  *,& 
alla  cieca  , le  non  perche  egli  Iblo  volcua  clTcr 
l’Argo, che  tutto  vcdcfic. 

L la  Sapienza , e non  la  forza  del  Capitano, 
quella,  che  trionfa  di  tutte  le  contrarie  lottunc  }c 
con  quella  fola  può  i c sa  fabricarle  il  riparo.  Al- 
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r incontro  il  Capitano  ignorante  fè  bene  arriua , % 
debellar'  il  nemico  j non  sa  mantener  la  vittoriaj, 
e per  il  Ilio  poco  fa  pere  ben  predo  fa  tragitto  da- 
gli acquilU  alle  perdite  ; che  però  da  vn  Poeta  dì 
opportunamente  deferitto  lotto  le  lèmbianze  di 
Siufo , che  appena  acqiiiftata  l’altezza  del  monte 
con  copiofi  Pudori  j è coftretto  à lalciarIa>con  el^ 
porli  à nuouc  fatiche>  per  riacquillar  il  perduto  • 
Non  v'è  buon  indrizzo  di  camino  per  rimprclc 
militari  lènza  l’occhio  del  fapere  , non  vi  fono 
mani  per  trattarle  > non  vilòno  forze  per  perfet- 
tionarle  ; ce  nè  fa  vna  teftimonianza  verace  Plu- 
tarco nelle  vite  de’ Greci  guerrieri.  Non  s'intì- 
mori  Dauidde  gran  Capitano  » quando  intcfe> 
che  il  figliuolo  Aflàlone  colfcguito  di  tutto  1 e- 
lèrcito  vtniua  à combatterlo  ; mi  ben  si  quando 
gli  giunfc  Pauuifo  , eh’ era  fatto  leguacc  del  fi- 
glio rubelle  va'  Achitofclle  > Capitano  di  rino- 
mato làpere  ; cd  alPhora  fè  i che  ricorrendo  alla 
protettione  del  Dio  degli  cfcrcici , dille  tutto  ri- 
pieno di  timori,  «a  Domine  conflium  Àchi-^ 
tophd^ 

Mi  dica  in  gntia  quel  Capitano,  che  fa  da  Sa-^ 
uio  in  guerra  , mà  èdi  profèlKone  ignorante  ià 
tutte  l*  altre  arti  ,c  dilcipline,  da  qual  Arfcnale^ 
caucràilrinfbrzodeirnnimo  abbattuto  per  le  fi- 
niftic  fortune»  c gli  iiitàulU  accidenti , eh’  occor- 
rono. 
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roho  nelle  bàtcàglic)  fé  gli  manca  rintèndimetico 
di  quella  vera  Filofona,  che  fìì  in/ègnaca  /In’al 
tempo  d’Homero  à sfortunati  Troiani . 

Jn  aiuerfìs  ntn  dejtt  vohh  animus  auxìliator, 

A qual’  oracolo  di  politica  potrà  ricorreroj 
per  apprendere  la  buona  direttiotie  del  gouerno 
de’fuoi  lòldacij  dopò  che  li  vedrà  vinti»  c disfatti» 
come  pur  troppo  frequentemente  fuccede  » le  egli 
non  sa  ne  meno  regger  le  ftclTo  ? Da  qual  arte 
ailronomica  potrà  dedurrei  pronolHci  di  ciò» 
che  nell*  auuenire  habbia  da  effettuar  Vn  Cielo, ò 
{degnato , ò placato , s'egli  non  conofee  né  meno 
il  pianeta  » che  Cagionò  le  palfatc  l'uenture  ? £ 
le  mancano  quelli  tempii  » di  franchigia  per  lo 
riparo  delle  difgratie,  come  potrà  da*  loro  colpi 
colfolo  fapcr  militare  lìcuramente  Ichcrmirli.^ 
Non  badano  rarti,mà  vi  vogliono  anche  le  Icien- 
ze,à  chi  nella  guerra  commanda . Né  fupplilce 
al  difetto  del  poco  fapere  del  capo  la  molta  in- 
telligenzajdi  chi  conlèglii»ò  di  chi  a/Iifte»  mentre 
il  più  delle  volte,  chi  non  hà  intendimento,  per 
iàpere  da  fé , né  meno  può  fapere,  per  intender 
gli  altri,  che  fanno  •,  inlegnando  Platone  , cho 
Fifteflo  làpcrc  fà  di  medieri,  per  riconofeere  Ia_» 
Valuta  del  fapere  altrui , che  per  formarlo  del 
proprio  ; echi^  non  hà  i peli  della  faplenza,e  deh 
la  cognitionc  in  fc  medellmo,  non  può  bilanciare 
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i baftanza  gli  altrui  parcri>ò  coniègli  ; ^^iungo; 
che  per  ordinario  gli  huomini  priui  di  fenno 
abborrifcono  i fenfarij  che  però  mal  volontieri  i 
Caligoli  ,&  i Neroni  fi  rcgolauano  coi  prudenti 
dettami  del  Senato  Romano  > e fanno  appunto  gli 
ignoranti  ciò , che  fanno  le  donne  Iterili  > che 
inuidiano  ben  fi , ma  non  amano  gli  altrui  parti,  c 
priuc  de’  propri  figli  naturali , repudiano  per  if. 
degno  anche  gli  adoteiui  : onde  non  è poi  ma* 
rauiglia  , fc  à quelta  forte  de'Capitani  poco  iàputi 
fucceda  ciò  , che  auuenne  à Rotilde  Rè  della.* 
Suezia , quale  effendo  configliato  da*  più  pruden- 
ti dell’cfercito  di  non  cimcncarficol  Dano,  non 
feppe  valutare  la  finezza  di  quello  conlcglio  j le 
non  dopò  la  fua  iconficta  , quando  tardi  pentito 
didè  al  tuo  telòrlcre  doppo  il  rimbarco  per  la.* 
fuga,  nulla  hauer  egli  lafciato  in  terra, hior clic 
il  buon  configlio  >4i  chi  hebbe  più  iapere  di 
lui . 

Vn  fblo  argomento  par,  che  refti  a difcla  del 
Capitano  ignorante  , ed  è quello  andaua  dclcri- 
uendo  vna  volta  Demoltene,  quando  perifeufa- 
re  fc  IteiToiCome  poco  prattico  dell’  armi,  incol- 
paua  » chi  l’ haueua  ammae/traro  negli  efercizi 
delfaltre  icienze,  come  che  quelle  iltellè,  che 
pur  fi  dicono!  lumi  più  purgati  deli' intelletto 
dcll’fiuomo  , fciuiflero  di  tenebre*  per  ofiùicario 
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irà  lampi  dell’  armi  guerriere  {eiTendo  che  mol- 
te voice  il  croppo  làpcrc  del  Capicano  diftrugge  in 
lui  i^uella  lode , che  per  la  celericà  dell’  imprelè 
milicari  fiì  degnamente  accribuica  da  Curcio  ad 
iMelTandro  , quando dilTe  di  luì  »7^uilam  virtù- 
tem  Rf^is  ijìiui  magis  laudauerim  } quiam  celerì- 
icLtem,  11  Capitano»  che  Vuol  troppo  iàpere  nonJ 
sa  mai  rilbluere  ciò^c’habbia  da  fare»  ed é coll 
lento  nel  moto,  come  Saturno , eh’  è il  capo  de] 
Pianeti»  e però  come  più  pigro  degli  altri  » porta 
fcco  per  ordinario  innuenze  poco  ;&lici.  Fanno 
il  giro  dell*  eternità  nelle  loro  rifolutioni  i capi 
di  guerra  troppo  faputi , che  però  nell’ imprele, 
che  vanno  dilegnando,  conric  fe  folTero  i quadri 
d'Apcllc  , vanno  Icriuendo  fempre  » il  faciehm 
riè  inai , il  feci , che  fignifica  l’opra  pertccta.  Po- 
trebbe perfuadere  qualche  colà  quella  dottrina-, 
dettata  dall’ignoranaa  » quando  le  Icuole  de’  più 
Saui  guerrieri  non  infegnalTero.il  contrario } cf- 
fendo  i buoni  precetti  di  guerra  quelli  d’vn  Fabio 
Mailixno  Romano  gran  Capitano,  eh*  andaua  di- 
cendo» Fejìinandum  lente ^ quelli  d’vn  Epamiuan- 
do  Tebano»  Ducis  jujìnia  » mihtum  panitentia 
quelli  d*vn  Augufto , Beneft,  fi  fette  fiat  res  hel. 
lica . £ CurcioileUb  » à cui  piacque  tanto  la  pre- 
Rezza  d*Aicllandro  nelle  imprele  militari  » con- 
chrulè  al  line  ,clic  nella  guerra  » confilo  rnugis, 
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quAtn  impetu  opus  ejl  • Echi  non  sa  I che  i fiumi 
più  rapidi  fono  per  ordinario  meno  profondi  ^ cd 
in  confeguenza  meno  atei  per  vna  buona  nauiga. 
rione?  oche  gii  alberi  più  predi  al  fiorire  ioiio 
più  lenti  al  fruttificare  ? Scrtorioiche  per  altro 
tù  vn  Capitano  faputo , confcfsò,  che  non  gli  riu- 
feirono  (empre  felici  gli  oracoli  ,ch’ci  prefe  da 
vna  Cerua  * fimbolo  della  velocità  dell’ oprare, c 
con  tal  miftero  forfè  fu  detto , valer  molto  più  vn* 
clcrcirode’Ccrui  guidato  da  vnmaedofb  Leone, 
che  porta  il  pelo  anche  nc’ pafli , che  vn’c/crci- 
codi  Leoni,  c’habbia  per  condotriera  la  leggerez- 
za dVn  Ccruoicflendo  cofa  hormai  à tutti  nota_/, 
che  il  Capitano  in  guerra  più  hà  da  oprare  col 
fenno , che  col  braccio  poderofo , ò con  la  mano, 
eie  benefù  detto  del  Capitano  Gofiredo, 

Moli*  egli  oprò  col  fenno , c con  la  mano,  ^ 
Il  più  faggio  configlio  però, eh* ci  riceuefieda 
Raimondo, fù  quello, 

Tu’l  fenno  fol , tu  fol  lo  feetrro  adopra , 

Altri  ponga  l’ardire,  c’i  ferro  in  opra . 

Habbia  il  Capitano  tutto  il  rimanente  , che 
nel  la  guerra  fa  di  mcltieri,che  fe  gli  manca  la_. 
virtù  del  fapere,  non  potrà  mai  fepraflare  alle  vi. 
cended'vna  incoftante  fortuna , mentre  del  lòio 
Sauio  fi  dice  , Sapiens  vincit  vtrtute  fortunam . 

Si  condannano  atichegli  Achilli,  tutto  che  gucr-  . 
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iieri  del  più  rinomaco  Valore  >quandor  ripongo 
no  cucca  la  Jor  gloria  militare  neir  armij  che  pe- 
rò la  di  lui  arroganza  fù  giudamence  riprelà  irù 
quel  detto 

mm^.nihil non  arrogai  armìim 
Si  deridono  i Solimanl  inuicci,  quando  iéiiza  /a» 
pere  quello  (ì  facciano  per  la  morte  dVn  fauori- 
Toà  guifà  di  vili  femincllc  proromponoin  pianci> 
Tù  piangi  Soliman>cu  che  didructo 
Mi  radi  il  regno  tuo  col  ciglio  afeiucco. 

Vi  fù  la  forza  deir  armi  in  Perfoo  potenti fll- 
mo  Rè  della  Macedonia  v ma  perchè  vi  mancò  il 
iàpere  »fù  facilmente  vinto  da  vn  Paolo  Emilio* 
e priuato  del  regno.  In  ogni  dato  può'  cadere  , 
ò almeno  può  vacillare  la  forza  dell*  armi  ;;  mi 
la  lapicnza  de*^ guerrieri  è ad  ogni  cafo  infledl- 
bilc  , e d mantiene  qual  doglio  lèmprc  immobi- 
Ic^nche  tri  le  più  furibonde  procelle . Infatti  il 
iòlo  Icudo  di  Paifade  è quello*  che  donaia’Capi- 
cani  di  guerra  più  deuri  i trionfi  ^ 

ERRORE. 

DtS antiche commani ano  nelle  Prelature^ 

SI  danno  a credere  alcuni  Prelati  * troppo 
aflbfcinaci  dal  fado  clw  la  Maeda  del  co» 

man- 
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mando  debba  farfi  fèmprc  Vedere  a fuoi  faddici 
afflfa  ne]  rrotio  dVn  fopraci^lio  feuero  5 e pure 
dourebbono  conolcere , che  non  fono  i cominan-'^ 
danti  nelle  Prelature , come  i Tonanti  del  Ciclo  » 
c’habbiano  fcmpre  à tenere  il  rigor  nella  fronte  » 
& z fulmini  nella  mano  • L’affabilità , e Tamore- 
uoIe2za]i  che  deue  «ffere  compagna  indluifa  di 
chi  prefiede  3 e quella  virtil  1 che  vien  detta  isu» 
fenice  tra  1*  altre  j c quefta  col  rinafecre  ne*  do- 
minanti 3 fa  riforgere  i icettri  3 c gli  fteffi  regni 
cadenti.  All* incontro  3 intollerabile  alteri- 
gia di  chi  commanda  femprc  col  carnefice  à can- 
to, come  faccua  Afluero>  altro  [non  fucccde3chc 
Io  precipizio  de*tronÌ3  c la  rouina  de* regni. 
Commandano  ad  liuomlnLcnon  à fiere i Prejatii 
e pero  non  hanno  da  maneggiare  i 'impero  coru 
Pinfoffribile  alcere7za  de*Tiberi , ò de’ Domiria- 
ni.  La  loia  humanità  deuc  hauer  luogo  con  Phuo- 
mo  j che  però  non  hanno  da  commandare  a gen- 
te humana  coloro , che  fono  Arpie  nell’  vnghie. 
Balli  ilchi  (guardi  3 Tori  nella  voce , Orfi  ne^ 
denti  I Leoni  nelle  zanne . ferh , homìnes 
hominihus  prapnt  . commandò  nelle  lue  Je^ei 
Platone , 

Io  non  dico  ] che  raflfibilità  de*  Prelati  habbia 
da  ridurli  à tal  Pegno  di  piaceuolezza  nel  trattare 
co’ Sudditi  3 che  perda  adatto  il  decoro  ^con  cui 
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ibUmence  fi  fòdiene  la  Maedà  del  cotiimàti^ 
do  t non  dico  , che  fi  lafiboiiglino  i Prelaci  i 
que*  Comici  della  Grecia  » de*  quali  fi  fèruiua_i 
Nerone  , quali  rapprefentauano  ad  ogni  /cena 
rimpcratore  vedico  da  ichiauo^  anzi  fcliiauo 
degli  medcfimi  (chiaui  , più  de'fchiaui  carico 
di  feruili  carene  ; non  dico  > che  chi  co:nmanda_( 
' facciali  perfbnaggio da fùddicoy  màdko  bene^ 
c’hà  da  far  il  Prelato  nel  lùo  reggimenco.come  fi 
il  fole  , eh?  prefiede  alle  Stelle , Se  agli  Elemen- 
'ti,  il  quale  lenza  lafciar  il  Trono  della  propria.» 
grandezza  sabbailà  conia  beneficenza  de’ raggi 
«no  alle  iòzzure  della  terra  fòggetta  lènza  ilpor- 
|«arfi  ; ò come  fa  il  Nilo  Rè  di  tutti  gli  altri  fiu- 
'mi , il  quale  celando  il  capo  della  maedà  coHeJ 
iSie  fruttifere  crelccnti  fi  rende  à tutti  benefico . 
Se  il  Prelato  tratta  co’fudditi , ha  da  mantenere^ 
qucirautoreiiole  decoro , che  d/mottra  nella  fua 
jpefàta  portatura  il  Leone } ma  inficme  ha  d’ ha- 
ucre  il  mele  nella  bocca , con  cui  conolcano  i 
fudditi»  che  anche  da’  forti  Icaturilcono  le  dol-; 
cezze . Se  fàuella  con  loro , ha  d’ hauere  nelle-; 
parole  quella  Vena  d’acqua  dolce  , che  fi  dice  di- 
ramare da  vnalto  monte  di  Sale  nella  Frigia,già 
che  Sali  della  terra  pur  lòn  detti  i Prelati.  lOi 
filtri  ha  da  efiere  il  Prelato  quella  vice  feconda 
vedu^gin  lògno  /^iage  ncIl’Afia , che  fi  dila- 
- ta 
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ta  per  tutto  lènza  abbaffar  i fuoi  rami  ) Sta  bene 
à Prelati  far  ledere  nc’loro  lèggi  talvolta  il  rigo- 
re > mà  non  in  modo , che  fempre  fùlmini  cafti- 
ghi  - Gioue , che  prelìede  al  regno  di  Creta, tuo- 
najma  non  fulminale  nel  fuo  diftretto  non  ammet- 
te altre  fiere,  chei Minotauri,  perche  s’vccido- 
no  . S’adatta  bene  à chi  commanda  in  prelatura 
la  feuerità  de’Catoni } mà  pure  gli  iftelfi  Catoni 
fi  dimoftrano  qualche  Volta  piaceuoli . Vn  Pre- 
lato in  fomma , che  voglia  coramandar  da  Sa- 
uio  > ha  da  eflcre  più  mite , che  crudele*,  più  be- 
nigno ,che  feuero  j più  hutnile  > che  fuperbo  i ac- . 
ciò  di  lui  non  li  dica  • 

Oue  impera  rigor , virtù  non  regna  i 
Sei  Prelato  al  parere  de’  più  fenfati , hi  d’ laar 
uere  la  lode  d*  vn  Proteo , che  fappia  in  milleJ 
forme  cangiarli i quella  d*vn  Alcibiade,  cho 
rifteflò  lèmbiante  ad  amici,e  nemici  vgualmcnce 
dimoftri  i quella  d’vn  Gorgia  Sofifta,  chelàppia 
à lùo  talento  mutar  nella  fronte  il  fercno , c ne- 
gli argomenti  la  forza  del  dire  ; quella]  d’  vn  Ac  J 
lante , che  ouunque  Vadi,  oiiunque  lia , fabrichi 
àluo  piacere ’palaggi  d'incanto,  per  trar  legnaci 
le  genti  i come  potrà  egli  il  pregio  di  quella  lode 
ottenere , fe  co'fudditi  vfi  lèmpre  ad  vn  modo  vn 
rigorofo  contegno  ? Gli  antichi  /cultori  d*  Egitto 
forono  bifilìmati;  come  troppo  ro^i,  perche 

non 
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non  feppero  mai  ne*  Joro  dominanti  fcolpire  fèm- 
bianze  benigne;  c del  Cane  d'AlelIàndro  donato- 
gli dal  Rè  Albano , fu  diuolgato  come  rimpro- 
nero  quel  dctco, femper  Canis  tCohmeme  perche 
co  niflunoamorofb  tutti  ad  vn  modo  mordeua  da 
arrabbiato . Simbolo  d*vn  Sauio  Prelato  fù  detto 
con  ragione  il  pefee  {Iella , il  quale  co’  Tuoi  tocchi 
{baui  si  render  molli  le  cofe  più  dure . Chi  com- 
nianda nelle  prelature, e Coni* al&bilità  sa  adat- 
ttlrH  a’fuoi  fùdditi , non  hà  da  ìnuidiare  la  fotcìi- 
na  de’gouemanti  Bracmanl , che  tenendo  in  pof- 
ièflò  eli  otri  delle  pioggie , e dei  venti , fi  faceua- 
noinlìemc  col  tempo  il  gouerno  a loro  modo, 
cioè  hor  torbido , hor  fèreno  - Ogni  vento  sa  ri- 
durre in  tramontana  felice,  chi  sa nauigare  ne’ 
mari  delle  prelature } ed  anche  dalle  cetre  di  le- 
gno vile  logorate  dal  tempo  ,fànno  ritrarre  più 
che  gli  Eumeli  in  Delfo,  harmonie  dolci , e 
{bau!  •' 

Ma,  ò quanto  è malagcuole  il  ritrouare  vn  Sa- 
lilo Prelato,  chea  tutti  i Puoi  fùdditi  con  genio 
conforme  amorofàmente  s’adatti  f Non  utro- 
nano  cod  facilmente  quelli  Olimpi , che  trapaf- 
fando  i conEni  della  mezzana  regione , fieno  fi- 
enri  dai  fortunofi  combattimenti  degli  clementi 
fbggerti,  Nonnafeonopiu  quefte  palme  benefi- 
che, che  fc  bene  fafoofe  tie’rami,  fi  chinino  a 
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nortioneagli  alci  e baflbper  fargli  ègualmence 
^ ztc  de  frutti  vna  beneuolenza  paterna  T 
Sono.fènici  dciranime  grandi  que*  Prelaci , che 
collocaci  nel  crono  delle  dignità  > arrìiiano  ad 
incenerir  le  medefimi  in  va  rogo  d*’aniore,per 
beneficati  lùoi  ludditi.  Sono  troppo  rari  quei 
cafi>  ne’quali  fi  veggano  i Numilòurani  lafciar’i 
Cieli  delle  loro  grandezze  > per  cercar  ramin» 
ghi  illòggioroo  ne* balli  tuguri  della  terra  j bilb- 
gna  > che  fiagran  violenza  amore  quella,  che 
humiliacc  le  Giunoni  luperbe>  le  rende  predo 
amoroft  de*  vili  Pallori  • Pgli  è vero  , che  non 
Ve  cofa più  difficile  al  Mondo^che dilàper com- 
mandare per  amore  à chi  ordinario  vbbidilce 
per  f€rza>ma  èancheVero>  che  quella  èia  pie- 
tra di  paragone , alfa  quale  fi  proua  il  valore  de* 
Saui  Prelatb  e di  tuiti  que«,che  commandanoj  che 
però  hebbe  a dire  Giuuenale  de  gouernanci  * 
Rarf  (j^uìppe  bonii  numera  vix  funt  totidem» 
quot 


IllU. 
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T heharumporu , vel diuitif  ojlia  T^ilu 
Vi  Ibno  certi  Prelati  >che  vanno  troppo  gonfi 
«elle  loro  dignità,  e tal  bora  per  la  loucrchia-> 
gonfiezza  tanno  il  fine  della  rana  d*  Elbpa.  Sti- 
mano atto  di  viltà , e d aflabilicà  paterna  il  framil- 
chiare  la  loro  porpora  co' gli  ammana  lèruili  de’ 
fuddici*  c pure  hanno  gli  elempi  de'Cefarr>clae. 
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fanno  fèruire  i loro  diademi  real/,per  auuolgercj 
le  ferite  de’loro  iòldati  caggIoneuoli,e  languenti  < 
Il  pofto  del  commando  c per  loro  vn  confinej 
delia  propria  alterezza  * c fuori  di  quello  non  fi 
iànno  piegare , nè  meno  à dar  vn  occhiata  beni* 
gnaaiùdmci  oflequiofi  j enons  auucggono , dio 
qjcfto  lor  fallo  orgogliolò c quel  Iblo,  cheli  fa 
Viuere  nelle  loro  prelature  perpetuamente  infeli- 
ci. O quanto  meglio  fatebbono,  preio lefèm* 
pio  dal  magnanimo  Stilicone  cotante  iodato  da_j 
Claudiano  , in  quelle  parole . 

Pofto  iam  furpura  faflu 
Defe  ìudiciumnon  indi^natur  hnhtri. 

Renderfì  anch’elTl  co*  loro  fudditi  totalmente 
filabili , e benigni  j e più  rollo > che  comandanti 
farli  di  buona  voglia,  come  gli  Alcllnndri,  co’loro 
foidati>  amorofi  compagni . 

ERRORE 

Di  Saui,  che  commandano  nelle  Famìglie, 

NOnmi  pollo  dar  pace  con  que’Saul  marita- 
ti , cnanno  per  mallìma di  buon  goucr- 
no  Economico  > il  tenere  fempre  opprtlTe,  vili- 
pclc,  abiette, e difprezzate  le  mogli,  quali  che 
non  foflcro'loro  dal  Cielo  deftinate  compagne. 

La 
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La  moglie , che  fu  data  da  Dio  ad  Adamo»  primo 
marito  nel  Mondo  > le  bene  non  fù  formata  dal 
’ capo  deiriiuomo  » acciò  non  ambi/Te  orgogliofa_* 
[ làura  di  lui  il  dominio»  nè  pure  dappiedi  dello  flief- 

l fo  traeUe  i sfortunati  natali  > e ciò  per  legno  » che 

[ non  deue  eHere  calpeftaca  , nè  mal  trattata  co* 

calci.  Chi  commanda  nella  famiglia»hàda  tenere^ 
. " la  moglie  per  collaterale , e per  compagna  » non 
per  lèrua  »ò  pcrfcliiaua^  e ciò  ci  addita  la  nobiltà 
^ del  lùo  nafcimcnto»  c'hebbe  per  materia  vna  co- 
' ib  f colà  molto  più  nobile  del  fango , che  fhuo'» 

i mo  compofe  ; che  però  bendiflè  Tertulliano» 

douer  la  moglie  eller  lèmpre  tenuta  à fianchi  » 
\ non  lòtto  à piedi  del  marito»  e lo  accennò  anche 
\ il  Poeta  ali*  hor»  che  di^» 

T^upta  'virum  t meati  rara  fit  cuflodia  nupu  • 

, Hoc  decetihoc  Ugesy  iufjue  pudorque  iuhent  • 

; , E vn  giogo  il  matrimonio  » egli  è vero  » come 

\ Io  dimortra  Giunone , detta  la  Giugale  » perchè 
preiiede  alle  nozze  j mà  queflo  giogo,  non  poten- 
i do  eflcr  portato  davnlolo,  non  è di  ragiono» 

V che  cada  tutto  il  di  lui  pelò  fopra  la  moglie  che 

7 però  del  giogo  maritale  formatoli  vn  bel  corpo 
dimprelà,gli  fù  aggiunto  per  motto,  'hlon  bene 
ah  vna*  Enea  creduto  il  più  Sauio  de* maritati 
Troiani  » per  for  vedere  al  Mondo  la  Rima  » cho 
f ti  doucua  fare  della  moglie  » lalciò  quafl  in  ab- 
^ . £ e ban- 
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bandono  il  Padre  i & il  figlio  t cucco  imeneo , a rin* 
ucnire  lamaca >e  la  finarrica  confbne -, cjuafi  an* 
chea  Gemili fòllè ftaco cramandaco  il  co  nmando 
d’ vn  Dio , che  vuole  s*a  bbandonino  i genitori , Si 
i figli  » acciò  non  reiU  abbandonata  la  mogiic  . 

Furono  (èmpre  da’  più  Saggi  llimati  errori  gli 
infcgiumemi  di  colo.o  , quali  per  dimofiraili 
lontani  dagli  amori  fcminili  > con  aficttata  ofien- 
cacione  fecero  tutto  il  pofTibile, per  metter  in  dif- 
preggio  le  donne,  anche  à propri  mariebeon  dire, 
non  efierui  il  maggior  pelo  al  Mondo  dVnamo* 
glie  che  però  in  vna  pericolofa  tcmpc(la,come 
non  bauefle  vn  Filoibfo  più  graue  incarco  di  quel- 
lo della  moglie,  nè  fè  getto  in  mare,  per  alicggc- 
rire  il  naufragante  vaicello  : con  dire , che  la  mo- 
glie è vna  continua  guerra  bandita  in  vna  cafà 
priuaca , che  porta  feco  tutte  le  llragi , e le  mi- 
ne I come  pure  lo  dillè  quel  Pedante  prefib  Au- 
iònio 

Jlrma  virumque  docens , alette  am*,  virumfue 
peritus 

duxi  •vxorem  ,fed  magis  arma  domum . 
Con  dire, chela  moglie  è vn  fuoco  lèmpro 
congiurato  à danni  maggiori  delle  famiglie , da 
cui  il  più  delle  volte  dopo  lunghi  ,c  dolorofì  in- 
cendi , reftano  anche  mircramente  efiinte  ,e  de- 
folatc  : con  dire , che  la  moglie  è vn  funerale  del- 
...  la 
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la  quiete  4 e dcirhumana  allegrezza^  come  per 
appumo  la  nominò  Pitagora , che  limitato  à ma* 
ritain , ricusò  con  dire  j che  non  voleua  così  pre-' 
ito  pianger  mono  fc  (te0b  : con  dire  ,chc  Ja  mo- 
glie è l’vnica  miferia  irreparabile  deirimomo, 
come  volle  Filemone,  mentre  à tutto  C ritroua 
. il  rimedio  9 fuor , che  à mali  ,che  porta  Ceco  Ii^ 
moglie  , cflendo  quella  la  Pandora  d'Efìodo , 
che  verlà  tutti  i pili  grauoll  mal’  anni  foprale  fa- 
miglie dVn  pouero  maritato . 

Non  li  può  negare  à quelli  maldicenti  cllerfi 
ritrouate  in  ogni  tempo  dpnnc  maritate  cosi  em- 
piei e maluaggip,  le  ^uali  con  le  più  dilTolute  li. 
cenze  del  viucre,cosi  negli  amori;  come  nell’  odi 
corrcilero  lènza  freno  liberaméte  difciolte  per  tut- 
te le  ftrade  delle  Iceleratezze  Vi  fiirono  egli  è vero 
le  Dalide,lcDeianire,leScmIramidi  Ijjietate  tradi- 
trici de  Sanlbni>dcgli  Ercoli#  de’ Nini  sfortunati 
mariti  ; mù  non  per  ciò  s’hanno  a coiidannare_i 
indifièrentcmentc  tutte  le  mogli  , come  mici- 
diali  Megere , mentre  di  gran  lunga  eccede  il  nu  • 
mero  di  quelle,  alle  quali  ne’  maritaggi  ogni  of- 
dequio , ed  ogni  Ili  ma  ragiòneuolmentc  lì  deue , 
Non  perche  ir  ricromno  popoli  perfidi , c maJdi- 
centi#  che  con  maledittioni#  & improperi  accom- 
pagninoii  Sole  dail'orto  all’  occalò  # bene  li  dice  , 
che  cialchcduQo  Io  maledica#  come  malcfattoro 

Ec  2 de* 
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de*  viuenci  . Non  perche  nafca  in  certo  paefc 
gente  totalmente  fpogliata  d’humanità , che  fatea 
sKlulta  di  la  morte  alle  Madri , fi  dice  bene  , clic 
tutti  gii  huomini  fieno  Ncroni  con  le  lor  Madri 
Agrippine . Ogni  regola  la  fila  eccctcione  à {'e 
Aefia  prefcriue . Vi  turono  ogni  tempo  mogJi 
buone  9 c maluaggic  ; c fe  quelle  à mali  tratta- 
menti fi  fanno  con  le  loro  operacioiii  lòggcttc  » 
quelle  con  la  loro  bontà  debbono  per  ogni  ragio- 
ne cflènic  da*lor  mariti  lòccratte.  Vn  Iblo  fu  Ta- 
lece  tra  Saui  della  Grecia»  che  tutte  le  donne  ma- 
ritate con  lo  fue  mord^pi  dottrine  vgualmence  fe- 
nice »llimancio  non  eilèrui  oggetto  di  maggior 
abominationc  nclfhuomo  > che  il  maritaggio. 
Vn  iòlu  fù  Defilo  tra*  Filoiòfì , c’hauefie  opinione 
cfler*  affatto  imponibile  ritrouarfi  vna  buonui 
moglie , mentre  quella  per  neccilìcà  doueua  cflcr 
donna  . Vn  folo  fù  Metello  era  Capitani  i che 
rifpondcflè  à Mario  Romano»  elTcr  lèmpre  me- 
glio morire , che  maricarfi . Vn  iòlo  fra  gli  Ora- 
tori fù  liberate  » cheperiùadeire  al  Mondo, non_, 
eflcr  colà  peggiore  in  tutta  la  natura  d’vna  don- 
na maritata»  quando  la  bellezza  la  rende  fuperba» 
e che  per  quella  » à gara  degli  amanti  fe  medefi- 
ma  idolatri . Vn  Ibloin  fatti  fù  Focilide  tra  poeti» 
che  ofaflc  di  dire, eflcr  tutte  le  maritate  ad  vn  mo- 
do »cicc  tutte  ibmiglianti  alla  (aa^la  quale  egli 
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inconciò  infbpportabilc  nei  tratto  , leggera  nel 
parlare  > sfrenata  negli  appetiti , odiofà  nella  bruc* 
iczza,  pungente  negli  oltraggi,  temerarta  nelle 
o£ic  > ed  clecrabilc  ne*  tradimenti  ; ma  quanti 
altri  vi  iòno , c vi  furono>ch’  arteftarono  colle  vr- 
ue  voci,  eco’ icritii  rutto  il  contrario  ; Quanti  à 
pieni  bocca  confeflarono  non  hauer  i’huomo  iiL. 
quella  vita  mortale  il  maggiore  iollicuo  d’vna_, 
donna, che  gli  viua  acanto  honeftamentc  am- 
mogliata 2 Quanti  difiero  cflcre  la  buona  moglie 
l'vnico  Icudo  caduco  dal  Ciclo,  per  riparare  a’ma- 
riti  i colpi  dell'aucrfe  fortune  ? E fc  bene  fò 
detto  di  Creano  configliele  d’Aladino  coli  nei 
^aflo, 

— Checongluaco  à giou  inetta 

E lieto  homai  de' figli  «era  inuilito 
Negli  aftètti  di  Padre,  e di  Marito. 

E che  tutto  ciò  era  auucnuto  per  opra  defla_i 
moglie  j non  mancarono  però  in  tutti  j fecoli  mo- 
gli cosi  generofe  , che  rauuiuaflcto  nc’  mariti  nc> 
ghiccofi  anche  gli  ftefli  /piriti  guerrieri , che  pa- 
rcuano  di  già  moni  al  valore. 

- Si  trouano  ( non  fi  può  negare,  tal  bora  mo- 
gli di  tal  condizione, e di  coti  vani ,elùpcrbi 
penfieri  , che  /prezzando  i mariti , pretendono 
d baucre  le  prcrogaciuc  de’ Numi  ,per  efTere  ad 
^’gni  momento  adorare  ■ Vi  fono  nelle  megli 
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tal  Volta  ( ed  è pur  troppo  vero  ) bellezze  iènza_i 
honedà»  cerucjil  fenza  fenoo , anime  £;nza  fede, 
e cuori  ienza  amore . S’ incontrano  di  quello  « 
c’hanno  rinfedelcà  nelle  luflnghe  , il  veleno  ne- 
gli abbracciamenti  i la  (ìmulationc  nelle  preghie- 
re , gl'  inganni  nelle  promellè , i tradimenti  ne* 
pcnficri } non  mancano^  di  quelle , che  iòno  fmo- 
dcracc  nelle  vanità  • e negli  abbiglia  ncnci , ince* 
rcflacc  nc  gli  adetti , gelolc  ne’lolpetri  j diffidenti 
in  tutte  le  cofe  •,  tutto  è vero»  né  (I  può  negare^ 
quella  verità  ad  Ipponatc , che  Ili  gran  Sauio , e^ 
come  cale  fi  farebbe  llimato  felice  » le  non  fi  lòde 
maritato»  ISltAi/  mihi  ai  fummam  f*Hchattm  de- 
fuijftt  I fi  vxor  defuijjit  i roà  all'  incontro,  quanto 
è lontano  dal  vero  il  parere  di  colloro , fc  voglio- 
no, che  tutte  le  mogli  fieno  perii  maritaci  ad  vn^ 
modo  • E doue  lafciano  quelle  » nelle  quali  il 
tandor  della  fede, e dell*  honcllà  vaitamencc  cam- 
peggiafOue  quelle,  nelle  quali  nè  meno  le  bel- 
lezze più  pellegrine  pollono  lòggiacere  ad  viu 
ncod'impudicicia,ò  d'altra  colpa . Quante  fono 
quelle , le  quali , benché  fi  veggono  Iprczzato  » 
abbandonate  » e neglette , viuonu  ad  ogni  modo 
ofll-quiole  airificfià  tirannide  de'fconolccnti  ma- 
riti ì Quante  fon  quelle  » i di  cui  amori  » le  belio 
non  hanno  per  alimento  altre  Ipcranze»  che  quel- 
le d*  vna  dilatata  corrifpondenza  » ad  ogni  mo  • 
•r»  do 
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do  non  hanno  altro  volere , che  per  le  voglie  de’ 
mariti  importuni  i altro  cuore  > che  perlàgrifiicar. 
loà  loro  affetti  j altr’  anima , cheprr  viuerc,  oue 
amano  pl.r’  occhi i che  per  vagheggiare  1*  ifteffe 
caggioni  de*  loio  tormenti?  E cjuefte  puredouran- 
no  per  legge  d’vn  tirannico  fopraiàpcrc  di  certi 
Sauiucci  cflère  à difprezzi  de’  mariti  innocente- 
mente (òggecte  f Ciò  non  vuol  Dio  > che  sa  più 
di  loroj  Ciò  non  vuole  la  natura,  che  lece  le  mo- 
gli compagne,  non  de’  mariti  crudeli  Ehiaue,  ò 
ieruenri  • 

Ma  pure , quando  bene  parefle  à mariti , cho 
per  li  loro  difetti  meritaffèro  le  mogli  i dilpreg- 
gi  *,  io  dico  però , che  non  opererà  già  mai  da., 
Sauio  quel  maritate  ) che  con  oltraggi  continui 
manterrà  la  moglie  irritata,  e Tempre  acce&  di 
IHegno  . Troppo  può  il  difprczzo  in  vn  feflb  p«t 
natura  luperbo,  diipcccolò , e vindicatiuo . Cli- 
cenncftra  moglie  d’Agamemnone  per  vcndicarfi 
di  chi  la  {prezzaua , machinò  nel  medcEmo  tem- 
po di  dar  morte  all*  honore  con  1*  adulterio , Se  al 
marito  coi  ferro . Arianna  lotterrò  viuo  Zenone 
Ifaurio  Imperadore  per  non  viuerc  inuendicata.1 
de’  rìceuuti  dilpreggi  .La  mogliedi  Gandaulc  Rè 
della  Lidia,  da  vna  fola  ingiuria  del  marito  irri- 
tata  , gli  fece  conofcerc,  che  dal  Tonno  alla  morte 
non  folo  v’era  vn  breue  p.iffb,  mà  vn  cortilfinao 
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IJaflfaggio . Sono  fcnza  numero/  cafi  lagrimeuoli 
fiicccfJi  à mariti  /blamente  per  hauer  oltraggiate 
ic  mogli  Che  però  Catone,tutto  che  fbflè  nemi- 
co fempre  giurato  delle  Donne,  iniegnò,  che 
bifognaua  trattar  la  moglie  come  vna  cofa  /agra 
cioè , che  nc  meno  con  vn  atto  d’ irriuerenza  fi 
tocchi . 

Che  non  fanno  le  mogli 
fo  mariti  amoro/àmente  ti 
ftima  preflb  del  Mondo  Iionorate  ? Viuc  hoggidi 
ancora  gloriola  la  memoria  dVn  Arria  moglie  di 
Cccinna , pcrlbnaggio  Con/òlare,  la  quale  per 
cllèritata  oon  oHequiolè  dimoftrarioni  più  volte 
publicamente  accolta , per  legge  di  corri/ponden- 
za  douuta , per  non  lalciare  in  abbandono  il  ma- 
rito fatto  prigione  dalie  genti  di  Claudio  Impe- 
radorc,  u rilbllè  d’clporrc  fc  ftefla,  non  meno 
alle  tempefte  d’  vn  mar  proccllolb,  che  alla  cer- 
tezza d’ vna  morte  crudele , per  andare  coll* 
amato  marito  vnitanacntc  alla  tomba , e fu  la  di 
lei  morte  da  Marnale  gloriofamence  deicritta-i  * 
oue  cantò  • 

fuogladium , cum  tnàtret  Arri  a P<et0 

Quem  de*vifctrihus  traxerat  ipfa  fuit  t 

Si  quxfdes , vulnus  > auod  f<ecst  > non  dflet , 
in^uit 

Sed  quod  tujAcieSitnihì  Pécte  iolet 


1 


, feii  Veggono  da’ lo- 
attate,  e con  a&cci  dì 
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Additatuló  Colia  gcnerolìcà  dei  ino  magnani  4 
mo  cuore  *'che  à lei  ogni  dolore  cogli eua  nel  mof 
rirc  ,ranrore,e’l  riiperco,  che  glihaueuafcmpre 
portato  il  marito  nel  viuere . Rifuona  ancora  tra 
ì gridi  della  &ma  più  illuftre  il  nome  porcentoib 
di  Paolina  Romana  nobiliilìma  Dama  » auella_» 
gran  moglie  di  Seneca  ^ la  quale  per  corriiponde-t 
re  alla  Rima , che  di  lei  hebbe  fempre  il  marito  » 
che  pur  era  de*più  Sani  del  Mondo , per  non  (ò* 
prauiuerc  à chi  iuenaco  moriua  per  opra  d*  vn  ci* 
rannico  impero  >(ì  fece  coli  viua  iùenarc>  e naui* 
gando  il  mare]  del  proprio  fangucfpcr  legni re_» 
i'amaco  conlòrce , fece  vedere  > che  anche  vna_« 
donna  sfortunata  làpeua  cangiarli  in  quella  Form* 
na>cheli  dipingeua  apprellb  i Romani  invna^ 
naue  , che  approdaua  al  porco  delia  gloria  im- 
mortale . Si  tanno  ancor  lènrire  i foaui  rimbom- 
bi delle  imprelc  amorolè  fatte  dall’ Xpcrmefore  , 
dalle  Porcie , dalle  Argie  , dall'  Iplicratee , de- 
cantate nell’ antichità  per  elcmplari  della  tcdcl- 
cà  coniugale , e quelle  tutte  non  laianno  baRcuoli» 
a prouocar  nc’marici  vn  ollequiolb  rilpctto  vcilb  f 
le  mogli  ? Nc  vale  il  dire , che  le  mentouacc-? 
dimoftracioni  d’afifetto  licno  Rate  tutte  finzioni 
d’vn  felTo  per  natura  tàllace,c  lufinghicro , tutto 
latte  ad  arte  per  limplicicà  de’ mariti  » ò pure  per 
mera  oRencatione  di  vauiià  teminile , eficndo  che 

FI  le 
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ie  donne  laBantìàs  m<eunt , cura  mìnuf  drlent. 
Poiché  io  rifpondo  col  detto  di  colui  preflo  Te* 
ronzio  f poterli  far  tutto  per  finzione  > ò per  ceri* 
monii,  iùor  che  il  morire . 

' ‘ fiElè  doiet  ^Uifquis,fSe  Moritur  nemo» 
cd  ellcndo  Hata  la  morte  in  quelle  anime  grandi 
corriij)ondenrc  alla  vita>  tutta  config^rdta  all* 
amor  coniugale , non  é pailìbile , che  ira^lbta^ 
da  loro  per  lòia  limulatione  ioconcrata.  Per 
mogli  di  quella  forte  lòno  muti  i mariti  àfàro 
più,  che  non  lècerogli  Orici  per  le  loro  amate 
Euridici , acciò  non  viuino  in  m infèrno  di  pe* 
nc>  più  che  non  fecero  i Radamillid’ A rmenia_» 
per  le  loro  care  Zenobie*  accio  s’inuolallcro  al 
furor  de  nemici  ; più  die  non  fecero  i Mauiòli  per 
le  loro  Arcemifie  > acciò  li  fottraellcro  a i dolo- 
ri , che  lùol  cagionare  la  lèparacionc  dell’ anima 
dal  corpo  , e più  che  non  fecero  rane’  altri , cho 
non  hebbero  mai  altro  penliero  jche  di  pòrgerò 
ìnccnll , Se  adoratiuni  alla  lùuiezza  delle  loro  ri- 
ucri re  coniorii. 

Ma  egli  è ben  vero,  che  non  c coli  facile  il  ri- 
trouare  à cempi  noflri  le  Giulie  de’  Pooipti  » le 
Porzie  de’  Bruti , le  Sulpitic  de*  Lcntuli , le  Tria- 
fc  de*  Vitelli , le  Pantee  degli  Afaudati , le  Ippar- 
xbie  de’ Grati, eie  Macrine  de’Torquaci*  Egli 
« pur  troppo  vero  >che  à giorni  noltri,  molto 

iòno 


'&■ 


Dc*SauI  Donùnanci.  a.  a,  7 

fono  quelle  mogli , che  fpiezzaudo  il  grado  di 
maggioranza  dalla  natura^  e da  Dio  i loro  ma- 
riti deftinato,  fi  fanno  lecito  di  non  yolcr*altra.j 
legge  , che  quella  de* propri  capricci, e di  far 
tutto  à lor  modo,  ronapcndo  anche  molte  voi- 
te  i confini^ dall’ amore, dalla  fedele  dall  ho- 
jicfli  alle  maritate  ligorofamcnte  prefcriiti. 
Non  deuc  la  moglie , che  vuol  jifpicndere  co* 
jaggi  d’vna  pudica  bontà  , lafciar  mai  di  vi- 
ila  il  lume  di  quella  ìace,  che  appiedo  gli  Ax- 
giui  accompagnaua  'vniti  1 Amore , e 1 Honore* 
Sono  propjic  delle  maritate  quelle  leggi  cauotc 
daOuidio- 

La  prima  cura  in  voi  fia  di  cotu  rnl; 

Piace  vn*  ingegno  facile, e heniguo  , . , 

Pii  la  bellezza  daU’età  confunta, 

E fia  il  bel  volto  dalle  crelpc  arato  . 

Sol.  ferma  jè  la  beltà  nel  viucr  bene . 

Deuc  la  fauia  maritata  curarC  di  piacer  fo- 
lo  al  marito-  Non  deue  ftruggcifi  nel  vedero 
le  altre  meglio  ^ibbigliatc  di  lei , più  adorne  di 
monili , piu  fregiate  di  gioie  . Non  ha  da  10- 
dctfi  tutto  li  giorno  co*  morii  aoiari  d’ inuidia 
fìcgnolà, perché  fi  Vegga  d'intorno  corona  men 
tolta  d’amanti,  chela  corteggino-,  perchè  d^ 
mólte  lìic  pari  refti  fuperaca , ò nella  viuaciù 
delle  ocncili  maniere  ,ò  nella  venuftà  del  fiori* 
^ Ff  a to  , 
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to  fcmbiance  » ò nel  candore  delia  fronte  fpìJ  || 
tiofa  , ò nella  porpora  delle  gore  vermiglio , || 

ò nc’  cciòrl  del  crine  dorato, ò ncTplendori  de*  Il 

gli  occhi  fcrcni  • Non  hà  da  pretendere  d' cOè-  U 

re  idolatrata,  come  vna  Venere  nella  bellezza»» , ^ 

d*efler  vagheggiata,  come  vna  tlena  nella  Icg.  1 

giadria  id  clfer  acclamata  per  il  nù;acolo  d‘ A r*  . j 

cadia,ch‘cra  vna  niafTa  di  neue  cempeftatadi 
refe  , deHer  in  latti  adorata  da  tutti, come  la»« 
dama  dì  Mennonc  animata  da  vn  Sole.  Ma  bensì 
deue  viuerc  all'  incontro  (èmpre  lontana  da’  trac* 
ti  liccntiofì,  da*  moti  dinbluti,  da  cenni  mali- 
tiefi,  da*  detti  lalciui,  e da'  l^uardi  inhonefìi  ,2 
fegno  tale , che  dia  à diuedere  al  Mondo , cho 
le  donne  maritate  non  fieno  Tempre  i veleni , 
che  vccidono  Thonefi^  ) non  fien  Icmpre  le  nu« 
bi , che  clcurino  i fplendori  delle  famiglie  ; non 
fien  ièmpre  rinfaufte  Comete , che  pteiàgiibono 
auuenimenti  lugubri . 

Non  erano  veramente  le  maritate  de* tempi  | 

andati  > come  quelle  de*  tempi  noftri , e lè  pure  fi’  | 

dctellauano  fin  d’ail'hora  le  Alcine  impudiche^ , I 

.fi  riucriuano , come  Numi  di  pudicitia  le  Calle  I4 

Penelopi}  Se  v'eranole  Frini  lalcluc  feguaci  de* 
giouani  amami  di  Tebe  , v'erano  anche  Tipiì* 
cracce  nemiche  fin  de*  vezzi  dei  proprio  marito} 
pè  era  Dcceilàrio  all' bora , che  i Mariti  faceflèro 

lem- 
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ftimpre  da’Senocraci  in  ricordar  TboncAà  alle 
mogli yò  da  Ariftarchi  in  ccnfurare,  e correg- 
gere ad  ogni  momento  le  lor  leggerezze.  Ciò 
è Vero  delle  donne  maritare  di  que’ tempi  i mà 
è anche  verilììm»  > che  all’  bora  i mariti  non- 
fàceuano  da  Adoni  in  Cipro  >da  Achilli  in  Sci> 
ro  I da  Ganimedi  nell*  Ifola  del  Piacere  -,  ed  c brn 
di  ragione,  che  doue  gli  Ettori  fanno  da  Narcih, 
anche  le  Penelopi  facciano  da  Ciprigne  . Non_, 
(òlio  le  donne  maritate  più  la  nonna  del  viuer 
pudico , perchè  nè  meno  i mariti  hanno  più  il 
lorcfTer  virile, anzi  da  quello  con  le  loro  didò. 
lucezze  iempre  piu  tralignando  , comparifeono 
hor  mai  agli  occhi  del  Mondo,  come  mollruo/c 
Chimere  di  vanità  . Se  fi  veggono  bora  anche 
le  maritate  più  Saggie  logorare  l’hore  piu  pre.. 
giatc  del  tempo  con  lo  fpecchio , sfiorare  il  più 
bello  Aprile  della  lor  giouinezza  con  mentici  co- 
lori di  belletti , e cinabri,  fcorticarfì  la  pelle , co- 
me tante  Bifcie  piene  di  Veleno  fui  volto,  per  la- 
Iciar  la  fpoglia  degli  anni  antichi  ; fàrfi  martiri* 
zare  dalla  propria  vanità  con  mille  tormenti  di 
torturati  capelli, di  labra  infanguinatcydiguan- 
cic  impallidite, per  comprare  TÌdoIacria  de’  cuori 
fbrfennati , non  è più  da  iftupirfì  j mentre  anche 
i p.ù  Saui  mariti  ne’giorni  noltri  t hiome  don- 
nclchc  sù  gli  homcri  dilE^fi-jCon  fregi  di  naftri 

fc- 
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fccninili  mendicaci  dall*  arce  i con  poluerl  di  Ci< 
prò  , e con  odori  di  Spagna  tucci  da  capo  à piedi 
proìùmaci  i con  ammanci»  iè  ben  maTchili , cho 
paion  gonne  di  fèmine»  godono  di  com- 
parìre  più  effeminaci  > e dènza  ieono , 

• che  no  face^ano  i Sibarici  nella  , 
regia  delle  loro  Jafciuie. 

Ha  da  correggerò 
prima /cftcf- 

fo  II  Sauio  marico  • fc  voi  vedere 
correcca  . e Tacca  iàuia 
la  moglie. 


it 
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Il  fine  della  prima  Parte. 
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PARTE  SECONDA. 
ERRORI 


DE  SAVI 

CHE  STVDIANO.  . a. 


errore 

De  Sauiiche  fluitano  per  [ola  vanità 
di  papere  , 

O L T I <ìi  qac’  Saui , che  /urono  i 
più  rinomati  Macftri  delle  fcieii- 
zc>e  delle  dottrine  f dopò  d*  haue- 
fe  logorato  la  lor  vita  fri  mille  fa- 
tiche di  Hudi  dentari^  e dopò  d’ha* 
uer  coniìi.nato  lècoli  di  tempOiper  far’vn  picciolo 
acquilo  di  qualche  iàpere,  rimadi  alla  fine 
nelle  loro  Iperanze  Vanamente  ddu/ìa  s' auuìdde- 


£3^  Errori 

ro  edèr  pur  troppo  vero  ciò,  ch’infègnò  Platone  » 
cheloiluciio  fatto  dall' huomo,  per  hauer  cono* 
feenza  degli  oggetti  naicofti , era  fomiglicuolo 
alla  fatica  di  coloro  , che  ièguiuano  le  llatue  fu- 
gaci di  Dedalo,  fenza  potere  già  mai  vna  volta 
raggiungerle,  ò dal  loro  corlò  in  qualche  modo 
artelbrle,  eravn  voler  ftringere  con  mano  te- 
nace va  ombra  volante , ò pure  vn  volere  con  oc- 
chio abbagliato  raffigurare  i’imaginaca  Chimera, 
che  Uà  carcerata  la  giù  nella  prigione  di  Glauco 
entro  i.  più  cupi  abiffi  del  mare . Il  (àpere  deli* 
huoino  é quel  Proteo  fauololo,  che  all’hora  mcn 
ftretco  fi  tiene , quando  con  più  ftretti  nodi  ci 
pare  auuinto , e legato , E quell’antro  Platonico, 
ouela  mente  impedita  da' leali  non  può  auan- 
zarli  à qud  lume , che  co’  fioi  troppo  eccedenti 
chiarori  ci  olfulca . £ quel  pozzo  di  Oemocriro, 
oue  rimane  milcramence  allbrro  colui*  che  s*  in- 
oltra ncH’acque  per  fare  pefeagione  del  vero.  E 
qucU’erra  cima  de!  Monrc  Pdia , oue  dille  Anaf- 
Éigora  non  poterli  arriuare  lènza  hauer  rincontro 
de'plù'caliginoll  vapori.  £ in  fatti  la  Mincrua_i 
tutta  ricoperta  fabricata  dagli  Egizi , c ripolla 
fra  le  Sfingi,  che  fono  i lìrnboli  deirhumana 
ignoranza . 

Iole  bene  ncirahra  parte  degli  Errori  de*  Saui 
condannai  per  fciocchezza  la  proloncionc  di  que’ 

Lct- 
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Letterati»  che  fi  pregiano  di  iàpcr  tutto  ,non 
poflb  ad  ogni  modo  qui  farmi  feguace  dall’  opi< 
nione  di  coloro  » che  (limano  adolutamcnte  im> 
pofllbile  ogni  acquillo  di  fcicnza  » ò di  conofci- 
mento  degli  oggetti  nafcofti , e con  tal  feiiti- 
mento  detclbndo  ogni  Hudio  » lo  vanno  parago- 
nando alla  pazzia  di  colui»  che  faettando  l’aria  » 
credeua  ad  ogni  colpo  di  (èrire  » e far  cadero 
(lelb  fui  fuolo  vn’atomo  volante . Biafimo  benJ 
si  la  vaniià  di  chi  (India  con  fine»  di  fermarfì  nel 
folo  godimento  d’ vn’  imperfetto  Tape  re,  ma  non 
per  quello  condanno  civ  lludia  , perche  io  ne 
creda  impollibilc  1’  acquilfo  . E’  pollibile  all’ 
huomo  il  iapere»  nè  la  gtau  Madre  natura  harcb* 
be  in  tutti  noi  di  tutto  ciò  indiata  la  brama.,  » 
come  Tattella  il  Filolòlò,  Oww/f  naturaliter 
feire  dejtjeraf  I Ce  non  liaucHc  fatto  anche  pof- 
(ìbile  la  conquida  di  quello  . £’  vn*  arciere  la  na- 
tura , lo  dille  LucretiO  , che  non  factta  fenza  lo 
(copo , nè  permette , che  (i  defìderi , le  noru 
quello  (i  può  conlcguire . Non  furono  date  à 
calò  all’ huomo  ragioneuolc  le  intellettuali  po- 
tenze , e queda  mence  » che  tù  deferitta  con  l’ ali 
da  Virgilio» 

Ocyor  & iaculo  , ventos  <e^uante  fagitta* 

fù  in  tal  forma  architettata  » che  (ciolta  dalle 
balTczze  terren^e  » come  il  cauallo  di  Bellerofon- 
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ce  poceile  portarC  à fuo  piacele  ad  impadronlrff 
delia  Keggia  del  Sole»  oue  dille  ÌFiloftrato» 
che  colle  Mufe  hanno  il  loi  feggio  anche  le 
feienze  » 

Sono  diffìcili  da  conofcerlì  » egli  c vero  > le 
dilFerenze  eri  il  vero^>  & il  fallo  ^ ma  non.  perciò 
il  deue  giudicare  co’  ScepticI  il  loro  conclcimen- 
to  imponìbile.  Anche  à Laocoonrefù  difficile 
Io  iuiluppariì  da’lèrpl,  che  lo  circond»uano , md 
alla  fine  il  vinfi.ro  le  difficoltà,  e feppc  farli  ri« 
conofiere  più  allènnato  di  colui^che  cercaua» 
d’hóbicar  con  ierpenci,  per  fai  ff  adorare  per  fag- 
gio . £ malagcuolc  da  capirfr  » come  nelle  cole , 
che  fi  generano  ftienò  inlictnc  vnfre  le  priuacio- 
ni>c  le  forme,  ma  pure  ciò  s*^efprime  con  quella 
Statua  di  Mercurio,  làbricaca  con  tal  magiilcro  i 
che  non  fi  iàpeua  dllcernerelè  folle  mutola,  ò 
parlante , viua , ò pur  fpFrante . afl&nna  vn  pcr- 

Ipicacc  intelletto  per  capire  , come  Vna  parte  fia 
maggiore  del  tutto>  benché  quafi  lo  comprenda 
in  due  quantità  infinite  ^ mà  poi  fi  conlòla , nel 
vedere  , che  nelle  parti  anche  Io lleflo  tutto  può 
roolivplicarfi.  Mille  oppolìzioni  incontrano  gli 
principi  anche  piu  chiari,  mà  non  per  quello  fi 
tarpano!  vanni  ad  ogni  intelletto,  che  non  polli 
iòrmoncare  all' ofeurezze  de*  torbidi  fama  firn  i . 
Ciò  che  non  s incende  dall*  vno  > fi  può  capire 

dall* 
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làall'  altro  > c vi  lòno  iftari  ogni  cempo  ipirict  cosi 
viuaci  neiriQcendere ^ che  in  gualche  profeilìone 
di  fcienza  hanno  toccaco  iVlcime  mete , ed  àco«> 
ioro , che  dicono^  non  poterli  iàper  cola  alcuna  và 
bene  adattato  ildccro  dìLucretio^ 

nihil  fciri  fi  quisjuutt  id  quoque  nefcit . 
L’errore , ch’io  condanno  è di  coloro  » che  in- 
<golFandGÌì  nel  gran  mare  deMiudi  con  anfìofà^ 
premura  di  giungere  al  fortunato  porto  d’ vna_. 
intelligenza  perfetta  di  tutte  le  cole  non  s’auucg* 
£ono  d’ riporre  le  lor  vele  a’  venti  infedeli^  da* 
quali,  ò doppo  moke  borafche  gli  farà  appreftaro 
il  naufragio,  ò purelàranno  Tempre  condotti  fra 
molte  teo^eile  di  fatiche,  c di  ilenti  à quell’ 
■albergo  pericoloiò  -da  cui  iil  auucrtito  Vlillc 
d'allontanarfìcolaprclTo  di  Homero 

Sis jrrocul  AfumOyO^Jongè  xompdU  xarinam» 
Dourebbero  pure  coftoro  hauec’ifnparato  da_» 
Pitagora  , quale,  benché  hauefle  Fatto  lunghe  car- 
riere ne’iludi  più  profittcuoli , benclic  haueiTc 
circondato  i piu  remoti  paefi  per  giungere  al 
coniegai mento  (Pvn  perfetio  làperc , alla  hae  in- 
terrogato da  Lcontio  «Re  de'Fliaiij  s’cgli  foilè  ve- 
ramente Vno  di  quegli  huomini,  che  ii  riaoinjr- 
uano  Sapienti,  riipofe,  eh*  egli  non  era  di  qudli , 
mà  vn  pouero  amante  innamorato  della  vera 
Sapienza , che  nel  Mondo  non  lì  poccua  litrouare. 

Gg  X Ciò 
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Ciò  pure  vollero  fimbolcgglarc  Aiìaflagora  col 
fuovelo  caliginofo»  Deroocrico  colla  profondicà 
del  luo  pozzo  > e Platone  col  concedere  folamen* 
te  all’anima  ragioneuole  vna  perfetta  remini- 
feenza  delle  cole  , che  ci  par  di  Papere  j quello  c 
quello  j che  volle  additare  Plauto  nell*  Amphi- 
truone , quando  conduflc  in  feena  colui , che 
non  giunfc  mai  a conolccre  perfettamente  le  ftef- 
foi  c quelle  in  fatti  fono  le  illulìoni  di  Mercurio 
fatte  à quel  Sofia , ch’andaua  dicendo . 

Certe  iùdepol  tu  me  ahtnahis  nun^uam  > 
nojierfìem, 

. T^ecnoLis prater  me  alìus  quifquam  eji  feruus 

Sefta» 

Ne  mi  li  dica , che  le  bene  fono  varie  » & in- 
certe le  opinioni  jche  fra  le  Icicnze  vanno  vagan- 
ti j incerto  però  non  Ha  lo  Icopo  intorno  a cui 
collanti  s’aggirano,  eh*  è il  vero.  Che  fe  bene 
furono  dubbioli  i litiggi  d’ vn  perfetto  Papere, 
finche  Mineruafù adorata  bambina  tra  ic igno- 
ranze degli  antichi , Pacca  bora  adulta  nelle  fouo- 
Ic  più  rinomate  per  opra  de’  più  famolì  Macllri , 
fi  veggono  ridotte  alla  luce  tutte  le  verità  più 
iialcolle , & olcurc } che  le  bene  non  li  si , come 
riìdera , & il  midollo  del  gionco  habbiano  forza 
d’ellrar  l’acqua  dal  vino  % come  l’ erba  Gilla  forzi 
alle  moHe  il  Lopo , c lo  doni  precipitoPo  alla  fu- 
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gai  come  la  canna  percuotendo  il  ferpentcJ Uc- 
cida j come  la  pianta  del  Fico  leuiogni  natia  fie- 
rezza a^  Toro  anche  irritato , e miiraitre  colè  fi- 
mili^chc  eflètro  di  fin' patiamo  di  antipatia  com- 
munemcnte  s appellano  *,  pure  fi  puòlapere , e pe- 
necrare  con  inrendimento  di  fapere  quella  verità, 
che  di  tutto  ciò,  che  luccede  nell’  ordine  della 
natura,  non  fi  può  render  ragione,  mentre  la  na« 
tura  ftefla  nc’luoi  parti  tnarauigliofa,  ha  voluto 
tenere  molte  cagioni  nafeofte  ; e che  molto  bene 
dadottffi  làppia,  ch'cirendo  la  natura  fiiperiore 
à tutte  le  parti  naturali,  che  la  compongono  j più 
cofe  in  fe  fteflà  contiene , di  quelle , che  vna  lòia 
parte , ch*  c rintellctto  humano,  poffa  compren- 
derò • 

Quanto  fin  qui  s'c  detto,  io  fàcilmeote  conce- 
do, ma  con  tutto  ciò  pur  à nollromal  grado 
dobbiam  confelTare,elIcretaIe  la  conditione  del- 
rhumano intelletto, che  quando s’affilla,  per  pe-’ 
netrare  perfettamente  i fegreci  della  natura , redi 
in  quella  guifa  abbagliato 

Si  come  à rai  del  Soie  . ’ 1 
Cieca  nottola  fiiole* 

nè  potendo  conolccre,come  gli  effètti,  eh*  appari- 
feouo,  dalle  loro  cagioni  occulte  deriuino,  è di 
mellieri  ,chc  fi  dia  per  vinto , ò dall’  ofeurezza 
del  proprio  lume,  che  non  gli  palelà  badeuol- 

mcn*  ^ 
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mence  gli  oggetti  > ò dalle  tenebre  delle  (ledo 
caggloni  » che  in  vn'horrido  buio  danno  perpe* 
tuamcntc  icpolte  . Chi  arriua  già  mah  anche  con 
Junghifliml  dudi,àlaperc  perfettamente  rcf. 
iènze  di  tutte  le  cofe  , mentre  non  li  giunge  nè 
meno  à fapcre  le  loro  elìdenze . Si  tratteneuano 
giorno  ) c notte  i Eilofofì  Sceptici  a dilcorrere  del 
Vero  t c del  fallò  > e poi  ricercatij  le  veramente  vi 
fòlTero  nella  natura  oggetti  tanto  famolì  allo 
fcuolc»  rifpondeuano  con  tiubbiofa  ignoranza.». 
J^noratur  an  fttwerumti^  falfum,  Dilputaua* 
no  nel  ior  Portico  ad  ogni  momento  gli  Scoici 
' del  moto  ^ c delle  mutacioni  > nè  arriua  tono  già 
mai  à fapcre, fc  vi  foflc, benché  per  ncceflità  ù 
moueflero  dall' vno  all‘ alcroluogo . Non  sVdi- 
nano  delle  Scuole  degli  Accademici  altre  voci , 
che  di  enti  ièparatidJla  materia  ,c  pure  con  rin- 
cracclarlijper  ogni  parte  del  Mondo,  non  li  litro- 
uauanojic  non  nel  da  loro  imaginaco  troncauo 
della  Luna.  Fabricauano  à.  loro  piacere  ad  ogni 
momento  gli  Pcripatetid  corpi  lèmplici , & in- 
compodi,  ma  volcndolcne  poi  valere  per  fonda- 
mento della  loro  Filofofia,  li  foopriuano  pcrcorpi 
fani adici  fciiza  alcuna  lìidldcnza  di  edere.  ItL. 
fatti  dagli  Antichi  più  ^uaiilìcaci  nella  per&ccio  • 
ne  del  laperc  così  poco  li  feppe , che  per  ciò  par- 
mi  vn  gcaudillimo  errore  , di  chi  dudia  con^ 
- . fa- 

- t j ••• 
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fatiche,  t conftenti  con  qucfto  fol  fiae;  & og» 

ECCtO  * r r- 

Studiarono  per  lacquifto  d’vn  lapcre  perfetto  i 
noftri  primi  Padri  vn  modo  non  più  pratticato  di 
difubbidire  al  lor  Prcnclpe  fourano,mà  beato- 
ftocomprcfero,quanto  gli  haueua  refi  ignoranti  il 
loro  Ùudio , con  toglierli  ogni  vero  conofeimen» 

' Ko  del  proprio  elTeie,  e dell’  efferc  di  Dio  e furo- 
no cagione  , che  da  noi  ncircntrare  nella  gran, 
fcena  del  Mondo  Ci  faceflb  il  paflàggio  di  quelP 
ignorante  Tcrfitc  , che  ncque  fcichat  p natum 
ep,  nafeendo  i ciechi, non  meno  fpogliati  della  lu- 
ce degli  occhi  s che  del  bel  lume  della  ragione  x 
c quello  lolo  Itudio  fatto  per  Vanita  di  {apere , fù 
qucllojchc  diè  il  tracollo  al  primiero  fclicillimo- 
Hata  dclPhnomo,  ch'ofTulcò l’intelletro,  che de- 
prauò  la  volontà , che  Iciolfc  il  freno  à fcnlùali  ap- 
petiti, che  fece  trauiare  l'huomodalfuo  vltimo 
fine,c  fempre  affafeinato  lo  refe  nell  elcttionc 
de'mezziy  per  conlcguirlo  - 

Studi  pur  r lìuomo  quanto  vuole  , c quanta 
può  per  riftpere  x come  da.  vn  nulla , ò da_r 
Vn^onfufo  chaos  fi  ritrae ITero  due  poli  fbficni- 
tòfi  della  gran  mole  dell'  Emisfero  ; come  fi 
ipicgaflcro  i campi  dell’  aria  entro  ricinio  d’vna_» 
picciola  sfera  -,  come  fi  racchiudtflc  Toccano  tia 
deboli  confini  d’artne  i come  lolle  lofptfa,  e li- 
brata 
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braca  in  Te  H;e0a  la  terra  j come  fi  fòlicuaflèro  i 
nionti>d3lIe  più  profonde  radici  delle  valli}  come 
s’ abbelliflero  le  campagne  con  più  vini  colori 
de*  germogli  > e di  frucci  ; come  (i  fmalcafTero  di 
ranci  fiori  li  prati  di  loro  natura  verdeggiante  o 
dVn  fòle  colore  Vedici , come  fi  labricafTe  la  sii 
nel  Cielo  al  carro  del  Sole  vn’  Eclittica , fuori  di 
cu  I non  pocclTc  aggirar/i,  come  fi  facelTero  erra- 
re à loro  piacere  vagabondi  i Pianeti , come  fi 
facefTero  rilplendcre  irà  gli  ozurri  del  Ciclo  tante' 
luminofè  faci  di  Sedie } come  fi  difierrafTero  i 
venti,  fi  diffondeflcro,e  fabricaflero  le  nubi  ; co- 
me (I  rufcitaflero  in  vn  baleno  , in  vn  maro 
tranquillo  boraicoiè  tempefle  } come  fi  ac- 
caggionaflero  i tremoti  > c dalle  più  cupe 
vilcerc  della  terra  fi  vomicaflèro  incendi  di 
fiamme  > che  alla  fine  gli  conuerrà  di  con- 
fcllàrc  con  Salomone , che  canto  iludio  facto  fa- 
lamente  per  faper  tutto  c vna  pura  vanità»  Ec- 
clefi  II.  Propojin  in  corde  meo  qu<erere  , CP'  ;»»e- 
jligare  de  omnibus  f^ute  jìunt  f uh  Sole  , Hancoc» 
cupitionem pejfimam  dedit  Deus  fliis  hominum,  vt 
occupenturin  ea*  Sarà  dico  aftretto  di  dire  ,che 
canto  ftudio  c vanità , é vno  de’  peggiori  tratteni- 
menti, che  pofià  hauere  r human  ita  sfacendata  , 
clàràdi  mcfticri  fgridate  quelli  mal  configliati 
mortali  col  Petrarca . 

Ode. 
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O ciechi . Il  canto  affaticar,  che  gioua?  ' ■'* 
Tutti  torniam  alla  gran  madre  antica. 

Mi  dica  vn  poco  chi  fi  confuma  con  vna  fòla_« 
sfrenata  libidine  di  fàpere  più  degli  altri*  à quan- 
te noiofe  fatighc  fi  rende  mifcra  mence  foggecto, 
lènza  hauerc  già  mai  vn'hora  di  ripofò , chi  fa  in- 
uolar*  il  tempo  ^a  (leffa  neceffària  quiete  del 
lònno  ,fè  non  Io  ftudio  ? Quanti  lafciano  di  man- 
giare ,e  di  bere  per  hauere  la  mence  piu  libera 
alle  fpecolac ioni  de*  ffudi?  Quanti  perftudiare  fi 
rafToraigliano  à quella,  Minerua,ch*apparue  in-, 
fogno  ^Democrito, tutta  fmunca,  tutta  mefta  » 
e del  tutto  fheruacadi  forze  f Egli  è pur  troppo 
vero  I che  tanti  , e tanti  troppo  fbllecitaci  dallo 
prurito  diftudiare , c di  fapcre  fi  veggono  mena- 
te vna  vita  infelice  , 5c  alla  fine  pieni  di  miferie.* 
morire  da  difperati . Lo  confclfi  Zenone  dopo 
tanti  Tuoi  (ludi  condannato  à morire  da  Nearco^ 
come  ignorante  in  vn  publico  incendio.  Lo  di- 
ca vn  Socrate , che  filmato  ixlla  Grecia  vn  Nume 
della  Sapienza,  pure  con  fuoi  (ludi  non  arriuò  à 
fapcre,  qual  foflè  l’antidoto  di  quel, veleno  che  gli 
fece  terminare  infelicemente  i fùoi  giorni.  Par- 
lino gli  Arillotili  fòmmerfi  nel  mare  di  Negro- 
ponte  } gli  Empcdocli  volontariamente  icpolci 
nelle  fiamme  del  Mongibcllo  ; gli  Dcmoflcni 
portaci  alla  morte  da  vna  difperaca  ignoranza-i* , 

‘ Hh  di 


£rion 


241 

di  cui  fu  detto» 

• fteuus  » illum 

£xitHs  eripuit  i quem  tniralantur  Jthetiét 
T orrentem^ plent  moderuntem  fr^eng  T hedtrK 
L’atteiUno  in  fatti' taac' altri  tutti  malamcnce 
condotti  dalla  f noderatezza  de'  loro  (ludi  > cho 
fecero  il  Une  d'i^rchimede  ami^zaco  da*  fbldati 
di  Marcello  mentre  Audiaua  la  Matematica  » di 
Porfìrio Icrico dalla  propria  mano,  per  non  bauer 
penetrato dopotam' anni  di  lludio  certa  difficol- 
tà fìlcic)fìca>  di  Seneca  iuenaio  dall'empicti  di 
Nerone  » quando  ffudiaua  di  viuer  bene»  a'Auer- 
roc  iìiiiceraro  fópravna  ruota,  di  Cicerone  deca- 

{)itato  per  hauere  con  longhi  ffiidi  rcfa  la  lua_» 
ingua  maedra  della  Romana  eloquenza* 

£ per  qual' altra  cagione  fd  detto  da  colui» 
che  fapientiores  •vergentes  ad  infaniam,injantorts 
funty  iè  non  per  quella  de'dudi  fmoderati . Vi 
fù  chi  li  riie  di  Pitagora , come  d'vn  vero  pazzo  , 
perché  lafciando  in  abbandono  colla  propria.^ 
quiete  , anche  il  proprio  paefè,  fe  ne  giffi  molt' 
anni  ramingo»  bora  traafercndofi  nel  Cairo  per 
vdite  i più  dotti  maeftri,chc  in  quel  tempo  fio- 
riuano  i i)ora  portandoli  in  Babilonia  per  TAdro- 
Ingia  » hor  nauigando  ni  Spina  pcc  acquidare  il 
' modo  di  dar  le  lue  leggi  del  viuerc  humano  in-. 
. vn  piccioi  ridretto  d’vna  Icntcnza,  Fù  da  molti 
«LH  l'cher- 
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fchernìcò , c befFeggiaco  Piatone,  perche  di  Mae- 
ftro  eh’  egli  era  nell' Accademia  d’AthenejVoleflc 
diuenire (colare d’Archica  colà  nella  Puglia,  cho 
all’  bora  h Magna  Grecia  diccuah . Si  (Ininuì  iiu 
gran  parte  la  lama  del  fàpere  d’Apollonio  Tia- 
neo, quando  pervdìre  la  hloibtìa  d’Hiarca,cho 
fi  rinomaua  la  lucana  di  Tanialoi  egli  iè  ne  pafsò 
à Bracmani  di  Jà  dal  Cauca/ò  gelato . Furono  in 
fatti  giudicate  r idicolofe  pazzie  quelle  d’L'uclide  , 
quando  in  gonna  ièminile  rauuolto  hrquentaua 
in  Athene  la  (cuoia  di  Socrate } e quella  di  Clcan* 
te  > che  per  vdirda  vicino  la  dottrina  di  CrLlìppo , 
(i  poic  i far'  il  mercenario  cauando  l’acqua  gior- 
no , e notte  da  vn  pozzo . 

Ma  concedali  alla  fine,  che  diletteuolc  (la  lo 
Audio  , perche  pure  diletti  la  vanita  dei  Papero, 
qualcofa  alla  fine  haucrai  acquidito  dopo  hauer 
laputo  con  lunghi  Audi  tutti  i principi,  tutte  le 
cagg  ioni,  tutte  le  proprietà  delle  cole  , mentre  la 
pognitione  di  quelle  ad  altro  non  (èrue , che  per 
tenere  la  mence  occupata  in  inlructuo(ì  efercizi. 
11  (apere,  che  viene  indirizzato  dall’huomó  al 
ben  operare  al  ben  viuere,c  quello  lòlamen- 
re  , che  viene  commendato  da’làggi  1 mà  per  tal 
fine,  à che  (ente  lo  lludiare  , per  capire , come  la 
terra  (ìa  vn  centro  pefanrc,e  purpriua  di  qualli- 
u ?(Tlia  baiedalc  della  itn mobilmente  (ih co* 
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me  fìa  così  vària  ne' moti  delle  generatìoni>e 
produccionl  > e pure  flia  fcnza  mouer/I  {cinprc 
ferma , Se  immobile  ; come  fìa  fem'  anima  , c pu . 
re  dia  vita  agli  animali , Se  alle  piante;  come  fìa 
vn  ibi  punto  in  riguardo  alla  arconfèrenza  /e 
pur  contenga  vaftità  di  paefì , c tutte  le  dimeniio- 
ni delle  (juantità  più  fìniiuratc  delie  valli ^ e de' 
Monti . Come  il  gran  canjpo  del  mare  hor  fìa 
fteccatoallc  battaglie  deile  tempeflcpiù  furibon- 
dejhor  teatro  a'giiiochi  dc’Zeiìri  più  Jufìnghe* 
noli  ; come  non  s’inalzi  mai  fuor  deif’  vfàto  quel- 
la fuperbn  reggia  fàbricata  dall* onde, e pure  vi 
concorrano  iempre  ad  arricchirla  con  nuoui  tri- 
butitutc'i  fiumi  del  Mondo; come  fìa  fbggetto 
ad  ogni  vento , c pure  non  ogni  Vento  il  conturbi} 
come  per  opra  del  Sole  fi  facci  falfa  quell’  acqua  , 
.che  per  natura  non  ha  fàpore  i fèndo  pur’ anche 
.per  opra  delio  ffeflb  Soie  prodotto  dolciflimo  il 
•mele  dell’Ibla,  c’izuccaro  di  Ponto.  Gomene’ 
gran  campi  dell’  aria  vi  fieno  tante  regioni  diffe- 
renti nelle  qualità  elementari  f eflèndo  l’aria  ftcA 
iàvn  folo  elemento} qual  fabro  fìa  quegli  ch'ad- 
denfi  in  nubi  gli  attratti  vapori  del  Sole  > coiu 
qual*  incudine  iui  fi  temprino  i fulmini , e le  face- 
te, co’ quali  percofTe  ,c  ripercofTefi  formino  gli 
lirepitofi  rimbombi  de’  tuoni  , come  l’Iride  for- 
tiera d'vna  pace  fèrcna  , comparifeancTuoi  colori 
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pompola  i come  fi  generino  que’  fuochi  tanto 
temuti  delle  poitcntoTè  Comete,  delie  quali  parlò 
Lucano  • 

— uli^ue  •vokntes 

Ohliquasper  inAnefaces^  crinem^ue  tìmendi 

Sideris  dP*  territ  mutantetn  regna  Cotnetem  • • 
Come  nella  luminofa  sfera  del  fuoco  confinante 
col  cerchio  Lunare  rilplendano  fiamme  fcintil- 
lanci,  che  non  abbruggiano}  come  habbia  vn 
perpetuo  moto  lenza  quiete,  e pure  fuori  del  fao 
confine , oue  immobilmente  s’aggira , non  tenti 
l’vlcica  } come  rifpleuda , c non  fi  vegga  Icin- 
tillar’  il  chiaror  delle  fiamme  fra’corpi  diaiani, 
che  fi  frapongonoi  come  fi  mantenga  Tempre 
acceC) , e pur  non  habbia  alimento,  con  cui  fi  no- 
drifeai  come  ne 'Cicli,  che  al  parere  deli  oracolo 
fiero  fono  fiati  iabricati  di  bronzo  pelante  , Cidi 
folidijfimi,  velut  étrefufi  funt  > Vi  lia  tanta  celeri- 
tà di  moto , che  in  tal’vno  vguaglia  il  veloce  cor- 
fo  del  fulmine;  comel’vno  attragga  l’altro  i e 
pure  redi  violentemente  attracco  dall'  altro;  co» 
me  gli  lèruano  per  accefi  doppieri  Stelle  fiflè , & 
erranti } come  habbiano  due  fonti  di  luce  Sole,o 
Luna, e pur  l*vno,c  l’altro  fi  fàccian  vedere  nell* 
afpecco  torbidi , e macchiaci  j come  in  fatti  ìil, 
tutta  la  natura  fi  veggono  cosi  prodigiofi  mifteri, 
che  lènza  eflcr  comprefi  fiicciaflo  ifiupidire  ogni 
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humano  intellecto.  , , - . 

Scudi  rhuomo  quauro  può  fludiare  > fappìa 
quanto  (ì  può  fapere  > chcK  non  vien  indrizzacp 
àqucl  fìne<  ì cui  furono  cucce  l'arcije  le  fcicnze  de* 
ftinace  da  Dio,  il  cucco  farà  vanicà  d’incellecco  , 
pazzia  di  mence  « malicia  di  volontà , ch&ad  alerò 
non  feruono,  che  à render  rhuomo  infelice  • 
Arifhppo  rifloracore  della  Secca  Cirenaica  > diOfe 
à Dionigi  Tiranno  , Laeccio  in  Ariftippo,  ch^ 
canto  giouaua  il  fapere , quanto  eradVeile  il  ben* 
oprare  ^ eflèndo  per  altro  il  fapere  vn  vere  di 
vento  j che  vola  per  aria  fenza  fermezza  ^ e fù 
detto  anche  dal  Sauio^che  feUntia  inflat. 

La  vanicà  del  fapere  è quella  fteÓa , che^  por* 
ta  feco  la  bellezza  dVn  volto . E*  bello  nell*  ani- 


mo, chi  per  mezzo  de*  (ludi  arriua  ad  ornarlo 
co  i più  nobili  arredi  deli*  intellecto , che  fono  le 
fciénze , ed  è bello  in  quella  neiTaguifà>  che  pur 
bello  compardcc  vn  fembiante  vezzofò,  che  por- 
ti vn  bel  lume  negli  occhi,  vna  bella  ièrenicà 
nella  fronte , Vn  bel  crine  d*oro  nel  capo,vna-» 
bella  miniatura  di  cinabro  nel  labbro  . £ chi  iù 
mai  > che  Vancaffe  bellezza,  ò nel  volto, ò nell* 
animo , che  non  li  dcllè  in  preda  agli  errori  del- 
ia vanità . Nacque  bellifliina  Pallade  dalla  ce- 
lla di  Giouc  i ed  acciò  che  fi  cecrprallè  il  di  lei 
Vino  compiacinTicnco,  lù  confultnco  da’ Nuaà 
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colà  preiTo  Luciano  de  Vulcano, & Iooe,ièn 
douclÈ;  dare  per  ifpoià  ad  vn*  aHìimicato,  & , 
affaticato  Vulcano}  con  cui  forfè  preteièro  d*  In» 
ilnuareà  monali,  ch’ogni  iàpere  eia  vano,fo 
non  fi  congiungeua  col  ben  oprare*, e di  ciò  può 
effer  tcflimonio  quell' infelice  Tirefìa  dciciicto 
per  geroglifico  de’ìludìofì  , che  perdono  gli  oc* 
chi  sù  i libri  I che  rimafè  cieco  , cioè  à dire  fem- 
prc  ignorante  per  hauer  veduto  l’ iftelTa  Palladc 
nuda, cioè  lucftita  d'opctationi  gloriofè . Sono 
belle  le  vaghezze  della  fapienza,  fe  non  s*ac« 
compagnano  colla  virtù  del  ben  oprare, eh’ è 
molto  più  bella  5 fanno,  che  r huomo  portato 
fuori  di  fe  flcffo  fi  la^i  condurre,  qual’  amante  in- 
naghito  del  bello,  à bere  nella  cazza  di  Bacco , e 
della  frode , oue  al  fèmir  di  Platone  Tebano  non^ 
fi  beue  a che  ignoranza , & errore . 

ERRORE. 

J)tSxui/:ht  fiudiano  per  fola  amhi:(^ione  d*  effer 
filmati  nel  Mondo  • 

LO  flùdiare  per  (bla  ambizione,d'efIèr  filma- 
to , epcrconfèguirenel  Mondo  il  concetto 
di  clTere  vn  gran  letteraro,  fu  fempre  da  me  giu- 
dicata la  maggiore  follia,  che  polli  fare  vhhuo: 

mo 
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mo  Sauio  jche  fìudin.  /tiftotile  Sàùìodlgrin 
letteratura , e di  gran  (ludio  all’  bora  fì  manifedò 
di  poco  faperc  > quando  facendo  gencrofb  rifiu- 
to di  quanto  gli  ofTcriua  Alcflandro  > che  pur’era 
niol(0}difrc>d'hauer  già  il  tutto  confèguito  ne/-' 
laOimaj  che  di  lui  faceua  il  più  famolo  Prenci- 
pec’hauefTe  già  mai  fìgnoreggiatone' regnije 
fece  con  ciò  s’auuerafie  quei  detto  di  Fello 
Prendente  Romano  volgalo  ha  (ludiolì,  che 
Mu/u  litttr*  ad  infaniam  conuertunt  \ ò pure 
queli’altro  di  Lirano , che  homines  vehementer  ad 
fiudia  fe  conuertentes  > turbationem  fatiuntur  i» 
cerebro , Studiarono  per  vn  vano  prurito  di  eflcr 
(limati  nel  Mondo  i Cefarì  « i Dionigi , i Ne- 
xoni  Tiranni , ma  gli  applaufì  della  fama , che 
nc  riportarono  , furono  d’ cfTer  vifTuti  altrctanto 
vitiofì}  quanto  ripieni  di  vanità.  Studiarono i 
Diogeni>gli  Arillippii  &:  i Socrati  Iprezzatori 
d'ogni  (lima  mondana  » c’i  gloriofo  nome  di  co- 
floro  non  lalcia  ancora  d’ andar'  à volo,  portato 
dalle  penne  de' più  rinomati  Scrittori } nc  di 
quelli  fi  può  dire,  ■ 

Che  fc’i  Latino  , cl  Greco 
Parlan  di  noi  dopò  la  morte,  c vn  vento  i 
mentre  il  loro  concetto  fù  fondato  nella  più  lo- 
da virtù  > che  aborriua  ogni  eftimatiouc  mon- 
dana . - . 

La 
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La  ftlnìà  > c la  buona  o|)iriionc  deuc  cflèrc  ir 
vcròactcftato  della  virtù , non  già  puro  tefti- 
monio  d’vna  forfennaca  ambizione;  deuc  eflcrc 
vera  figlia  del  merito  , non  adulterina  adotti* 
ua  del  vizio.  Il  concetto  de’  fludiofi  òvn  tribù-, 
to  > che  fi  deue  ad  vno  non  d’ ordinario  valore 
nc^fi  deue  mendicare  da  vn  mediocre  , c dozzi* 
naie  fiiperc  » Gl’  incenfi , che  fi  filòluono  in  fu- 
mo; s’ofTcrHcono  ad  ogni  fòrte  de' Numi , ma  gli 
holocaufti,  làcrinci  fi -debbono  ad  vnafola 
Minerua  Dea  di  gran  fapere.  Cosi  con  leggo 
efprclTa  fu  flabilito  in  Atene  . Non  fi*  cura  d’ ef- 
fèr  conofciuco  in  iflranieri  paefi  il  dotto  Anachar- 
fi>  mà s* affitica,di  ftudiare,  perrendeifi  degno 
di  farli  conofecre  . E*  folo  il  ì^auone  trà  volatili 
queir  vcccllo , che  non  hauendo  fondamento  dì 
bellezza  ne'  piedi , và  mendicando  con  vna  coda 
pompofà  gli  applaufi  de*  riguardanti  1 c non  in- 
contrandoli , com*  egli  vorrebbe  j tutto  ritirato  in 
fé  ficflò  de  i prègi  di  quel  bel  Cielo  apparente  fi 
Ipoglia . 

Laudatat  ojiendit  auis  lunonia  ptnnaf, 

Si  tacitus  fpeBes  iìU  recondit  opes . 

£ tali  per  appunto  fono  coloro , che  con  vn  mal 
fondato  fàpere  fanno  pompa  de*  ftudi,  per  efTer 
filmati . Ponno  fare  quanto  Vogliono  gli  am- 
bitiofi  di  fiima;  che  al  più  ariiuerannp  ad  hauer* 

li  il 
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il  concetto  di  colali  che  nella  pompa  d' vnao 
gran  barba  vantaua  d*  diète  il  primo  Filolòfb>  & 
il  primo  lecteraio  del  Mondo } di  cui  fauelUndo 
Erode  Attico  diflè  , Barhm  video , Phtlofophum 
non  video . Vi  vuol’ altro,  che  apparenza  di  Ihi- 
dio, ed  ambicionedi  gloria,  per  eUerlUinoto  huo* 
modi  lettere* 

Vi  ibno  alcuni,  a*  quali  c/Teodo  toccato  in  iòne 
di  far  il  perlbnaggio  de’Letcerati  nella  gran  leena 
del  Mondo , muouono  a nlò  tutto  il  Teatro  per 
le  loro  fciocchezzc  oliencaie  da  foro,  come  lo 
più  nudiate  dott  rine  *,  ne  mai  s*  auucggono  > che 
il  loro  Hudto  è (lato  più  proprio  dVn  Comico, che 
tanto  sa,  quanto  dice  di  iàperc,ched'vn  lette- 
rato veramente  làputo  • Sono  Narcill  colloro  > 
che  lludiando  lèmpre  d*  abbellirli  con  vna  vana., 
rimollranza  di  lettere,  lì  riducono  à marcire  ia« 
vn  fiore , che  non  ha  radice  di  fondata,  dottrina . 
Sono  temerari  Fetonti, che  prciùmono  difaper 
guidare  il  carro  del  Sole,  perche  hanno  ftudiato, 
che  colà  Ira  l’ Eclittica  nella  Sfera . Sono  Diomc» 
di  poco  alTcnnati , che  col  dar  àie  medclìmiil 
nome  di  foni,  fi  perlùadonoid'elTcr  per  tali  (lima- 
ti nel  Mondo* 

Sono  degni  di  (lima  i Catoni , gli  Scipioni  A- 
fricani , perche  riculàno  le  ilatue  deftinate  per 
•coutrafégni  della  loro  non  oidinarla  virtù , e con 

ra- 
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taglonc  (ÒDd  fprczzaci  i Caligoli»  i Ncroni  #0 
gli  Eiiogabaii , perche  immeritamente  ie  cerca- 
no > de  procurano  • Luciano  Itcflb  fii  comparire 
più  degni  di  ftima  nel  Mondo  i Cinici  fprcggia* 
cori  d'ogni  pompa  j e d'ogni  humana  grandezza» 
c folamcnte  veftici  d*  va  lacero  manto  « che  noa- 
deferiue  gii  ambiziofi  iecceraci  delia  Grecia  &ù 
certi  Troni  di  gloria  apparente  maeftoi'amcnto 
feduci } e cjue^pociii  Saui  nella  Grecia , che  ricufà- 
ronoil  Tripode  d'oro  f furono  i come  maggiori 
degli  altri  comrounemcute  apprezzaci.  Pochi 
lòno  i Timolcooi  Corinthi , che  dirpreggino 
la  dima  degli  huomini»  per  hauerc  fblamcnto 
quella  de’Dci  » ’ ^ 

E*  pregio  alEù  più  {ingoiare  » e riguardeuolc 
di  chi  ftudia , e di  chi  sa,  1'  eflere  per  le  deflb  de- 
gno di  ftima , che  1*  edere  dagli  altri  ftimato  • 
E’  molto  meglio  poter  Ipiegat*  il  volo  fopra  Ic-? 
nubi  verlò  le  sfere , che  {piegandolo  con  cemera- 
ria  follia»  cader  al  fuolo  iocenerico»  & clliiuo* 
L*  vccello  di  ParadìTo  » che  nalcc  nell*  ladie»  {i 
contenta  d' hauer’  ale  ballanti»  per  inalzarli , ben- 
ché non  difpieghiì  fuol  Vanni  ne  meno  Ibpra 
mezzana  regione*  li  fallose  1* ambizione  » che 
porta  fcco  il  delidcrio  d'ddèrllimaco  nelSauio 
itudiofoiC  Phorrido  ccSò  della  Ipaucntcuolc  Me- 
gera , che  rende  odiola  P ifteda  dima  con  tanto 
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ardor  mendicati  • Ottone  prlmà  (H  còniègulrè 
rimpcrio  Romano , ambiziolò  d*  eflcrne  Rimato 
degno  refe  abbietta  , c fprczzabile  Ja  fteflà  dignità 
Imperiale  9 così  di  lui  Tacito  ragiona  lib.  i .annal. 
Pr^tendens  m'nnus  > adorans  lulgum  » iaciens  ofeù^ 
omni.a  feruiliter  agem  pra  dominatione.» 
S'  impiccix)lircono  in  vece  d’ ingrandirli  gli  am- 
bizioii'  vii  Rima  9 e fanno  appunto  ciò  ^ che  fece 
ConCcanzo  Imperatore , ch’cflèndo  di  picciolilfi- 
ma  Ratura.  per  dimoRratfi  grande  abbalTaua  il 
‘capo focto l'arco  Trionfale,  lenza  auucderR,  che 
ciò  lo  rcndeua  più  picciolo,  e più  Schernito* 
Vogliono  eflcre  coRoro , diceSenecà  il  Tragico, 
emulatori  del  Monte  Òlimpojchefi  folluua  alle 
sfere  lènza  haucrc  la  radice,  che  confini  agli, 
abilfi , g.àchc  tù  detto,  fapientia  magna , aby^us 
magna  icà  appunto  parlando  vno  di  coRorp)  par, 
che  vadi  dicendo.  . 

Atcpaali^  ajirts  gradior , tjP  cunSios 
^ jUtum  Juperbo  vertice  attingens  polum» 
Allmcontrolo fprczzar (fcllcr  Rimato che 
la  virtù  maggiormente  campéggi  ,ianzi  più  glor 
riofa  lì  renda . Non  lafcia  ai  rilplcadcril  Spie, 
benché  nube  importuna  fi  Iblleuhper  ofiùlcargli  i 
fplcndori.  il  lòfeo  fieffo  di  vniofeuriflimanot-; 
te  fatto  per  ricoprirci!  Ciclo  fa,  che  più  Icincil- 
lioo,  e folgoreggino  le  Stelle.  Molti  Saui  Ru* 

. diolì. 
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diofi,e  lettera  ci , che  dalèfteffi  fi  icpeliironoin 
vn’oblio  voluntario  preflb  del  Mondo , col  dif- 
preggio  della  ftima  rilorfero  più  gloriofi  alla  tà- 
ma.  Quando  Demofthcnc cerca  d’cfTermoftra- 
coà  dico , come  Oratore  eccellente,  viene  da*  luoi 
emoli  delineato  per  lo  più  imperfetto  huomo  del 
Mondo-,  tnà  quando  fugge  V honored’  cflèr’ac- 
clamato,  per  lo  più  legnalaco  Capitano  degli 
Ateniefi,airhora  fcnccgli  encomi  corrilpondenci 
alla  Alma. 

— — Lingua  certat,&  enfe» 

V imit  in  ^troque , Cali^ 

La  llima  è il  contrafègno  della  virtù  ] quando  fi 
lùg^c,non  quando  u cerca.  Sono  Icari  audaci 
quelli /che  con  loro  lludi  credono  di  quaficoDU 
voli  temerari  iblleuarlì  alle  sfere , c tarfi  (limare 
patroni  del  Cielo,  a’ quali  alia  fine  conuicneneU* 
onde  del  vicupcrìorimaneremiferamcntcfipolti, 
c lòno  per  appunto  di  coloro,che 

'^'“''“•Toiiuntur in  altum* 

Vt  lapfu  £rauiore  ruant  • 

Socrate  non  accettò  d’clTcr  ftithato  lòloil  mag-' 
giorSauio  della  Grecia  per  farli  maggiormente 
liimare , eflèndo  vero  il  detto  di  Tirio , che 
£ientem  fequiturlaus  . 

Anche  nell’  altre  cole  fuori  de*  (ludi , e delle 
lettere,  chi  fugge  la  ftima, quegli  è fingolarmentc 
V-  ’ fti- 
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(H  naco.  Bellorofonce  fogge  (la  vn  regno V ou* 
era  incoronata  la  foa  nemica  amante  Stenobea , 
cd  incontra  lofcc  ro , e’I  trono  reale  in  vn'  altro . 
Quella  gran  Paola  Sanciflìma  Romana  molto 
più  nobile  per  gli  fplendoti  dVna  rara  vinù,cho 
nobile  per  la  chiarezza  deirangue,all‘hora  camina 
fadofa  nel  Campidoglio  dell’  eternità^  quando  fi 
fà  vedere  per  Roma  in  habito  di  (emente  feono- 
{ciuta^e  fprezzata , e S.  Girolamo  in  tal  guifa  no 
parla  epift.  5.  Fugienào  glorìam  meretur  , & 
petitores  f tos  d^erens , apfetit  contemptores  • Sono 
lefcure*  i falci,  e tutte  l' altre  iniegne  delle  di - 
nità  caratteri  della  virtù , e del  merito  > quando 
1 Iprezzano } nè  fi  dice  ^ran  Rè , chi  tiene  lo 
Iccttro  in  mano  > ma  chi  ha  valore  di  maneggiar- 
lo te  le  bene  è vero»  cheli  pofijo  della  dignit4 
dimoflra  le  condicioni  d vn*  huomo  > che  lìa  lù- 
pcriore  agli  altri  per  merito  j pure  il  più  dello 
volte  vediamo  folleuari  à grandezze  reali  anche 
li  meno  mcritcuoli , {palleggiaci  dalia  forte , o 
dalla  fortuna . 

Sò , che  è troppo  connaturale  all'  huomo  il 
delìderio d'cHcr  tenuto  in  gran  pregio  da  tutti , « 
che  anche  gli  Eroi  più  fàmofi , che  o)n  piè  genc- 
rofo  calpcfiarooo  gli  honoriioon  furono  valeuoli  à 
fupcrare  gli  oltraggi , chelor  rocaua  il  difprcz- 
zo;  che  quelli  > die  furono  inicnlaci  anche  à cal- 

pi 
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pi  maggiori  della  più*  auucrfa  fortuna  furono 
fempre  delicati,  e fenfitiui,  quando  fi  Viddciovi- 
lipcli  dalle  lor  patrie  , ò da’lor  Cittadini  ; che 
Scjpione  Africano  c’ hebbe  vn  cuore  , & vn  petto 
di  bronzo  per  rcfifterc  agli  aflalti  di  tutta  vn 
Africa  armata , non  hebbe  cuore  per  foffrirc  vn 
difprezzo , che  gli  parue  di  riceucre  da  Confoli 
di  Roma  ,ritirandofi  à far  vita  rufticana,  ebof- 
careccia , che  gli  Ariftidi  > & i Mclciadi  d Atene* 
huomini  li  più  l'egnalati  nel  merito,  non  hanno 
forza  di  fopportare  la  penna  deirOftracilmo  * 
cant’altri  limili  ; e che  però  fi  deue  condonare 
anche  à Sani  ftudiofi  fandar  in  traccia  dcirfaono* 
re , e della  Rima  • 

Io  certo  ì lutio  ciò  molto  di  voglia  mi  fotto- 
icriucrei , quando  la  (lima,  che  van  mendicando 
gli  huomini  ftudiofi  tolTe  da  loro  dcfidcrata  per 
quello  honoftiilimo  oggetto,  di  giouare  al  bciu 
publico,  non  per  proprio  inccreffe  di  gloria,© 
di  vanità.  11  cercare  ftimanel  Mondo  per  mez^ 
zo  de*  ftudi,  non  è contro  le  leggi  dell'  honeftà  > 
quando  s*  indrizzi  à beneficio  communc  , ò della 
patria,  ò degli  amici  . Pitagora  fi  protettò  più 
volte  d’hauer  ftudiato  più  per  togliere  l'ignoran- 
za dal  Mondo , che  per  acquiftarc  à le  fteffo  il  no- 
me di  gran  Pilofbfb  • Cicerone  fi  icusò , con  chi 
lo  limproueraua  di  vanirà  neli’orare  > che  ruttai 
^ la 
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la  fila  - ambizione  era  di  pcrfuadere  il  gii^al. 
Senato  Romano  > e che  à ciò  indruzaua  cucto  il 
fuonudio.  Seneca  prima  di  morire  per  ordino; 
dei  filo  dilcepolo  Nerone,  dilTcp.ù  volte,  cho; 
moriua  conloiato  de'  propri  Rudi , che  non  gli. 
laiciiuano  fentir  il  crauaglio  della  morte  propria, 
per  haucrli  Tempre  indrizzaci  ad  ammaeltraro 
non  lÌ(nperacore,mà  tutto  l' Imperio  Romano* 
Chi  liudialTc  con  tal  ambicione  di  dima  hrebbe 
degno  di  lode . Ma  dii  lì  croua  a*  giorni  nollri , 
che  non  habbia  de’ Tuoi  Rudi  qualche  oggetto 
priuaco , ò qualche  particolare  incereRc  di  gloria'*, 
di  Rima?  Studiò  Falaride,  ma  per  imparare  ad 
ellcrc  più  crudele  nella  Tua  Ipictatacirannido*. 
Studiò  Clearco , ma  per  là  pere  inucntarc  ououc 
forme  dì  libidini, e di  lulli  . Studiò  Giuliano 
ApoRaca , ma  per  eflcr  più  acuto  nell’ impugnare 
le  colè  della  ChriRiana  Religione  . In  latti  Itu* 
diacono  canc’alcri , mànon  per  quei  hne,.  per  cui: 
colà  predo  Euripide  furono  introdottigli  Rudi , 
c le  lettere  da  Palamede 

^uthorfui  hominibusy  vtlitteras  feirtnt 
Jtaut  abfent  •vkra  maris  ^t^uoré 
. Rer,^««  tllic.geruniur  in  <eiibus,omncs  reBè 
intelligat . 

E però  no  giungono  mai  d quella  meta  di  gloria , 
che  co  le  loro  fceniaic  fatiche  dcTtudi  li  ptefiggor 

no.  Di 
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^ Di  quelli  ancora  9 che  cucci  fi  danno  allo  (lu« 
’diopec  cflèf  ftimaci,  acci  al  goaerno , fi  dcue  ri- 
4ere  ogni  Sauio^  che  col  liio  non  ordinario  fa* 
pere  pcnecra  reflenza  del  gouernare  . Paucis  ( lo 
auuercì  pure  Seneca  ep*  1 07.  ) ai  honam  mentetn 
opus  ofl  litteris*  Piu  fi  rende  degno  di  fcima,  chi 
gouerna  col  folo  lume  naciirale  della  recca  ragio- 
ne ^ che  chi  va  mendicando  da' feudi  il  modo>  di 
gouernare  • Teodoto  Rè  de'Goci  fmdia  giorno^e 
notee  per  far  vn  buon  gouerno  polirico  > ma  con 
cucco  ciò  nell'acco  del  comandare,  c del  dar  leggi» 
fi  dimofera  ignorance  d’ogni  buona  Policica.Giu- 
feiniano  all*  incenero , che  vien  chiamaco  Analfa* 
beco,  perchè  nemeno  sa  1*  a b c, viene  cotntncn* 
daco  da  cucci  per'  vno  de*  maggiori gouernanci 
dei  Mondo,  Sono  rari  gli  Agricoli  a’  quali  ferua 
lo  Audio  di  lume  per  lo  buon  gouerno,  cd  iià 
ragione  Tacito  d cfalcarlo  fino  alle  Scelle, perchè» 
• Tenuità  quod  ejl dijjìcillimum,ex  fapientia  moium^ 
Sono  beaci  que*  Regni , e quelle  Republiche , lo 
dice  Flacone  » che  fono  cornmandaci  da*  Prcncipi 
filoiòfanti»  ma  fono  più  felici  que'  Ciccadini 
Prencipi  difoccupati  da*ftudi , Fu  parere  d*  AÌJ 
foofo  Primo  gran  Re  di  Napoli , e gran  Jccfcra- 
co , che  vn  Prencipe  ignorance  folle  vn'  A fino 
incoronato  ^ ma  fu  opinione  di  moki  alcri , che 
lo  Audio  » & i(  fopere  aggiunto  potere  di  chi 
",  com- 
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comniahcljr>»  fofle  Vn  veleno'  de*flrdditi  ^cho  gU 
vccide  con'  arce  9 e con  mdufcria  ; e vaie  pur  hog. 
gl  troppo  funefia* , e doibrofa  la  memoria  di  quel 
gran  Duca  di  Borgogna^  che  per  eflèrfiabbau* 
donato  del  tutto  a’  feudi  3c  alle  lettere  ^ vidde 
ben  pre(to  prccipitatolè  Iteflb  1 c cacto  it  fuo  fta*^ 
to  in  mille  ruine  j*  cho  però  Tolomeo  rlmpro-^ 
nero  Euclide  , perchè'  gli  baucile  prelentato  i 
libri  di  Matematica  , mentre  con  quelli , bra- 
inofo  di  Icudiarli:  i’  haueua  efpolco  i pericoib  di 
fergli  perder  tutto  il  ceruelfo , e Tappricatione 
nglaflàri  del  regno Nonli:fmdraua.nè  inSpar^ 
ca  y nè  in  Gèrmanza  , nè  in  Romai>  come  o^r-- 
nano  Piatone^ e Cornelio  Tacitar  quando  s'ac* 
cendeua  ibfamente  al  buon  gouerno  de’'  popoC. 
Elèa!  gouerno  è necellarlo  promouere  fblamea- 
te*  gli  huòmini  di  maggiore  virtù  , come  1*  in- 
£gno  pure  Ariicotile  nella  lua  Politica  >anderan 
ferapre  grauemetìce  errati  colorai  che  perTac-i 
quiita  della  virtù  s^ai&cicberanna  neltadfimen^ 
tre  fi  sà  ciòcche  dille  vno  de" gran  SauidcllaLi 
Grecia  Perlandra  portato  dal  Cardano,  Sapientes 
cntffcallrdt^mf  natura fint  9 nifi phihfophia  profi^ 
tiantf  pefpmr  omnium  funt  ^ aiiuuat  emm  ad 
falera  pérpetranda  indufirìa  , quam  ex  fiud^s 
Mcquifierunt  patue  lo  confermali  Anfiot.nel  7.  - 

de  Problemi  I quando  andò  ricercando  ^perchè 

rhuo* 


De'  Saui  rciieìludiam)  tS9. 
3'httomo  più  ktccfato  fofle  il  più  eattiuo*,  C«r 
J)omo  .maximè  >emAitus  fit  , omnium  animalinm 
jniufttjftmuss  Hot  vadi  àorai  ftudiarc  chi  vuo- 
Jc  per  ambizione  d!arriuaie  a'^oiierni  ^ £h*  ioper 
fne.nontnenc.airo- 

Ma  foxfc  farà  JodeuoTe  lo  ftudiarc,pex  elTei  lU- 
fnaco  da*  Preiicjpi  > «acciòcbc  alla  ftioaa  ^adi  àc- 
•cotnpagnatoil  limanemc  del  .bene  j che  vda  vn-, 
•Sauio  iludiofe  puobTi  operare . i\nchc  in  ciò , .oh 
-quanto  va  crrato>cbi  feJo  periùade  • ;Non  vifo- 
t)opiù  Mccenatia’giorni noicrbc  pcròixiancauo  i 
-virtniofi  Virgili» 

Sint  M«ecen(tt€So^ondeerut  Fiacco  Maroneu 
Ben  barcbhe  xagionc;®  di  dire  Plauio  Vegezio 
nella  fua  arce  niiiicaie  dedicata  i Valcntiniano 
Imperatore, che  non  i tempi  prefenti,  .malo* 
lanaencea  rcmpi,andati  exaioaaco.colaimcjdiitu- 
diarc, per  gradire  a*  Pjcncipi,  con  offerirgli  i parti 
<leW ingegno, che  vicinano  alla  Juce  ne*libri  • »- 

ti^uis  teWiporiius  snos  jfuit  jioHarum  ,artium  jìu^ 
dia  ntandartlituris,^  at^ueàn  MrosredaBa. offerii 
ri  Prmcipiius^ 

Le  Mufe , che  vanno  bora  a**  palagi  de*. gran- 
di , ede'Prcnciph  per  xitrouare  va  benigno  rico- 
uero  incnncfano»  nell* entrata  vn  viliilimo  fenolo 
de^paraiiti^obufioni'»  che  àioio  mal  grado le^ 
finno  allontanare  . Si  fan  rorbidii  Cieli  ,cquel- 

KK  ^ io 
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Jo  di  Giouc  in  particolare,  come  oflèruò loScho^, 
Irafre  di  Omero,  quando  nalcono/e  Minerue,c 
ne*Gioui  vengono  efpreflx  i Prcncjpi,  come  ne' 
Cieli  le  Corti  de'  regnanti.  Non  fi  veggono  vo- 
lontieri  i letterati  da'  Prencipi , anzi  fi  mirano 
con  occhio  odiofb,  e Iprezzante.  Poueri  fiu* 
diofi,  e letterati;  in  loro  non  fi*  rauui/àno,che 
rinoLiate  le  miferie  di  Socrate , di  Zenone , e di 
Seneca;  che  furono  ripieni  di  sfortune,  per/è- 
guitati  da*  grandi . Efcftione  ingeJofico  del  trop- 
po làpere  d'Anftotile,e  della  gran  flima,cho 
iàceua  di  lui  Aleflandro,  fa  > che  in  vn  momento 
perdano  il  pregio  quanti  volumi  IbUero  fiati  da^ 
lui  Icritti  per  anni. 

Le  compofitioni  più  Ipirkofc,  e viuaci  de* 
tempi  noftri  dedicate  a' Prencipi , a’ Iciro  paiono 
cadaiieri  (enz*  anima,  perché  eglino  medefimi 
Ibno  quelli  , che  con  la  poca  liima  gli  focnaggo- 
no  lavica . Le  conuerfacioni  de*lccterati  riefeono 
à loro i più noiofi  impedimenti,  chepofilnoin- 
contrafe  negli  affari  del  gouerno,  ò negli  incer elfi  ^ 
del  regno,  perché  aborrilcono,  che  vi  fia,  chi 
li  poiffi  inlegnare  il  diritto  fenderò  della  virtù  . 
S*  apprbua  a*  giorni  noftri  l' empietà , e T igno- 
ranza di  coloro , che  diflero  eflerc  legge  della.* 
più*vera,erileuance  Politica  il  tener  lontani  dalie 
Cord  i letterati , mentre  fouence  fuccede  • che  i 

■ i Filo- 
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FUofofida  Plutarco  deftinati  al  regnare  aipirino 
anche  à rapir  dalle  mani  lo  fccttro  di , chi  lo 
maneggia  • Si  teme  bora  >che  la  virtù,  che  vuo- 
le il  luogo  di  mezzo  > non  contenda  anche  la  di. 
gnità,  eia  precedenza  al  Prcncipe  regnante# 
Si  pauenta , chele  lettere  degli  huominivircuofi 
non  portino  al  regno  turbolenze  3 ribellioni  3 c 
congiure,  e fi  prende  per  cfemplare  l'ilteflo 
Gioue^  regnante , che  per  cenere  fè  Itcflo,  e la  fua 
Corte  in  pace , allontanò  in  vna  Minerua  la  fa- 
piciiza  dal  capo , che  nactjuc  coll'armi  alla  ma- 
no. Si  tiene  per  maiìima  infallibile,  che  i per- 
Ibnaggi  grandi , & i Picncipi  non  habbiano  al. 
cuno  bifogiio  de*  letterati,  cllcndo  di  tutto  ciò, 
che  fi  brama  nella  propria  grandezza  abbondanti, 
mà  ben  fi  i letterati  hauer  gran  bilògno  de*  gran- 
di , acciò  con  gloriole  arcioni  Ibmminiftrino  ma- 
teria a*  loro  componimenti  ; anzi  clTereàloro 
Vantaggio  di  gloria, l*abborrirlij  c tenerli  lonta- 
ni, acciochè  lodaci  pofeia  da  quelli  lènza  mo- 
^ , tirare  ambizione  di  lode , reftino  più  accreditati 
I gli  encomi . In  làcci  non  li  Itima  mai  bene  ih 

(procurare , che  le  Grazie  s*  vnilcano  colle  Mu* 
le  , per  non  rendere  più  poderolè  le  forze  de* 
letterati  in  abbattere  la  tirannia  • £ crederanno  i 
Sauii’cudiofi, che  fieno  bene  impiegatele  loro 
lunghe  fatiche  nc*ftudi,  per  acquiftarfi  la  ftimaj , 
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e la  protcttione  dc’Prencipi.  Oh  xjuamo  3* ab- 
bagliano. 

Mi  pure  concedafì  loro  tutto  clòj  che  prercn* 
dono . Si  dia  per  cerco  ^ che  quelli  Saui  liudiofi 
tocchino  dopo  lungo  camino  la  iòlpiraca  meta 
ripolla  nella  conquilla  deirhumaaacllimationc. 
Saranno  egli  per  quello  fodisfatti , c contenti  2 
Mainò . Mi  (ì  dica  per  gracia  , chi  mena  i Tuoi 
giorni  più  infelici  d'  vno , che  lludia  giorno , o 
notte  per  folo  oggetto , d’ efler  llimato  il  mag- 
gior leticracD  del  Mondo;  qual' agitacione  di 
mence  non  Ipcrimenca  in  quella  fua  imodcraca 
ambizione,  che  per  ordinario  rimane  Tempre 
nelle  proprie  iperanze  delufa . Qual  irauaglio 
non  fente  pollo  al  cimento  co’luoi  competitori,  i 
di  cui  auanzamenti  gli  pungono  il  cuore  più , che 
ie  proprie  deprellloni^  lUmando  lire  perdite  i 
loro  acquilli.  Quàl  pena  maggiore,  che  dopo 
d’clTeru  conlùmato  per  lunghilEma  ferie  d’anni 
fu’  libri  con  non  mai  interrotte  fatiche  ;,  con  dif- 
pcndi  della  propria  faluce  > vederli  poi  in  qual- 
che occalione  di  dignità > ò di  grado  preferito 
vn  Iciocco  ignorante  . Poueri  Saui  Eudìoli , che 
il  più  delle  volte  con  lunga,c  difaferofa  nauiga- 
tione  folcano  l’Egeo  inteirminato  delle  loro  pre- 
tenlioni , che  non  han  meta , fenza  poter  mai  ap- 
prodare . E Uarà  in  calmagiamai  quella  mente , 

. . , che 
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che  da  tnlUe  Venti  d’impectiolè  paflìonl  combac» 
tuta  ad  vna  perpetua  tempefca  fi  rende  (bggctta? 
{Sarà  mai  ferena  quei  cuore , che  infitiabilc  di 
gloria  prima  fi  icFugge  con  vna&me  rabbiofi.»  » 
ch’arriui  à Vedere  iatollate  le  (uè  brame . Sarà 
mai  tranquillo  quell^nimo  > in  cui  combattono 
iémpregU  Aquiloni  della  liiperbia,  e deirinuidia9 
del  liuore^  e dcU'odiof  Nàj  nò»  chenonsac* 
quifia  già  mai  dall*  huomo  ambizioib  di  fcima^ 
per  mezzo  de'itudi  quel  concetto  nel  Mondo» 
ch'egli  con  tanti  fùdori  ^ e fatiche  fientatamente 
ricerca  ; echi  de'  Sani , che  fiudiano,  fi  perlùade 
il  contrario  » viue  di  lunga  mano  ingannato  » e 
ne  Tuoi  errori  follemente  vaneggia  • 

ERRORE 

D/  Sauf  j eie  ^udkno  per"  fola  trattenìmentQ 
diUtteuole  • 

NOrt  fu  mai  mio  penfiero  ì come  quegli 
che  di  già  mi  titrùuo  quafi  abbandonato 
da  Ipiriti  f per  hauerli  confùmaci  nelle  lunghe 
carriere  de  irudi»  di  dilapprouare  qucll'cfcrcicio , 
che  tanto  piace  agli  huouu'ni  più  aflcnnati , per 
eflere  il  più  ragioneuole  • Non  pretefi  io  già  mai. 
con  cauilioic  oppoficioni  d' aboattcrc  i dotti  pa- 
reri 
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reri  di  coloro  > che  infegnarotiò  ',hon  cflcriii  cofà 
più  pregiata  nel  Mondo  dVn  beo  fondaco  fàpcre 
apprefo  tra  le  fatiche  deTcudi  • Anch'io  ho  icmf 
pre  fòmatO}  che  lo  Icudiare  folle  airhuemo  $ 
che  nalce  al  Mondo  > come  vna  cauola  nuda , 
tutto  il  capitale  dei  ben  diicorfere  » e del  bea» 
oprare  ; c che  non  folTe  polllbile  il  ben  valerfi 
delle  operacioni  deli*  intelletto»  le  prima  dallo 
feudio  non  s’apprendellè  il  modod’  viàrie  . Coa^ 
tutto  ciò  s’io  folli  nell’  errore  di  coloro  > che  di- 
cono di  Icudiare  per  diletto  » vorrei  pigliarmela.» 
contro  me  fcclTo , per  palefare  al  Mondo  1*  in- 
ganno , ohe  fa  credere  a*  voglioli  di  làpere , che 
li  ritroui  ne*  feudi  il  godimento  verace  dell’  ani- 
mo humano  » nè  crederei  per  quefeo  d’ incontra- 
re la  taccia  d'ilòcrate,  che  lodando  l’ ignoranza 
di  Bulìride  » c biallmando  il  gran  feudio  di  So- 
crate , lù  condannato  per  dicitore  ignorante . 

Io  non  sò  vedere,  qual  Ha  quclro  fognato  con- 
tento ,ò  imaginato  diletto  » che  dicono  ricrouar- 
lì  ne’  ftudi  i Sani  Itudioli  • Sò  bene  » che  dTcc  il 
più  Sauio  di  tutti  i Sani  , qui  addit  feientUtn.,  ad^ 
dit  doiorem  f ò come  altri  leggono,  addit  laho* 
rtm  \ e fcda’lcudidcriua  laforgcncc  dcU’affmno, 
della  latiga,  c del  trauaglio,'  io  non  sò  capire  , 
cbmcda’fonti  dcll’amarezze  habbii  da  diramare 
il  diletto  . Chi  s’ingolfa  nel  vafeo  mare  de’  ftu- 

di. 
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di  f per  andar  à diporto , è come  quello  iciocco 
della  Grecia  , che  Ira  le  amarezze  deli*  onde  ri. 
cercaua  la  dolcezza  del  micie . E che  altro  vuol 
dire  l'Oracolo  Diuino  in  quelle  parole  i Cor  fa* 
pientumivlfi  tn«ejlttìai{e  non^che  àgli  huomini 
ftudiofi)  nonfono riferuati  godimenti  lieti,  mà 
ben  fi  preparate  le  maggiori  triftezze . Se  Pro. 
meteo  non  fi  foflè  accompagnato  con  Minerua 
per  rubbare  dalle  sfere  il  lume  dell*intelligenza_f 
perThuemo,  non  fi  firebbe  già  mai  veduto  in- 
catenato alle  radici  de  Vn  monte,  nè  condannato 
ad  eflèreogni  giorno  lacerato  nel  cuore  da  vn* 
Auoltoio  vorace . Anche  appreflb  gli  antichi  fu 
lo  Audio  maritato  alia  fatica,  non  al  diletto, 
Quando  in  vece  di  Venere  [à  data  per  ilpofa  à 
Vulcano  la  fieffa  (ludiora  Minerua  . 

Vadino  bora  à riderfi  que’/ciocchi , che  volle- 
ro.ciTere  (late  le  fcuole  dellinate  da'Numi  per  io 
ripoiò  degli  adàticati  mortali,  applicando  il 
nome  di  (cuoia  co’  Greci  ad  vna  oiiol'a  quiete^. 
Si  vergognino  bora  quc’pedantucci  vfciti  da’mo- 
derni  Atenei  d’andar  inlegnando  a*  poueri  fan- 
ciulli innocenti , che  fia  lo  Aedo  il  dire  occupa- 
cione  di  Audio,  &ocio  ìecietatio i otium  Intera’ 
rium  • CoiifeAino  pure  vna  volta  la  loro  mente- 
cattaggine que’ Poeti  Gentili , che  per  dclcriucrc 
Vii  Mercurio  Nume  del  (àpcre,  fecero  vn  corpo, 

LI  fen* 
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finza  mani,  e fenza  piedi , mentte  pur  troppo 
fono  necciTaric  a’  (ludiofì  le  mani  per  iaticarc  io 
voltar,  libri  > Se  i piedi  per  andare  nei  Mondo  ra* 
mingili  > per  acqmdare  il.làpere  che  però  à tal 
prypofito  hi; detto.  T^on  ex  otnni  ligno  Mercù^ 
riMiV-Sé  Anailagora  vicino  al  morireconfersòà  Pe- 
citle  ».ch'cgli  moriua  il  più  trauagiiato  huoino- 
del  Mondo»  perchè  haucua.  Hudiaio  aliai  >,efa* 
puro  poco  r 

Ma  le  dilcorrlamo-de’lludi  ih  particolare^ 
quali  diHìcoltinon  portano  feco  que*  primi  ru- 
dimenti delie  lettere,  desinati  a‘  fanciulli  » con^ 
quanti  fudori  » e con  quant'acqua  di  pianto  non 
s’iìà  da  inaffiarc  vna  cencr^  pianta  nella  lànciul 
laggine,, prima  che  s’auanzi  à qualche  intellìgen 
ea  grammaticale.  Appena  v/citi à, godere  la  bella 
luce  del  Mondo  gli  animali  bruti.»  indrizzaci 
dalia  ior  ilelTi  naturaTirzza  brutale  y fanno  fenz* 
altro  Itudio  ciò  c’hanno  a fare  per  viuerc  » c per 
oprare  i ma  1'  hupmo  infelice  > benché  capace 
dcg.li  babip  piàpriìtiolì»  diadornano  l'humano 
iniendimento » nafceco&i  tozzo »&  ignorante» 
che  né  meno  sa  lùccfaiarc  il  iarrc  dalle- poppeo 
della  nodricc  per  fuo  ncccffario  mantenimento  , 
fc  da  quella  » con  replicate  diligenze  d' induftria 
amo  rota  non  viene  lòaucmcncc  indrizzato,  che 
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'T^uduf  humi.iacet  Infans  iniigusomni 
Vitali  auxtiio  j cum  prirnùm  in  lummis  ornt 
T^ixihus  ex  aluo  matris  natura  profudit  • 
^nzi  nàicono  alcuoi  cocanro  inetti  à tutti  gli  hii* 
mani  efcrcizi»  che  nè  .meno  co*  (lenti,  c colle 
fatiche  de*. più  applicati  mnelfri  (ì  rendono  già 
mai  capaci  de’pri  mi  elementi,  che  fanno  la.dra- 
da  al  upcrc . Nc  a’.tcmpi  noftri  > nc’quali  cami- 
Jiafillola  1*  Ignoranza,  .mancano  di  coloro,  che 
fi  potrebbero  rimproucrarc.dal  Sauio  Palcftrio- 
•ne,  come  ceruclli  ricoperti  di. cuoio d’ Elefante, 
mentre  dalla  loro  durezza  natiuavVengono  riget- 
tate tutte. le.i^de  intcll^ibili , che  tramandano 
gli  oggetti  , che  s*. hanno  à conòfccre  . Quanti 
Corebbi.fi  .rkrouano. aggiorni  noftri;,  ,chc  noa*, 
Jmparanogià  mai.à  numerare  più  del  cinque,  e 
ciò  per  cftcf. tutto  néilVna , c l’ altra  mano  chia-- 
ramente  dilliuto . Non  mancano  al  noftio  (èco- 
io  i Mamacuti,.!  MclKìdi  ,i  Mergiti'nobilitaci 
dalla  gran  penna  d’Homero  ;per.la  loro.cftrema^ 
goffàggine^a’tijaaliconucngono  quc*.  titoli  itifigni 
deftinati.alnumero  dc!Scimoniti 

fatui , hardii  blenniqueyhucones 

Sta  troppo  ^tenacemente  abbarbicata  l’ igno* 
ranza  negli  humani  intclletci.di  loro.nacura  crop* 
po  rozzi , e d’  ogni  intelk'genza  Spogliati,  c per 
iiiellerla  dallefueprofondc  radici,  vi  vuole  gran 

L i a tem- 


I 
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tempo  ,gratì  fatica  >e  gran  (lento  3 c doue  $’hin< 
ilo  4 Tpargcrc  facicoH  (ìidorij  oues'hàà  confù- 
luarc  la  Vita  in  pcnoCc  facighc  de’ Audi,  io  notu 
so  capire  > come  con  canci  Itenri  fì  polli  accoppia* 
re  quel  diletto,  cheiSaui  Hudioli  ne* loro  lludi 
ripongono . 

Siali  pure  vn  Sauio  lludiolò  d’ ingegno  acut03 
docile  3C  pcrlpicace,  che  ad  ogni  modo  prima3 
ch’arriui  collo  Audio  à faper  qualche  cola , gli 
conuerrà  folcare  vn  mare  di  fudori , entro  di  cui 
lènza  toccare  il  porto  3 dourà  rimanere  mifera* 
mente  fommerfo . Chi  arriuò  già  mai  à làpero 
colle  lue  lunghe  3 e Audiofe  fatiche  vna  menoma 
parte  di  quelle  cofe , che  turco  il  giorno  lòtto 
gli  occhi  noAri  palcfcmcnte  s’ aggirano . Chi  hà 
fino  al  giorno  d’hoggi  potuto  mai  penetrate  con 
intendimento  fagacc 

*vnde  in^entis  erigo 

rtm»  murisi  fisivtjque  omnis  » quo  fonte  tra- 
hatur • 

rracipitefque  ruant  in  aperta  carula  Ponti, 
Cialchcduno  tiene  lèmprc  lòtto  gli  occhile-* 
Acffojcpuò  contemplare  a bell’ agio  la  bella  fa- 
brica  del  fuo  cflèrc  fiumano,  c pure  chi  arriuò 
già  mai  à comprendere  > quali  fieno  le  vlcimc.* 
oifièrenze  di  tante  cofe,  chc^con  vn  vario  rame- 
feoiamento,  ma  lenza  confùfione  Aanno  nel 

no- 


I 
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noftro  corpo  racchiufc  ? Qual  Ca  quella  cofa,  che 
in  noi  ftcfll  lòftanza  ,e  quale  quella,  che  acci- 
dente s’appelli  ; qual  ha  quel  nodo , che  non  ef- 
lèndo  vihbilc,  pur  ten^a  tenacemente  auuinco 
rimmortale  al  caduco  ; quali  h Ceno  gli  occulti 
condotti,  pe*  quali  fi  trasfónda  dall’anima  al  cor- 
po la  vita  ,e  dal  corp  all’ anima  1’  aiuto  dello 
operationi  vicendeuolmente  dcriui  : come  la  pu- 
pilla deir  occhio , ò co*  fiioi  raggi  raggiunga  gli 
oggetti  lontani , ò pure  dalle  fpecie  intentionali 
di  quelli  riccua  il  ncccfiàrio  tributo  per  operare  : 
Perche  tanto  polli  vna  lingua , che  lòia  tal  volta 
c haficuole  à fconuolgere  vn  Mondo , la  qualo 
pure  à gran  pena  ha  lorfh  di  muouerfi  riftretta 
irà  angufti  confini  d'vna  bocca  racchiufa;  perchè 
tant*  altri  efictti  marauigliofi  dalle  loro  cagioni 
con  occulta  influenza  deriuinoje  pure  nè  meno  fi 
comprendano  delle  ftcllc  cagioni  l’efiftenze  più 
note.  Dunque conchiudafi , che  vn  trauaglio di 
Tantalo  fi  /perirne  nta  fra  l’ onde  fùgitiue  d’ vn^ 
fonte,  e non  il  diletto  d’vn  Perico  negli  Elperidi 
col  pollèllb  de’ frutti  bramati  ; e fece  molto  bene 
a cantare  quel  Grillo  cangiato  in  vn  Cigno» 
tante  nebbie  d’ignoranza  olcure 
Gloria  del  làucr  noftro,  c vanitatc, 

Son  molte  à noi  celate 
Cole  note  à piu  vili  creature . 


Che 
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Che  inftioco  naturo]  macftro  dep;no  r i : 

Lor  drizza,  come  orcich  iàecta.  al  Ciclo  • « ' 

E {è  ciò  c vero  delle  coiè  più  dozzinali, c più  fàci- 
li,che  (iranno  focto  dell’occhio,  che  farà  delle  fati- 
ghe,  e de’ùcnci,  che  fi  fanno  ne*  (hidi  » per  la 
cognicione  delle  cofe  più  alce  » e più  olcure  • 
Chi  pcnià  di  folleuarfì  al  Cielo  collo  (Indio  > 
benché  fra  vircuoli  (piccaiTe  più  grade  d’vno  de* 
Giganti  di  Flcgra  » ha  .da  far  gran  fatica , per  hi- 
bricarfì  vna  (cala  di.craporràte  (noncagne,  & alla 
Hne , ò fperimcnta  i fulmini. d’  vq  Gioue  adirato, 
che  vol’cùcr  Colo  in  generare  le  Mineruc  ,ò  pro- 
nao (uo  mal  grado  degl*  Icari.,  c de' Dedali  .le 
precipicoiè  cadute- 

Sc(ì  trouafTe  quel  diletto  ne*  (ludi,  che  viene 
vanamente  fognato  da’  fludic  fi , non  (ì  vedrebbe 
il  Mondo  cosi  ripieno  d’ociofi , né  focto  l’infj- 
gna  dell’ ignoranza, fi  vcdcrcbbclchkrataJa  mag. 
gior  parte  dcgli.huomini . Agrippina , che  pro- 
curò tutti i più  efquifiti piaceri  al  iùo  figlio  Ne- 
rone, per  tenerlo  diucm'co  dal  gouerno  dell’ 
Impero  Romano,  non  harebbe  .ficuramence 
cralcuraco  di  proporgli  per  dilcctcuolc  anche  lo 
(tudio , quando  i’ haueffe  tenuto  per  tale  , anzi 
con  perfuadcre  tal’  eiercicio  troppo  lontano  da' 
godimenti  dell*  animo  > gli  fcrcdicaua  ad  ogni 
momento  i faluceuoli  inlègnamcnti  d'  vn  Sene  • 
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ca  ; e pare  ; che  pur  lo  (Ic/lb  facene  col  fìglio 
Giulio  Agricola  vna  Madre  Tiranna  • Fù 
co  in  ogni  tempo  lo  Audio  dappiù  Saui  vnaA)nia 
pelante , cb’aggraual’inrellectodeirhuomo  ;.vna 
[unga , ic  ofkuriflìma  notte.,  eh!  oHùica  il  cer-; 
uello  dì,  chieainioa  al. buio  di  non  intelè  dottri- 
ne ;vn  fiume  Lethe,  che  fòmmerge  i’ huomo 
in  vna  dimeocicanza  di  le  medefimo  ; vn  Saturno 
retrogrado,,  che  feompiglia  tutte  le  potenze 
deli*  anima  , vn  velo  della,  ragione  ,,  che  ci  f» 
Imarrirc  il  diritto  Icntiero  della  vita  beata , di 
cui  iaucAando  Seneca  in  Ipolito,  fece  ^ucl  no^ 
bile  paragone  d’ vna Nane, che  lèmpre  fàriea  . 
in  mezzo  alle  boralche  lenza,  che  mai  polli  giun- 
ger al  porta 

Sic  cum^rauatam  T^auira  aiuerfa  ratettt 
Propellit  inda . Cedit  in  vanum  labor 
Et  liUa prono  puppis  infertur  vaio  , 

Qual;  diletta  (ì  può  hauere  nello  Audio  , Ir 
chi  liudia  perde  la  traccia  d’ ogni  bene,  e fi  ren- 
de quali  inlcnlatoanchc  a*  ragioneuoli  godimenti 
ticl  viuere  humano.  Lafcio,.chcgli  Audiofi  Ib^ 
no  lemprc-  così  ripieni  di  meAizic  ,e  d’oppref- 
^Mii  nell’ animo, che  gli  pare  di  non  hauer’in- 
tellctto,  che  per  filEirla  in:  oggetti  lugubri,ò 
tnalagpuoL'  da  capirc,chc  Icmprc  rùfcono  tor- 
Oicauìd  , Mi  pure  concedali  , che  alcuna 


2 7^  Errori 

proni  diletto  ne’ (ludi  quanre  amarezze  fra  ri/l 
chiaie  cori  vna  mediocre  ibdisfatione  fi  prouano?  • 
Chi  fi  diletta  di  ftudiare , è per  confcguenza_* 
Tempre  più  curioib  di  Tipcre  >c  parrà  poco  ad  vn 
ftudio/b  il[  tormento  della  cuiiofiLà , che  non  lo 
lafcia  già  mai  viuer  quieto  f Si  defta  in  chi  /In- 
dia il  trauogl'oidi  non fapcre  tmtociò  ,che  ane« 
lante  ricerca  di  confeguircje  queilo  incc/I:n:e- 
mente  l’opprime . Sorge  nel  Sanio  lludiofò  cer- 
to Ipiriio  a ambizione >d*hauer  itud/ato  più  de- 
gli altri , enaancandogli  poi  la  /lima  de* letterati  *, 
ch’ei  bramai  più  che  ncliafua  ruota  li/toneas’ af-' 
fligge  »e  fi  crucia . Conoice  chi  molto  /ludia_i  i 
quanto  gli  rimane  di  ciò  , che  non  hi  lludiatoi 
riflcttendoich’altri  feppero  ciò , eh*  egli  non  ap- 
prelc  da*  /ludi , he  può  più  apprendere  , (i  ro- 
de neirinterno  con  continui  morfì  d’vnainui- 
dia  ambizio/'a.  In  fatti  la  maggior  parte  delle 
occafìoni  , e trattcniminti , che  pare  ci  dilettino  - 
nello  Ttudio  Ibno  per  appunto  come 
j Vipera  in  va/ò  dòr  cruda, c voracci 
Nel  più  tranquillo  mar  /coglio  pungentcì 
Nel  più  le  reno  Ciel  nembo  iiriden.e, 

To/co  uà  fìor  I tià  cibi  Arpia  rapace. 

Non  fònodunque  gli /indi  il  /ollcuamentodcIT 
aninio  humano , come  a’/uoi  diicepoli  perfuaiie- 
ua  Platone,  mentre  leniprc  applicata  a’ noiuli 

e/èr- 
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cTetcizidi  ieccure  > di  componimenti  di 

colacioni  la  mence  famelica,  da  quelli  fleiH  ri- 
mane Tempre  abbattuta  > Se  opprellà*  . 

Gli  Antichi  iltelH  ci  additarono  le  miferie^ 
de'ftudi  nelle  ftrade  icoicefè  da  ialirfì,  per  giun- 
gere alla  cima  del  monte>oue  habitauan  le  Mu- 
(è  ; ne'ftenti  per  fuperare  il  Drago  cuftode  deli* 
Elperidi  ; nelle  &tighed’vn*ErcoTe , per  vincerò 
il  modro  dell’ignoranza  nell*  Idra  j negli  infbr* 
tuni  de’  vali  sfondati  delle  figliuole  di  Danae  I 
nelle  (ciagure  di  Teofrallo  irauagliato  in  Atetf 
ne  ; nelle  malie  in  farti  di  Medea  la  fattucchie- 
ria con  mille  inuentioni  di  Ihidiati  incantefìmi 
non  conièguilce  giamii  ciò , che  anfiofamento 
iòfpira . £ molto  fàggiamente  ancora  lu  efpreT* 
fa  T inutile fatiga  di, chi  nauiga  il  mare  de’  lindi 
in  vna  nane  Tpogliata  de’  (iccelTiri  corredi  > per 
arriuar*  al  porto , della  quale  foric  iauellò  la  Sa- 
pienza dell’Oracolo  Tacro  cap.  quando  difio  « 
Tamquam  nauis  , pertranjìt  flu3:uantem 
aquAttìicmus  cum  praterierit  » non  ejl  vejii£iu9t 
inuenìre  y mentre  combattuta  (empre  dall’  onde, 
fofpint.t  ,c  riibfpinta  da*  venti, futa  Icherzo  delia 
fiefia  fortuna,  che  gli  rapi  le  vele,  non  sa  già- 
mai,oue  habbia  à terminare  il  fuo  rrauaglioiò 
camino,  ed’ à quefianaue  pur  lì  potrebbe  adat- 
tare , alludendo  allo  Uudio  nemico  mortale  dell* 

' M m huo- 
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p.r.  Jbucwno  do»  che  diflc  il  Pccfirfttlij 

Pallàla  naue  mia  colma  d’obJjo-  , ~ 

Per  afpro  mare  à mezza  notte  il  verno 
In  fra  Stillai  r Cariddri  & al  gouerno  . 
Siede  il  Signore  » anzi  il  nemico  mio» 

Furono  a molti  pcir  qualche  tempo  gli  Audi 
lieti  trattenimenti  di  ricreacionei  e di  follicuo,  io 
noi  niego  ; ma  ben  tolto  fi  conuertirono  in  Ipie- 
tati  carnefici,  che  portando fccoreftrcmo  delle 
miièrie*  ch’è  la  morte troncarono  alla  fine  io 
ftame  di  quella  vira»  che  tennero  per  mole*  anni 
con.  loro  vari  martiri  angolcio/àie  tormentata. 
Vanno  i Plinij  contemplatori  della  naturai  àftu- 
diarc  per  diporto  (òpra  le  fiamme  i che  vomita* 
ua  in  quel  tempo  il  Vcltiuio,  e vi  rellano  milè- 
lamcnte  inceneriti , e didrutti  » Studiano  gran. 
o tempo  gli  Empcdocli,  per  ritrouare  la  radico 

d‘vn  MongibclioauuampantCìe  doppo  molte  fati- 
. ' ghcinon  conlègucndoil  fine  prefil£>  alle  loromal 

confrgliatelpcranzcidanno.  il  tracollo  à loro  me* 
delìmiipcr  Ijjiare  nel  fondo  più  da  vicino  la  Ico* 
nolciuta  caucrna . Si  dilettano  d’andar  raminghi 
per  fhidiarei  Filolòfi  della  Scìchia,  i primi  Lu- 
mi del  PortK'0,c  dell  Academia  >mà  alla  fino 
ripieni  di  mifcric  piangono  il  tempo  inutilmen*^ 
re  perduto  » Studia  Hcraclito  gran  Sauio  di 
Pomo,mà  ne’ luci  ftudi  incentrale  più  graui 

lòia- 
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fciagurc  di  perdere  il  regno.  Se  il  trono  renio; 
Sènte  gran  diletto  iic’ftudi  Grate  Tebano,  mi 
appena  comincià  à godere , che  prona  le  peno 
d'vna  mlferaife  bea  volontaria,  mendicità  Si 
ricrea  ne*  Audi  Democrito  la  sù  nel  monte  lon- 
tano dalle  tbreAe  d’Abdcra,  mà  sù  libri  vi  Jafeia 
gli  occhi,  pian  piano  impa2zi/ce,e  vi  perdo 
ilceruello.  Hor  come  potrà  dirfi  Sauio colui, 
che,  per  dilettaifi  di  Audiare,  rcAa  priuo  della.* 
® ragione, e del  dilcorfò , effetto  ordinario  di  chi 
del  tutto  a’  Audi  continuati  fi  dona  ; e racccnoa 
AriAot.  problcm:  50.  Facile  à rationealienantur^ 
^ui  multa  diu  fpeculantur» 

EVerp , che  la  virtù,  effendo  la  meta  Aabjlica' 
alle  ragioneuoli  brame  deirhuomo,pec  viuero 
felice,  pare  porti  Acola  maggiore  contentezza* 
che  poAl  godere  Tanimo  luimaoo  * e che  in  con- 
ièguenza  acguiAandofi  r^ueAa  in  fòrza  iolamcntc 
ds’Audi , par,  che  renda  gli  AcAl  Audi  nel  mag-> 
gior  grado  diletteuoli  * e giocondi  3 egli  c Vero  i 
che,  chi  non  A diletta  di  fàperc  p;.r  mezzo  dello 
Audio,  che  cofa  Aa  virtù , non  può  nè  tr,eno  in* 
namorarA  di  ^uelbcIliAìmo  aipato,  per  abitare 
poAia  tutto  colmo  di  gioia  al  fortunato  poffcAo  3 
mà  io  pur  lòggiungo , che  può  i‘huomo,  eflèr 
virtuofò,  ed  incammarA  ali'ac^uìAo  di  tutto  il 
beue  dciranimoicnzaincrapruiderc  larrauaglio- 

Mm  z là 
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ù carile  ra  de* Audi  ,coI  icguireil  iòld  ìdettStntJ 
della  ragione  configlicra  verace.  Gli  Spartani,’ 
che  proTcflarono  le  virtù  morali  fopra  tutte  Ic-> 
nazioni  del  Mondo,  mantennero  dalia  loro  Re* 
publica  ogn*altro  Audio  di  lettere  perpetuamente 
banditole  perciò  in  Vano  lèmpre  ciclamò  con- 
tro di  loro  Cefilòfonte  Oratore.  Roma  l' antica, 
^a  cui  la  norma  del  ben  viuere  trafle  l' origine»- , 
iairiiora  viAe  più  regolata  ne* co Aumi , quando 
jcon  fimplicità  innocente  non  fi  curò, d’ introdur- 
■ui  le  fregolatczze  > che  portano  fòco  gli  Audi  • 
irtene  aH'incontro , che  in  ogni  tempo  tecepro- 
fe Alone  di  Audio,  fù  la  piùToggecta  delie  Re* 
•publichc  à mille  inlbrtuni.  Non  fi  fanno  gli 
huomini , nè  più  Saui , nè  più  prudenti , perchè 
s‘  abbandonino  alle  fatiche  de*  Audi , e di  ciò  fi 
doleua  Mattiate,  quando  pouero  di  virtù, fi 
querelaua  de’  fuoi  genitori,  perche  più  agli 
Audi , che  ad  altro,  r haueAèco  nella  di  luì  gio- 
ventù applicato , 

me  Itturulas fluiti  dccutre parenttt. 

Dall*  ozio  principio  di  tutti  i mali  nrvequefo 
gir  Audi,c  u*è  tcAimonio  AriA.  i.  Met.ed 
apparirono  di  queAi  colà  nell’ Egitto  i primi  ger- 
mogli,  quando  que*  popoli  marciti  nell’ozio  per 
la  lunga  pace  dì  quel  regno,  non  hauendo,che 
fare,nc  doue  impiegarci!  loro  curioib ulcnto^ 
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cominciarono  à guardar  all’  in  sù , come  appura 
to  fanno  gli  otiofìi  e Affandolo  iguardone’Cieli> 
che  così  belli  agli  occhi  loto  appariuano , rin- 
tracciando la  cagione  de’lor  fplendori,  dc’lot 
ihoci , c de’  lor’  influlli  > con  tal’  occaCone  co- 
minciarono il  loro  Audio  {opra  quell’ ampio  vo- 
lume caratterizzato  di  Stelle  . Dunque  non  fu 
virtuofò  da*  lìioi  natali  lo  Audio  > ma  piu  toAo 
hebbe  per  genitore  il  difetto , nè  quando  bene 
dilettaflè  Toccupatione  dc’jAudi»  fi  potrebbe 
per  ciò  dire  virtuofo  il  diletto  • 

Dunque  mi  dirà  alcuno, don  farà  imprelà  di- 
lecteuoie^  ed  infieme  virtuolà  Io  Audiar  la  Gram- 
matica per  haucre  le  mifured’ vnben  regolato 
|>arlate  ? Non  farà  eccitamento  della  Aeflà  virtd^ 
il  procurare»  d’ellèr  vn  buon  Retcorico  > per  fiper 
ditcndcr’il  giuAoj lodar*  il  merito»  e perlìiadcre  il 
vero?  Non  farà  trattenimento  d’vn*  animo  ben-p 
compoAo  refèrcizioPoecico»per  efporre  con  vnJ 
canto  foaue  ad  eièmpio  de’  poAcri  le  arcioni  glo- 
riole degli  Heroi  più  fàmofi  de*  iècoli  tralcorli  f 
Non  farà  nobil  fregio  d*vna  buona  mence  làgace 
il  fapere  col  mezzo  della  Dialettica,  diAinguero 
il  vero  dal  fallo , e conuincer  gli  errori  delle  ma] 
.fi)Ddace  dottrine  < Non  làrà  profitccuole  indriz- 
2ó  del  viucr  humano  quella  Filofoha , che  dimo-^ 
Ara  tutte  le  cofe  della  naturafoggectealle  man- 

cao. 
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canzc  ,& alle corruttióni,ò pur  qùell’altri,chc 
c’inlcwna  à por  freno  a’fregolari  appetiti  ? NoiL 
fcruiradi  fpronc,pcr  folleuarfi  dalle  balTczsic  ter- 
rene, la  contcmpìacione  de*Cieli  nella  Matcmati-’ 
ca , c nell’ Allrologia  ? Per  farci  immergere  nel- 
la cognitione  d’vn  Dio  la  Teologia,  c cosi  dilcor- 
rendo  d ogn*  altra  forte  di  ftudio  ? Tutto  è vero,’ 
ma  pure  in  quelta forre  di  illudi  io  ritrouo  i fooi 
ipiaceri , e ne  veggo  ogni  diletto  lontano , men- 
tre veggo  tutti  gli  iludiofì  di  iìmili  materio 
fempre  affannati,  per  non  potere  fra  le  incertezze 
di  molte  opinioni  fallaci  toccar  co  n mano  ^uel 
vero  , che  folo  può  fir  beata  vna  mente . Si  fac- 
ci pure  qual  ftudio  lì  vuole  , che  fempre  farà 
pzzia  lo  Iludiarpcr  diletto  . 

Studia  egli  è vero  il  Grammatico,  per  rifapere 
quali  fieno  le  regole  più  perfètte  da  oflèruarli  ne* 
ragionamenti  ,ò  ne’ Icritti,  mi  vedendo , che  non 
lì  confeguifee  già  mai  quella  perfettione , che 
brama,  rimane  con  rammarico  d’haucr  impiega- 
to il  tempo  più  fruttuofo  nelle  cofe  più  friuole , c 
meno  rileuanù.  Studia  il  R.ectorico  per  faper  prat- 
ticar  le  forme  più  aggiuttate  del  dire  Oratorio  f 
ma  conofeendo  di  Ipargere  i fooi  foderi  al  vento 
fenza  arriuare  già  mai  alla  meta  d*vn‘  eloquen- 
za perfetta  , tutto  ripieno  dirriffezza  s’auuedc  di 
non  laper  fauellarc  j cheper  mentite , ò pure  pen- 


de*  Sauij  che  (ludianb  » 

nclleggiare  con  eruditi  colori  il  (ìmoiacro  pia* 
ceuole  dVna  adulacione  maluaggia  ^ Studia  il 
Dialettico  tutto  il  giorno  con  mille  fòfìrmi  fi 
lambicca  il  ceruello  > ma  alla  fine  s'attrifla}ac* 
corgendofì  d’bauer  dato  à diuedere  il  nero  per 
bianco*  Studia  il  Matemacico>  per  ingannar  il 
Mondo  con  le  lue  dimoftrationi  apparenti,rA- 
ftrologo, per  farli  conolccrc  quello , che  dille  Ta- 
cito ; Potentthus  injidum,  fpe^ 

rantihus  fallax  ; il  Geometra  > per  fabricar  ma-  ' 
chine  > che  da  le  ftelTe  diroccano  > il  Filolòfò  per 
ilconuolgere  la  natura , e l'ordine  del  viuere  hu- 
mano  > md  tutti  coHoro  > e cent'  altri  alla  fine 
piangono  le  loro  pazzie , per  nonhauer  co*  loro 
Sudi  llcntati  altro  acquittaco , che  vn'opprobrio* 
lo  concetto  d'hauer  più  Uudiato^che  ben  làpii- 
to,  mentre  non  arriuarouo  già  mai  à làperci  qual 
follè  la  vanità  di  tanti  loro  ftudiftentati, che  fìi- 
lono  i continui  tormenti  della  lor  vita  infelice. 

Chi  sa  poco,  poco  conolce , e poco  li  dua- 
le degli  humani  accidenti  > e per  la- 
per  poco , altro  noa  1Ì  ricerca  , 
che  vn  ffudiat  nulla  > c * 

quello  è il  Vero  vi* 
uerdaSauio* 
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De  Smì  y che  Jiudiatto  fer  fola  curìoftta  di 
rifapere  le  cofe , che  fono  fuori  di 
poi  medepmi  • 

NO  n vi  Hi  fra  le  Nazioni  del  Mondo  laj 
più  (ludiofà  della  Greca  > c auefta  (òla^ 
pare,  che  il  nome  di  iàggia  più  aegnamence 
deiralcre  s‘arrogalIè  a’fùoi  tempi  :con  cucro  ciò| 
perche  col  iailo  delia  dia  fòrfennata  ambizione 
tenne  i'empre  chiuib  ]'  occhio  al  conóicimenco 
de'  propri  difecci , hebbe  da  Lattando  Firmiano 
il  rimproucroy  d'c/Ter  (lata  la  più  cieca  ye  la  più 
ignorante  di  tutte  i’altre . Sette  Ibli  furono  que' 
Sauiych’clJa  vantò  y come  (ètte  luminofìllime 
Stelle  d’vn  Ciclo,  che  per  antonomafìa  (ù  detto 
il  Cielo  y che  inHuiua  il  (àpercy  mdà  tanto  lu- 
me pare  rimanedè  abbagliatay  quando  Lotto  ia_t 
lor  direttione  non  puote  giungere  a (ludiarc  il 
Vero  modo,  d’acquiltaid  la  vera  (apienza  col  co- 
nolcer  (è  (leflfa.  FU  ferapre  ingannata  dall’ ap- 
parenze d’ vna  vana  edimatione  apprelà  da  vna 
certa  gonfiezza  natia,  lènza  entrate  in  fe  (lelTa-i 
colla  cognitione  del  vero»  Democrito  gran  Sa* 
uio  degli  Abderitili  priuò  (pontaneamente  della 
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luce  degli  òcchi , per  ftudiafe-  con  maggbre  ap«: 
plicacione  la  coghicione  di  fe  medefimo  , ed  ogn^ 
altro  ftudio,  che  per  altro  fine  fi  faccia,  Ivi  per 
oggetto  la  vanità , e fi  rilblue  in  vn  fapere  da_*‘. 
nulla.  Vn  fblo  Socrate  vien* acclamato  per  Sa. 
Ilio  dallbracolo  in  Delfo  » perche  indrizza  ogni 
fua  fiudiofi  fàciga  à conofeer  le  fielTo } nè  per 
altro  Menedemo  Erccrienlè  chiamaua  ignoranti 
tutti  coloro,  che  andauano à fiudiar  in  Atene» 
benché  foUè  all*  bora  la  Metropoli  del  Mondo 
perla  profellìone  de'lludi»  fe  non  perchè  noa 
veniua  da  loro  pratticato  quel  detto  fàmolò  »e- 
fceteipfum.  Sta  il  vero  làpere  , dice  Giobbe» 
occulto  ,e  Iconofciuto , elblo  quella  mente,  ch'é 
applicata  alla  cognitione  di  fe  medefima  » e che 
viene  interiormente  illulirata  » può  rauuilarlo  »' 
Sapienti»  trahitur  de  «ccultit . cap.z  S 

Si  (ludi  pure,  quanto  fi  può,  per  la  conquida^ 
di  tutte  le  feienze  ; fi  ftequentino  le  Accademie 
Platoniche,  non  fi  lafcinogiàmai  i Licei  Peripa- 
tetici , ò i Portici  della  Stoa , che  le  non  C pe- 
netra bene  il  lègreto  gabinecte  del  proprio  elTere 
faremo lèmpte  ignoranti,  li  foio  conolcimento 
di  le  iiiedefimo  è quella  luce  lòuraua , che  dif- 
fondendoli dalle  sfere, ci  lariulcirc  nc’noJhiilu^ 
di  intelligenze  perfette^  e quell’  intelletto , che 
in  cosi  belli  Iplcndori  afiillà  lo  Iguardo,  fi  può  di- 
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se  in  tutte  le  fclenze  con  poca  (aciga  compita  « 
mente  Veriato.  E'vna  faporita  viuanda  lo 
diodifèmcde£imo^la(]uale>feiigul{a  voa  vol- 
taici fa  nauleare  ogn^ altro  cibo  della  mente,  co- 
me fpiaceuolc  > e Iclapito  je  quel  palato  / che 
s*auuc2zaà  fimilidolcezze^idegna^d  andare  io, 
traccia  d altri  diletteuoli  trattenimenti  i nc  fi  ri« 
uolge  già  mai  a*godimenti  d altro  bene  , che  lo 
renda  felice.  Non  \*è  il  peggio  male  neirbu- 
manità  poca  auueduta  , che  andare  cercando  lu- 
me da'ftudijpèrconofcere  tutte  Taltrc  cofc,che 
al  di  lei  imendimemo  poco  rileuano>  e poi  man- 
tener fempre  la  mente  eclinkcafrd  1 ombre  del- 
la propria  ignoranza . Il  lume  della  ragione  ap- 
plicato à fe  lìeSo  ci  fetue  di  fiella  ibriera  per 
giungere  à godere  il  lume  di  quel  bel  Solcj  che 
iblamcnte  col  fard  Vedere  ci  rende  beati*  Non, 
€ buon  lume  quello  di  quella  face  fabrlcata  con 
arcihciù  nell'  antica  Iberia  ^ che  rende  gli  huomi* 
ni  inuifibilià  loro  medefimi*  Lo  fludiare/enza 
quedo  fine  mi  fembra  il  dolore  di  quella  donna» 
che  fefnpet  cruciatur,  njt  pari4ty  e non  arriua_j 
mai  Vna  volta  i dar  alialuce  il  ilio  parto  y eh*  è la 
lodeuole  operacione>  ma  fe  ne  fta  Icmpre  ge« 
mendo  fólto  la  sferza  della  tormentola  Lucini^» 
che  non  fu  mai  buona  raccoglitrice  della  virtù  • 
6’hà  da  lludiare  > dice  Seneca  > non  per  faperc 
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Scn  fpccolarc , a(à  per  fapcr  bea  oprare  , Sic  di- 
fcamus,  •vt,qua  fueruntverb»,  fnt  opera  . £pift, 
io6.  In  altra  maniera  ogni  fcudioj  che  faccisu 
rhuomo^  à lui  femc  ,come  il  baftone  di  Proteo 
Cinico^  che  Q ricpmpraua  .à  caro  prc2;to  di  mol- 
li ralenti  » e icruiua  i'olamente  di  pompa  a’(lu« 
diofi  più  vani.  E’  vn  vaiò  rotto  io  Audio  fenza.* 
qucfco  fine  douuto  > che  non  ritiene  liquore  , c 
Jodide  rOracolo  del  diuino  iàperc . Cor  fatui, 
quaji  vas  confraBum  omnem  fajpientiam  no» 
tenthk  » 

Chi  ftudia  pcx  altro, che  per  conolccr  fè  ftef- 
io,tà  il  meftiere  d’ynrapptelentante  diicena,  che 
nella  profeflionc  , che  finge  nello  ftudiareicna- 
bra  vn  dotto  Peifonaggio,  mà. terminata  ia  rap- 
prefentatione  jefta  vcranacnte  ignorancc  j e per 
molto  , ch’egli  delle  icienze  akacncnte  diuifi, 
per  molto  > che  degli  occulti  miiteci  della  na- 
tura profondamente  raggioni egli  non  conofee 
ièAdIo,lo  AclTo  iàpercin  fe  Aedo  dilcredita, 
£ chi  può  con  più  fondata  j-agione  dirli  igno- 
rante di  Colui , che  rutto  il  iuo  Audio  a*fini  di 
vanità  indrizzando  » .co’iaticoii  iìidori  sVacquida 
il  nomedi  X^lp^»  non  apre  mai  1*  occhio  per 
vedere  le  proprie  bruttezze . Troppo  pouejo  > c 
mendico  rimand  tra  le  pretioiè  ricchezze  dcllé 
lettere  colui , che  non  sà  impiegare  il  capitale 
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de’fuoi  ftudi  perl*acquìlto  di  quella  cogtiltione  * 
che  vie  a detta  da  Socrate  oro  raffinato , non  al 
fìiocoj  mà  alla  luce  del  Sole . Jurum  luce  Solis 
iongenìtum  notiti»  fui  ejl , lo  dille  egli  fleUò  ad' 
Alcibiade  , conac  airinconcro  aHernaò  conftantc- 
mence  Diodoro,  ouc  ragiona  della  perfetrione 
dcll’huonao , che , nihil  egentius  Uh  mente , 
extra  fe  ipfam  philofophatur  • 

Non  è faperc  veramente  quello , che  dallo 
ftudio  va  di^iunto  di  benconofeere  fc  fteflò,  ed 
in  conlcguenza  dal  bene  oprare . Ben  conolcere , 
c ben*  oprare,  fono  quelle  due  ale , al  fentire  di 
Platone , che  folleuano  l' animo  ali'  altezza  delie 
intelligenze  fuperiorij  fono  quelle  due  forme 
l’vna  informante , e falera  affiliente,  fenza  le  qua- 
li il  bel  Ciclo  dell'animo  humano  inai  riefee 
perfetto.  Lo  ftudiarc  con  vn  occhio  efteriore, 
lènza  quello , che  vede  l’ intimo  del  cuore,c  arre 
più  da  moilruoiò  Ciclopc  , che  da  Sauio  flu- 
dlolo . Furono  tutt*  ignoranti  coloro,  che  dopo 
d’ haucr  fiancati  i mari  colle  loro  nauigationi , 
dopo  d’hauer  mifurato  i più  ampi  giri  della  ter- 
ra , non  puocero  giamai  arriuare  à conofeere 
quella  verità , che  non  v’  c altro  ftudio  profitte- 
uole,  che  quello  che  s‘indi  rizza  à fc  Ite  fio.  Igno- 
ranti , dice  Teodoreco  , furono  i Pitagorici , non 
folo, perchè  credettero  ellère  continuato  il  paflag- 
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rio  deiratiime  da  vn  corpo  all’  altro , ma  percl)^ 
furono  trafcurati  in  conofccre  ciò , ch’era  in  loro 
medefitni.  Ignoranti  gli  Epicurei , mentre  fen- 
zaconofeere  la  floltezza-  del  lor  poco  fàperc  , li- 
po/èro  la  vira  beata  tra  le  ibzzure  del  fènfò.  Igno.' 
tanti  gli  Platonici,  perchè  confondendo  il  Mon- 
do con  le  chimeriche  idee  da  loro  vanamente^ 
fognate , in  vece  d’entrare  in  loro  medefìmi  con 
la  cognitiòne  douuta  , padeggiauano  coi  cerueiio 
per  li  campi  deH’aria, finche  giungeflèro  à riero* 
uarle  vicino  al  concauo  della  Luna . Ignoranti  i 
Sophifti , fè  bene  di  ftrepitofi  cauilli  riempirono 
le  Icuole  , perchè  co’ loro  fotcili  argomenti  non^ 
arriuarono  giamal  à perfùaderc  a’Saui  più  dotti  ; 
che  la  virtù  fofle  vn’inuchtata  chimera  dell’ in- 
telletto. Ignoranti  gli  Stoici,  detti  da Temiftio 
cembali  fuonanti,  e luhnghieri  ingannatori  di  fè 
medefìmi , perchè  co’  loro  illudi  non  appreicro 
giamai  il  modo  di  caminar  alla  luce  colia  (corta 
della  Vera  virtù } in  ciò  riprefi  anche  da  Diogene 
cola  preflb  Lucrctio  i T^on  ne  vos  pudet  viuendi 
iter  facete  retrogradum  . Ignoranti  li  Peripate- 
tici j de’ quali  difiè  Cleante,  che  con  le  loro  dot- 
trine recauano  dolce  fiiono  air orecchio  imi  eh* 
erano  fatti  à modo  di  (lrumcntifonori,che  non 
intendono  feftcflì. 

Si  difeorra  in  oltre  di  tutte  Taltre  profcfiìoni 

di 
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di  lettere , ò di  (ludi  j e troueretno  > che  tutti  co- 
loro 9 che  (ludiano  (ènza  propord  per  oggetto  il 
ragioneuole  conofcimentodi  loro  medeutni , rc- 
ftano  Tempre  col  nome  di  poco  intelligenti  j e ia- 
puti.  Non  rimangono  eglino  lèmprc  ignoranti 
al  parere  di  Socrate  quegli  Oratori  > che  profei- 
(andò  l'arte  dei  dire>  ripongono  ogni  loro  lludio 
neir  eleganza  delle  parole  , nella  fceJrezza  delle 
frali  ,ncir  ìfquidcezza  delle  figure , nell* armonia 
delle  voci  iùonanii , nel  pelo,  e nella  miiùra  de* 
periodi  > nella  viuacità  de’ concetti,  nel  buon^ 
vfo  de’colori  rettorie! , nella  varietà  delle  forme 
oratorie  j lènza  curarli  punto  di  commettere  ne’ 
loro  codumi^  e nel  loro  viuerc  fregolato  mille 
barborifmi,  c mille  didonanze/  Quella  ignoran* 
za  per  appunto  fù  quella  degli  Oratori  d’Acene 
rimprouerara da  Socrate, quando  riprefo  da  loro 
per  il  barbaro  j ed  incolto  parlare , rintuzzogli 
1 ardire  con  quelle  parole  fcritte  nella  AicliilLf 
d*  Antonino  ; £^o  ^uidetn  harharus  fum  verhis  > 
*vos  autem  tnorihus  - A qual  grado  di  làperc  pof- 
(ono  co’  loro  dudi giamo!  arriuare  i Poeti , quali 
lludiando  folamente  fui  finto  , ò jful  verifìmile  > 
nemici  ièmprc  del  vero , eh’ è l’oggetto  di  tutte 
lelcicnzc,  reftano  cosi  nella  ioio  ignoranza  accie- 
catiyche  ne* componimenti  poetici  noniànno 
dillinguere  gli  huomini dalli  Dei  da  i bruti  \ 

men- 
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tnencre  con  vilipendio  della  ftelTadiulnita  à lor 
piacere  gli  trasformano j che  però, come  rei  di  , 
iefa  MaciU  diuina  furono  inficme  con  Homero> 
e con  Hcfiodo  da  Picagora  ,e  da  Placonc  relegaci 
per  fcmpre  nell’  horride  cauerne  d’ Aucrno . 
Qual’  è il  fàpere  de*  Scorici , quali  ricercando  per 
le  amiche  memorie  le  leggi  i coftumi  de’po  - 
poli}  i gouerni  delle  Republichei e de’ Preiicipi, 
le  guerre,  le  vittorie,  & i trionfi  delle  nationi 
per  ammaefcramenco  de*  pofteri  , /è  ne  Hanno 
lempre  nella  loro  ignoranza  vergognofàmentc 
fepolcì , mentre  non  arriuano  mai  ad  hauere  con* 
cézzadi  ciò,  che  (ìiceede  nella  Republica  dell* 
animo  proprio,  nè  fanno  rimediare  a*fconcerti 
cagionaci  dalle  pallloni , e da’  {énfi  alla  ragione 
robe  Ili  « Oh  come  pure  reftano  ignoranti  i Cot 
mografi, i Matematici , gli  Afirolog(,  quali tut« 
ci,  dopohauer  Remato  gli  anni,  per  dilUnguerc 
i climi , prouincie,mari , monti , fiumi,  e valli; 
per  formare  figure  non  più  inuentace  dall’  arte 
d’Euclide,per  ri troiiar  Stelle,  moti  ,e  lumi  noiu 
piùonèruaci  ne*Cieli,non  giungono  però  mai^ 
ben  capire  l’intimo  firo  del  lor  cuore,  àfàpcr  re- 
golarli colla  linea  della  retta  ragione , nè  k lolle  * 
uar  il  Volo  della  lo:  mente  alle  sfere  , col  Iprez:  • 
zar  la  baflezza  delle  cofe  terrene . Più  ignoranti 
di  tutti  quelli  reftano  que’  laggi  filolbfanci  • che 
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ìndrizz:uido  ogni  loro  (ludio  à iapere^come  rego* 
lata  la  natura  jcome  cosi  bene  gouernaco  Tvoi- 
uer{ò  ) come  fatti  con  si  bell* ordine  i Cicli,  come 
cosi  ben  dilHnti  lènza  confìilìonc  gli  elementi  « 
non  giungono  mai  à lapcrc  ben  reggere  loro  me- 
dcfìmi , ne  à fapere  correggere  le  proprie  inclina-’ 
rioni  viiiofe  che  però  ben  dille  Cebete  ,lòno  tut- 
ti coloro  con  molta  ragione  condannati  ad  el^ 
Ter  preda  infelice  di  (quella  Sfinge  diuoratrice>  che 
prefTo  gli  antichi  era  Gerc^lifico  dell'ignoranza^ 
e del  vitio. 

Quanti  co* loro  (ludi  inutilmence  applicati» 
vanno  rintracciando,  qual  lìa  rorigine  dell' ani- 
mo humano,comc  pofli  eflcrc  immortale  amma- 
taro  d’vnalj)oglia  caduca , c mancante , quali  poi 
non  fanno  indrizzarc  ciò,  che  conofeono  dell’ 
immortale  à quel  fine , per  cui  fù  l’ animo  ifttllò 
dal  Cielo  deftinato.  Quanti  ammirano  il  magi- 
ftero  deirAneficclourano  nella  formacionc  dell* 
buomo  » nell’  vnione  delle  parti  così  diuerfo  » 
nella  compohtione  degli  clementi  così  contra- 
ri , che  poi  non  conofeono , ò non  vogliono  co  • 
nolcerc,  perche  lìa  ftato  vn  tanto  bene  creato. 
Arillotilc  nel  conofeere , che  i Cieli  con  moto 
perpetuo  aggirauanlì,  arriuò  à comprenderò 
vn  primo  motore  lenza  corpo, & immobilo, 
mà  egli  non  Teppe  muouerfi  colla  cognitioneà 
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ricercate  quel  Nume  , che  iòlo  gli  poceua  darò 
b vera  iiKclligenza  del  turco . Cicerone  co!  (ùoi 
dadi , falendo  per  la  /cala  Platonica  > arriuo  per 
mezzo  delle  creature  alla  cognicione  ddl’oici> 
mo  > e rapieoci/Iìmo  Dio , moderatore  del  cucco; 
mi^quando  {i  trattò  d adorarlo^la  fece  da  Stoico 
ignorante  con  idolatrare  fobmence  il  nume  della 
propria  pazzia . Archita  9 e Pictagora  arriuarono 
à comprendere,  eflèrui  vna  mente  /burana  /òpra», 
lèslerc  regolatrice  del  tutto,  ma  non  comprefero 
giamai , che  al  moto  di  quella  doue/Te  regolar/i 
ot»ni  ateione  humina-,  in  fatti  rimafero  tutti 
coftoro  co’  loro  (ludi  Tempre  ignoranti , perché 
non  Zepperò  conofcerc  fe  mede/imi  ; ed  à gran»* 
pena, dice  Siacio  di  mille  Sani , che  dudiano, 
vno  Zìritroua , di  cui  h pofTa  dire 

vix  vnus  adeji  ceìfat  qui  mentis  €b  arce 
Defpicit  errantes , humanaque  gaudxa  ri4et  • 
Vadi  pure  à pelare  colla  Tua  bilancia  il  Sauiò 
Cleobolo  cucci  gli  dudio/ì  del  Mondo , che  ricro- 
uandoli  tutti  mancanti  nel  giudo  pelo  della  co- 
gnirione  di  le  de/11  farà  forzato  à dire,  vnufquif- 
que  deficit  à fe  ipfo  ; e/lendo  /òlamente  Sauio  co- 
lui, che  rapito  da  va  vero  delxderiodi  Zàpere, 
tutti  i luoi  dudi  al  conoicimemo  di  /e  de/To  du- 
diofamente  confagra . Chi  sa  ben  conolccre  le 
mede/imo  ,sà  ben  oprare  ; e chi  sà  ben’  oprare , 

O 0 quel- 
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quello  è il  foloSauio  celebrato  dalla  bocca  d'va< 
Dio  • Merita  il  nome  di  Sauio  quello  Ihidioib , il 
quale  non  de*  moti  > e degrinnulll  delle  Stelle 
alowi  ente  diuiià , ma  ben  si  chi  in  que’  ben  ver. 
gaci  volumi  legge  le  grandezze  deli*cllèr  fìio 
iùpeiiore  alle  iteilè  sfere  celefti^  più  faggio  é 
iènza  dubbio  quel  tale , che, con  fuoi  ftudi  arriua 
à penetrare  la  bellezza  delia  virtù , che  pure  à {e 
ftclTa  è vna  bella  mercede. 

Jpfa  quidem  'virtus  jibmet  fulcherrima  merf 
ces . 

Che  chi  arriua  i comprendere  1*  ellère  « e Je 
difl^renze  degli  Angioli , degli  huomiui , c degli 
animali  bruci . Più  Sauio  chi  rauuifa  in  fe  ftclTo 
le  bruttezze  de’  vizi , per  correggerle , che  chi 
contempla  le  magnifìcenze  iùperbe  de*  Cieli , c 
degli  elementi , che  abbellilcono  rifteiTa  natura  • 
Più  Sauio  eh*  intende  l’humane  grandezze  ellere 
vanillìma  vanità  di  pericoli , d*a&nni , c di  mi- 
ferie  ripiene  ,che  chi  sà  rlcrounre  il  modo  > c rin> 
tracciare  la  ftrada  di  portarli  con  ^euolezza  agli 
honori  £ipremi  • Piu  Sauio  chi  u dà  vanto  di 
làper  conuertir  Porose  le  ricchezze  per  mezzo 
delia  modcratione  dell*  animo  in  vna  prctiolà..» 
virtù , che  chi  lì  vanta  di  (àper  trasformare  i vili 
raeralli  ne*  più  pretiolì  compoili  , clic  fappia.» 
iofmare  1*  Alchimia.  Piu  Sauio  in  facci  chisà 


\ 
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conoscere  l’jncotiftanza , e incertezza  dell  ■ humà» 
ne  vicende , per  premunirli  di  lortezza  d'animo  > 
che  chi  sa  da  quelle  (Ielle  con  fomma  modera* 
rione  prudentemente lòttrarfi.  Gli  Antonij  Ana- 
coreti confondono  i Filolòiì  più  faputi , quando 
vengono  al  cimento  di  quelle  vere  dottrine , che 
fanno  conofeere,  che  colà  Ila  l’ edere  humano. 
Cli  Spiridioni  con  làuta  lemplicità  calcano  il 
fado>  e r arroganza  de*  cauilloli  Sofìdi  « quando 
gli  fanno  vedere , che  laettano  il  vento  co’ loro 
lòfifmij  fenza  toccar  mai  il  vero  icopo  delia  co- 
gnitionc  de’ loro  errori.  L’ innocenti  farci  tile 
Ipogiiated'ogni  letteratura  conquidaca  da’iludi  « 
fanno  confondere  i più  dotti  > & i più  faputi 
mae0j:i  delle  icuole . In  fatti  que’  Sauì  fludioli  ^ 
che  trafeurano  con  loro  Itudi  di  conolcer  le  me» 
delìmi>lbno*  come  le  Nottole  in  Arene ^ che  ben* 
«1  feruono  per  infegne  della  fapicriza , ma  tengo» 
no  occhi  così  fiacchi  0 e vacillanti  » che  nè  mea 
pofTono  follcnete  la  Incedei  Sole . Sono  come  le 
rnenfè  di  Mcnippo  tutte  ripiene  di  menzogne  , e 
di  vanità , che  non  han  cif^  > che  poili  làcolla- 
re  le  brame  fameliche  de*  conuicati . Sono  come 
gl'horti  dell’  Eiperidi , che  non  hanno  frutti  < che 
d’apparenza»  e la  loro  f>hanza  altro  non  c » che 
vn*  iinaginaria  dolcezza  • Sono  in  fatti , come 
quelle  faci»  che  non  rifplendono  ic  non  eipo- 
. Oo  z Ile 
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ile  al  vento  dell*  aure  popolar!  > delle  quali  fìì 
derto  • 

Cosi  carhor  veggbmoagli  Euri  efpofta 
Face  acquiftar  fiamma  maggior  dal  fiato/ 

Che  fpcgncrla  tentò  più  voice  in  vana- 
Se  non  vogliamo  dire>  che  fieno  di  quelle 
vfatc  già  nella  Liuonia  , che  fabricate  con  ma- 
gico incanto  difiondendo  iblamente  i loro  chia- 
rori per  gli  altri , iafcianano  auuoki  in  tenebre^ 
caliginole  > chi  le  portaua  • 

L'errore,  che  tra  gli  altri  ne*Saui  ftudiofi 
maggiormente  campeggia,  ù quello  d* alcuni; 
quali  dalla  propria  eliimatione , e dal  proprio 
fafciuo  del  concetto  tbllemcnce  ingannati,  in- 
drizzano ogni  loro  (Indio  ^ non  à correggere  1 
propri  difetti , non  ad  emendare  le  colpe  della 
propria  ignoranza,  mà  (blamente  acenfurare  io 
mancanze  , che  tal’  hora  apparifeono  nell'  opere 
altrui  . Studio  è quefìo  di  coftoro  troppo  ma- 
lamente impiegato , e (èmpie  fi  potrà  diredi  loro, 
c’hanno  (nputo  molto  poco>  mentre  da*  loro 
di  altro  non  hanno  acquifiato>che  il  fapere  dir 
male , di^  cui  non  v*é  cola  più  facile  al  Mondo , 
nè  fbrfe  la  più  connaturale  all’  inciinatione  dell* 
huomo>  che  nalcc  ignorante.  Studio  è quello 
fiiggerico  più  rodo  da  vna  imperuerfara  libidine 
di  dir  male  ,che  da  va  vero  defiderio  di  farfi  ve« 
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ramentc  fàpuco , mentre  tal  profcffione  può 
fàrfi  anche  dagl’ ignoranti  Tcifiti , c da’  Momi 
detrattori  nialuaggi . Oh  come  fon'  empi  collo* 
rocche  accendono à quello  mcftiere,  nè  hanno 
altro  fine  nel  leggere  , ò ftudiare  i libri  altrui , 
che  loro  vengono  alle  mani,  ciic  di  lacerarli, 
nè  meno  lalciando  illefo  dalie  ior  lingue  mor- 
daci l’opere  de’più  famofi , e rinomati  fcrittori,e 
quando  arrìuano  à dire  ,che  la  Tauola  di  Cc« 
bete  così  bene  delineata  dal  Mafoardi  fù  copia, 
cada  hpitisco , ò da  Themiftio,ò  da  Malfimo 
•Tino , ò Dione  Crilbllo.no,pare  loro, d’hauer  toc- 
cato con  loro  ftudil’  vlciinc  mete  dell*  humano 
làpere  j c pure  non  fanno  ciò  » che  d.fle  Quinti- 
liano* Errorhonefius  ejìitna^nos  duces  fequi . 
ror  infetti*  efliti'ufmodt  imitJtores perfequi  • 

La  Critica , dilTe  lo  llelTo  Quintiliano,  do- 
uerebbe  ellcr  iulamence  propria  degringegni  fpi- 
rhofi , inceJligcnci , e viuaci,  non  di  certi  milan-, 
catori  ignoranti , che  come  gli  antichi  Poiemoni 
peniàno,  d’immorcalarfì  alla  lama,  con  dar  del 
Porco  agli  Arillippi,  e dell’ Afino  a’ Vartoni, 
huomini  i più  letierati,c’  hauefieroi  fccoli  anti- 
chi » e non  s’auueggono  >ch’in  vece  dcU’iminor.* 
calità  per  mezzo  sì  indegno  folpiraca,  acquiftano 
folamence  il  nome  vergognofo  di  detrattori 
ignoranti  ; nè  l’hiiomo , ch*c  verajnence  letterato, 
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lafcia  d*efl[èr  tale , "benché  Tenta  il  tnorfo  di  que- 
lli Cani  latranti  . effendo  Tempre  à loroTuperio- 
re  ) ed  in  tal  pollo  di  grandezza  inalbato  » cho 
da’hilmini  delle  lor  lingue  auuelenate  non  può 
clTer*  offclb  > proprium  eft  magnitudinis  verta  ( lo 
d.fle  Seneca  in  altro  propofito  ) non  fé  fentire  per» 
cujfum»  Sic  geAerofa  fera  ad  latrantium  Canum 
lenta  refpexh  : ftc  irritus  ingenti  /copulo  fluSlut 
ajfultat . Oh  quanto  meglio  làrebbono  colloro  à 
lludiare  per  loro  medelìmi , c per  acquillarc  lu- 
me di  ben  conoTcere  fe  llelll  » che  per  cTporrc 
alla  luce  del  Sole  i diletti  dell’  opere  altrui  > 

E*  troppo  impcruerlata  quella  volontà  ^ che  po- 
tendo proporli  per  oggetto  il  bene  , ò proprio  > o 
altrui , va  lludiando  di  trattenerli  Iblamento 
nel  male.  E’ troppo  acciccato  quell’ intelletto, 
che  potendo  ricauare  qual*  ape  ingegnola  da' 
fibri  altrui  il  miele  delle  dottrine  piu  vtili  per  le  , 
medelimojvà  in  traccia  Iblamente  del  fiele  7 che 
può  amareggiare  ogni  indullriolà  fatica.  E'  trop- 
po vacillante  quella  memoria,  ch’eflcndo  vn’era- 
rio  douitioTo  di  quelle  Tpecie intellettuali, che  da* 
Itudi  fi  raccolgono,!!  là  diuenirc  con  malitiolà  ap- 
plicationc  vna  Tcntina  de*  mali,  c difètti  • Sono 
troppo  mal*  impilate  tutte  l’ altre  potenzO 
de’  Saui  fiudiofi  > le  lludianu  lòia  mente  per  lo 
male,  c non  per  i*  acquiTto  del  bene,  a cui 

tut- 
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tutte  le  loro  operationi  fono  dalla  (lelTa  natura 
indrizzace  • Si  cotioica  dunque  quefeo  errore^ 
da’Saui  feudiofi»  e virtuoraoieme s’emendi. 


ERRORI 

DE  SA VI 

P 

CHE  SCRIVONO. 


ERRORE 

De*Sauii  che  fcriuono  fer  iar  regeU  nell* 
lingua  d' Italia  » 

I furono  in  ogni  tempo  mielcii 
cosi  eccellenti  nell*  arte  dello  feri* 
nere , e di  ben  parlare  > che  prete*' 
fero  co*loro  precetti  non  folamen- 

te  d*  illuitrare  la  lingua  d*ItaJia-i 

ficllc  tenebre  di  mille  fregolatezze  confuià-' 
mente  rauuolta  > ma  anche  4’  arricchirla  cotL» 
nuoui  ritrouati  >che  nuouji  lumi  alla  ^ lei  chia^ 
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tezzs.  ag^iungcflero*,  ma  non  s*  auuiddero  mcfci 
faggi  profetfori  di  tal’arte,  che  con  accrcKcre-» 
precetti , c con  moltiplicare  regole , & oflerua- 
tioni , altro  non  fecero  > che  rinouare  la  pazzia 
di  colui  I che  quanto  più  moltiplicaua  le  Tene- 
ftre  nella  tenebrofa  ipelonca  diCacco»  tanto 
maggiormente  ofcura  la  rendcua , e più  ripiena 
di  conhifìone  ^ e d’ horrore  . Errore  di  temerì» 
farebbe  quello  d'vn  Sauio>che  ferine»  benché 
haucllè  letto  quarantanni,  come  Celiò  Citta- 
dini nel  publico  ft udio  di  Siena,  foprai  precetti 
del  ben  parlare»  (è  pretendeile  colla fua  penna, 
benché  non  fbilè  tarlata  dal  tempo  per  V antichi- 
tà ,di  preferiuere  la  meta  al  \rolo  delle  penne  al- 
trui , le  quali  tal*  bora  folleuandofi  fopra  1*  vfàto 
ftile  ordinario , co’loro  ingegni  ipìriiofì  » c viua« 
ci , arriuano  à trouar  modi  noti  più  viàri,  di  ben 
fcriuere  , c di  ben  parlare . 11  dar  regole , e pre- 
cetti» che  oblighino  advna  elàtca  »&  inuiolabi. 
ie  oflèruanza  > come  di  cofa , che  non  paciica.^ 
cCcectione , c impreia  così  malageuole , che  per 
intraprenderla  » vi  vogliono  le  forze  d’  vuo  più  » 
che  fourano  iutendimento . Egli  c vero,  che 
fnoicHcriuono» per  dar  precetti» e farfì  maeftri 
della  lingua  d*  Italia , ma  elTendo  i loro  precetti 
per  lo  più  dati  à capriccio  » vengono  à riufeire 
nella  prattica  quelle  regole  iregoiote  » delle  quali 
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fi  doletiaDemorchenc>  quando  vdiua  nel  Senato 
d* Atene  vn  Sofifeaà  fauellarc  da  Oratore.  Laj 
gran  copia  de*  prccecti|»  che  Cfcriuono  pe’l  buon 
vfo  della  lingua  d'Iralia , c quella , che  ci  rendè 
poueri,  & claufcii  e ci  fa  edere  neirifceffi  abbon- 
danza mendichi  ; non  làpendo  noi  mai , quali 
Ceno  quelle,  delle  quali  s* habbiamo  à fcruire, 
per  non  errare . Anche  nelle  torme  dei  dire , c 
dello  fcriucrc  vna  loia , c la  vera  ,c  l’ Idea  di  tutte: 
ralcrcj  c pure  fi  dettano  in  tante  forme  le  regole 
di  quefea  materia , che  non  vefee  tanti  Icmbianti 
vn  Proteo , quando  vuole  comparire  fconolciu- 
ro . 

^ 'Nonfdnc  meno  valeuolcper  ftabilirc- rego- 
^ le  inuiolabili  di  ben  Icriuefc , c di  ben  parlare 
Fautoritàde’piu  rinomaci  Scrittori  de’fecoli  an- 
tichi , c benché  anche  a’  giorni  noferi  fia  molto 
riuerico  il  nome  del  Boccaccio , di  Dante , e de( 
Petrarca  , come  diPrencipi  della  Tólcana  fa- 
uclla , la  quale  da*  loto  inlcgnamcnti  trafle  1*  ori- 
gine, e da* loro  ferirti  la  luce;  ad  ogni  modo 
- non  vi  fono’  mancaci  doppo  di  lóro  naoui  Pro- 
facori,e  Pòeti,-chc  hauendo  introdotco nuoucy 
vfò*f  nuoue  forme  di  ben 'parlare , fi  fono  dc- 
^tiiìtaci  il  nome  di  niaeftri  moderili , degli  an- 
tichi molto  pià  perfetti , c fciafStfi  ’ che  però,  po - 
tendo  le  regole , & . i prcccrtt  non  meno  degli 
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amichi , che  de*  moderni  à qualche  éccècriode 
cfler  fòggccti , non  debbono  mai  giudicai (ì  così 
ceni  ,6i  infallibili , che  à qualche  emendacione» 
òà  qualche  cenfura  non  poilìno  ellère  iòctopo- 
fei*  Troppo  perfetta  farebbe  quella  regola  di 
fcriuerc  , ò di  parlare  > che  non  poteflè  efTere 
da  alcuno  cenfùrata.  Troppo  eccellenti  nclla^ 
loro  profeflìone  farebbono  que’ Scrittori  j che 
fcriuendoj  non  erraflero  mai^e  par  (àppiamo, 
che  in  quefei  noftri  tempi  naicono  ingegni  così 
moftruofi  >e  di  gufto  così  delicato  > che  all'au- 
torità d'  alcuno  non  pcnnoìloi  fcmimcnti  a- 
dactare. 

La  lingua  dTcalia  non  hà  il  maggior  nemico 
deir  vlò  commuoe  > ed  elTendo  qucuo  deriuante 
dal  Volgo»  non  può  fé  non  render  feorretto  il  fàr 
uellarc  ordinario . II  volgo  quello  Icima  meglio» 
che  più  conofcealle  pipprie.  voglie  adattato» ed 
ha  per  coicumc  di  prima  ^eleggere  » e poi  giu- 
dicare . Qde  il  vo^p  » che  Quintiliano  dice  ( Id  - 
imitetur^ued  commune  e(i  )c  tofto  egli  deduce» 
dunque  nello  Iciiuere  il  maggior  numero  deue .. 
imnaifl  * Òde  > che  Pitagora  infègna  « che  non 
ù deue  vicirc  dalla  fcrada  comtnune  (^xfrs  pu» 
hiicam  %Umnt  deJUSas  ) ed  egli  iubito  fi  hi  fè' 
guace^dì  chi  carniqa  più  allargo*  Non  nego» 

^he  non  fì  dcbl^np imitare  gli  Autori  più  com- 
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piunemènte  fiimiti , c che  non  fia  bene  camz- 


ninua- 


nate  per  quella  rrada,ch  è battuta  co 
mente  da* buoni;  naà  non' per  qucfco  ncD'vib 
dello  fcriocrcfò  del  parfarc  To(Uno  fi  dcue  ap- 
prezzare più  il  numero  maggiore  di,  chi  fcriue  ò 
di  chi  parla, che  il  migliore.  Non  è Tempre 
r vfo  ( come  vuole  Orazio  nella  Tua  Poe- 
tica ) 1’  arbitro  , c *T  moderatore  del  bea-» 
Ccriueve  , e del  ben  parlare  , benché  fi  di- 


te  plura  iécehk  i • 

Che  però  alcuni  de*  buoni  Scrittori  auuedutifi 
alfine,  d’faaucc  commcflb  qualche  errore  nello 
fcriucrc,  per  haucr  voluto  imitare  Tvlb  degK 
altri , fi  tono  ifcuiid  col  dccco  di  Moofignoi 

della  Cala  . . j zr  • 

Mà^uafi  ondi  di  mar , cui  nulla  amene,  ^ 

' LVfo  del  volgo  traflè  anche  me  leco  • 

LVlc)  deue  cedere  alla  cagione  i eh*  c la  regola-'* 
cricedi  tutcclecofc,  nè  farà  mai  buon  vlb  quello  J 
de*  Scrittori ,chè dalla  ftefla  ragione  s allontana* 
Molte  voci  ; molte  frali,  e molte  forme  di  dire 
fono  in  vfo  > che  nonfono  conformi  al  dcitamo  * 
della  ragione , nè  alTaucorità  de' buoni  fcrittori  i 
Il  foto  vfo  lenza  .ragione  fò  inuodotco  dal  vol-M 
gd, di  cui  fu  detto.  ; wi 

E*^cgJiiI  Volgo, eh  ogni  vento  volge.  * / P' 
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nù  rbuomo  intclligcmc  più  della  ra^^tonèi  chs 
deirvfo  s’nppaga . 

Dicami  bora,  chi  vuol  farcii  maeftro  di  bciu 
fcriueiCycdi  ben  parlare ^ come  potrà  Ibbilire 
cenezza  di  regole  in  vn  ar.c  per  le  fteflà  cosi  in* 
cOdancc,che  non  iolo  ad  ogni  iècolo  tutta  va- 
ria , e diuerfa  da*lè  fìelTi  (ì  i:uopre  « miichc  alla 
varietà  de’capricci  di  ciafeheduno*  che  fcriue» 
fi  rende  variamente  iòggetta  ì Eie  tanti  ac  cosi 
vari  lonoglivfì  di  queit* arte  introdotti  daltem» 
DO , e da*Scriitori , cqmc  potraili  dire , che  1‘  vfo 
Ita  il  regola  toic  di  qhellc  regole  a che  llpre/cri- 
uono  j come  corte  / Òh  quanto  meglio  là r«rbbe 
il  dire  con  Orazio,  c^  liTendo  (late  le  voci,,  le 
paroje , e le  frali  inuenrate , acciochè  fc/Ièro  in- 
terpreti degli  animi , e degli  occulti  penlìeri  rà 
per  fegni  deli’  inrerne  pallìoni , come  vuolo 

rinatile,  ciafebeduno  le  pofTa  vlarc  à luo  modo 
feuza  ceiifùra; , e ft;ii;;’ellet  cacciato  per  ignorante 
nella  lingua  ,d‘  Italia . Non  può  clTcr  tacciato 
quei  taueliar'e , ò quello  icriucre  ( dille  il  Roma- 
no Oratore  ) che  hà  l’ intento  di  perlùadere,  o 
d’dpieg.ire  ciòcchi  vuole.  Il  parlare  alla  fino 
loema  vn*  Eeho,cbe  Vola  sù  Tale  de*  venti , nè 
lafcla  Vclfigio  d’errore  , che  polla  cHèr  corret- 
to . Lo  fenuere , purché  contc-nga  ben'  tlpreili  i 
concetti , c!nannu^  imprimerli  nell’  animo  al» 
i/  ' a !]'•  trui> 
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Cxui  poco (ì  curadellocchio) ò della  ceniìica de* 
rigorofì  ccnlòri . Le  regole’,  che  p^r  I’  vno 
per  Tal  ro  vanno  adorno,  fono  di  quelli  acciden- 
ti » de*  quali  dice  il  Filoiòto  ( pojfunt  adtffe , CT 
ahejft prttitr  fuèitBi  corrupttonem  ) cioè  di  quelli, 
che  non  ibno  valeuoli  à gualhre  il  iòggetto , a_j 
CUI  fi  trouano , cornea  loro  iòftegno,n3turaImen-' 
te  appoggiati . Che  però  diffe  Afrouio  Filofbfò 
Carcagineic , e da  lui  Io  riportò,  come  proprio 
parere  anche  il  Bembo  , che  cialchcduno  all* 
bora  era  arriUato  à làper  ben  parlare , ò ben  Icri- 
uere,  quando  FoiTe  giunto  à ben  farfi  intendere  ; 
c Pitagora  fteflo  inlégnò , che  ogni  anima  ragio-  ■ 
neuole  ibmminiftra  à fé  fiellà  le  buone  formo 
del  ragionare  lenza,  che  le  vadi  mendicando 
dall*  arce , ò da  quattro  parole  eleganti  • Non^ 
dico , che  l’arte,  di  ben  fcriuere,  e di  ben  parlato 
non  habbia,ad  eficrc  molto  ftimaca  da*  faggi , mà 
dico  bene , che  quella  non  può  eflere  vna  fbla_i) 
(labilità  con  certezza  di  regole  , e di  precetti . SL  | 
leggano  quanti  hanno  fcritto  in  limile  materia,  e ' 
ben  prtlto  vcdrallì,  che  il  tutto  palTa  in  qui- 
IbonI,  che  non  fi  rifbluono  mai.  Si  vegga  il 
dritto , c'itorto-dcl  non  fi  può  del  P Barioli,c  fi 
Vedrà , eh’  io  non  mento . .Si  confiderino  gl*in-  i 
firgnamenti  de'maellri  più  addotti  inati  in  que«  . ^ 
ita  proicilìone , e benché  vengano  da  quelli  bi* 

lart- 
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Iati  iarecdn  rìgórofa  mifura  le  lettere,  gli  acceti» 
d j i putiti  9 le  virgole  > le  lìllabe , le  parole  > le 
frali , & i perìodi,  ad  ogni  modo  fempre  fi  vi 
crouerà  qualche  cola  di  Iconcercato  al  patere- dt 
quaich’ alerò,  che  pure  l’arce  del  ben  icriuere 
lodeuolmente  profefià)  e quand*  altro  non  lòde 
. ( dice  il  Makardi  ) l’orecchio  ftedò  ben*  auuez-- 
zaco,  facto  giudice  troppo  delicato . e fèuero , vi*- 
crouerà  Tempre  qualche  bafièzza . ò didònanza., 
che  bada  à iconcercare  ogni  buon  concerto  di  re-- 
gole,e  di  precetti . 

Sono  le  Accademie , egli  è vero,  giardini  fiori- 
ci, anzi  ceibri  formaci  dalle  più  ricche  miniere 
deirerudicione  antica  i e moderna,  m^  anche  ne* 
giardini  fiorici  vi  fono  i lor  tralci , e le  loro  Tpine 
da^  nTecarfi  , andie  nelle  miniere  vi  Tono  gli  - 
ori,  e le  gemme  da  purificarli } nè  può  vTcirc 
colà  così  perfètta  da  qualli  Ha  Accademia , che 
non  podi  maggiormente  psrfètcionarfi  ; e ciò 
pure  s’ auuera  delie  regole  itedè  più  perfette  de* 
Cnifcanti  ,che  furono  fottopode  alle  corretrioni , 
e forfè  i quedo  fine  nella  Città  famofà  di  Bolo- 
gna fù  vna  volta  intitolata  1*  Accademia , La^ 
Notte,  per  dinotare, che.  ò tutti  gli  Accademici 
in  tal  profeilione  caminauano  ai  buio  ^^à  chò  ' 
qualfiuoglia  regola  accademica  era  atta,  à riccuer 
hime^tU  chi  o*haucflè  maggiore  deileScelle;  lè^  ' 

' ' ciò 
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ciò  non  foiTe  ftato  per  addicardi  che  Bologna^» 
come  Madre  prodigiofà  de*  Audi . fa  nelle  fteilè 
fùe  noeti  iiipJendec  i,  fòli  de*  letterati  » che  la  rii* 
chiatano . 

Non  /I  ancora  > ic  la  lingua  d*  Italia  debba^ 
chiamarA,ò  Italiana  > ò Volgare , ò Fiorentina , o 
Tofcana>  c fenc  fanno  di  ciò  lunghe  qui  Aloni 
dal  Cittadini}  e dal  Beni  nell’  oracolo  delia  lin- 
gua d'Italia  ; e.  A vorrà  làpete}  qual  Aa  1‘ vfo  più 
perfetto  di  quella  > quali  fieno  i precetti , quali  le 
regolc}da  pratticarfi  con  certezza}  per  non  errarci 
E’errore  di  chi  Io  crede. Non  A sa  per  anco}d*ondc 
tracAè  l’origine  il  nome  d'ItaliajÀ  da  Italo  Atlan* 
te  che  dal  fùo  nome  la  chiamò  Italia  nell’  anno 
2336.0  pure  da  lano } che  fu  il  primo  à pian* 
tare  ic  vigne  in  Italia}  detta  da  Virgilio  Enocriaf 
xhc  vuol  dire  vinola} 

Loco  è da  Greci  per  cognome  detto 
Efperia}  terra  molto  antica , e forte  , 

D’arme>e  di  frutti  deTuoI  campi  ricca} 

Gli  Enotri  ThabitaiO}  & hoggi  Italia 
Dal  nome  dVn  dc’iùoi  Signor  A dice  • 

Ancora  none  paleic«  quali  fodero i principi, 
delia  lingua , hor  detea^ofeana}  hor  Fiorentina  > 
fèda  Tolco  Agliuolo  d’ Ercole}  ò dal  parlare/ 
Etru/co  antico  compoAo  di  Greco } di  Larinoi' 
di  Francefe } e dr  Tedefeo  / come  addita  il 
’ ' ■ ^ Giam* 
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GiambuIIafl:  feda  Fin,  che  in  lingua  Aramene 
vuol  dire  fiore , onde  fù  detta  Fiorenza , Cittì 
fiore  de' forti,  hauendo  hauuto  tal  nome  dall* 
ifteflb  Ercole  Egizio  1 6 8 o.  anni  prima  dell’  In . 
carnationedcl  Verbo,  che  peròiìmprefa  anti- 
chiffimade*  Fiorentini  fiivn  Giglio  bianco  mti* 
tato  poi  in  roflb  per  la  nemica  diuifionc  de’Guel- 
fi , e GibelJini  ; c fi  vorrà  da'  profèfibri  delle  lin  • 
gue  dar  certezza  di  regole  nell  Vna  ,ò  nell’ altra.* 
tàuella?  Io  per  me,  che  fon  Filofofo  lo  (limo 
iinpoflìbile , menrre  sò  dalla  ftefià  Filofofia , 
che  Ignorat  isfrincipijs  nece^e  ejl  igmrari , qux  ad 
principia  confequuntur  • Aggiungo  , che  la  lin» 
gua  Tofeana  , cfTendo  troppo  variamente  in  fo 
licfTa  diuiripcrlamoltitudiiic  de  popoli . che  ÌQ_ 
(quella  diuerfàmente  la  prohfiano , non  fi  può  per 
ciò  mai  accertare , qual  fìa  1’  vfo  migliore  dello 
parole,  qual  fia  la  pronuncia  più  perfetta,  quali 
gli  accenti  più  aggiullari , quali  i modi  di  dire 
più  regolari  ,c  corretti  j e chi  volcfic  iambiccarfì . 
il  cenicllocon  tale  applicatione  di  ftudio,  diuer- 
rebbe  più  pizzo  di  colti  riferito  da  Giamblico 
dettìyft.  -riìgypc.  che  per  imparare  à parlar  be- 
ne con  voce  fonora  * e ben  regolata  iè  ne  ftaua.» 
giorno , c notte  ad  vdirc  il  mormorio  foauo 
della  fontana  di  Colofonte , oue  di  lui  fù  detto 

* Vcirlia  le  notti  gelide,  e fcrenc 
^ 
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Non  c iècolo  qiiefto  da  far  del  macAro  corLi 
dar  regole  > ò prececci  di  ben  parlare  > ò di  ben> 
icriuere . Ha  da  effere  libera  la  protesone  del.- 
loicriuere,  e del  parlare,  come  pur  lìbera  c 

2uclia  delio  ftilc,  o Laconico;  ò A{iacico,che 
a.  1 docci  > che  fanno  reftringere  il  molto  in^ 
pocO}  H Icruono  volentieri  dello  iUle  Laconico  , 
mi  pure  per  gli  altri,  che  non  fanno  canto,  non.. 
Viene rinnproucraco  lodile  Afìacico  più  aperto, 
cdiflùfb.  V'c  il  Diteionario  Italiano  delle  voci 
più  fceltc  9 mi  non  per  qucfto  laTciano  molti 
Accademici  di  virtù  rinomata, di  valerli  di 
czioJ(*altre  parole  ,?da  loro  medefimi  inuencatc, 
ò nouamente  da  altri  introdotte.  L’illcfU)  Adrian 
no  Politi  approua  efler  lecito  a’fcritcori  intel- 
ligenti rinuentar  nuouc  voci  , per  dimodrar 
ymezza  d’ingegno  . Balta  » che  il  iaucllare  ,.o  lo 
fcriuerc  fìa  chiaro  » cd  adattato  al  farfj  incen- 
dere , c poco  rilcua  » che  fìa  formato  più  d*al- 
cune, che  d’altre  parole.  Non  mi  piace  Plato- 
ne , ch’infègna  , che  per  ben  parlare  bifògna»» 
ricorrere  al  volgo , ma  né  meno  incontrano  il  mio 
genio  coloro,che  dicoao,non  poterli  parlar  bene, 
fé  non  da  chi  col  latte  delia  nodriccnon  ha  fuc- 
cbiato  la  lingua Tofeana;  né  hà  da  cflcrc  ciafchc- 
duno,che  parla  del  numero  dc’G  racchi  Romani, 
ch’apparino  dalb  madre  fola  la  politézza  del  dire. 

Q<9  “ 
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Il  parlare  i e lo  Ictiuerc  ( dke  Plutarcò  nel  li> 
bro  aegU  Oracoli  ) è cerne  la  tnoncta , la  quale' 
non  puoe/Iere  dello  conio  appredò  me- 
te le  nazioni  del  Mondo',  che  iono  sì  varie  ' 
Quelle  voci  amiche  y ch*érano  cosi  pregiaté  ne*, 
fècoli  andati , bora  come  rancide  da*  moderni 
ijrircoiifl  rihucanoy e ciòcche  piacque  vn  rem» 
po , hora  c.  omc  noioio  ù tigecca  , e dii^ace.  Non' 
s’ hanno  à dipingere  (dice  Lifippo  Piccor  farao^ 
Ib)  glihuotnhii  Icmpxc  ad  vn  ntodb,  per  dipin- 
get  bene.  P//fr.  Uh*  54.  de  ttata  ctp.  8^.  e così  dico 
io  non  s*hà  da  Icriucrc , ò da  Kirlarc  fempte  ad 
vn  modo, per  farlo  bene, c ciò  pure  Tauiierti 
iàgglamence  Cameade  à Clicoiriaco . Vi  furono 
in  vari  tempi  vari  modi  di  fabricare , nè' piacque* 
rolemprelcfabriche  magnifiche  ,e  riguardcuolr 
dell’ordine  Dorico  ^ Piacque  pure  la  vagjliczza_j 
dcirordine  Ionico  • Nicia  Atcniclc  lodo  vgual- 
mctucjchi  iàpeus  delincare  nella  pifiura  Superbi 
edifici,  e balle  grori  ciche  d’ vece  Detti,  e di 
Hori , ed  a ciò  pure!  volle  alludere  Oratio,  quan- 
do dilTo , 

Purpureus  Utè,qui  fpUndtAi'Vnuij  & aUtr' 
jijfuitur  pxnnus 

Alcuni , benché  moderni  fcrictori , Vorrebbp» 
no,  che  ù oflcruafToro^come  leggi  inuiolabi/i 
le  regole  del  lercio'  amico  , clic  viene  chiamato 

da! 
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da'loro  U ^colo  ki  oro  per  la  purità  dello  ftilc , e 
por  la  feeltezza  iiclle  parole,  tenendo  per  collanr 
ce,  che  quello  idipma,che  noi  chiamiamo  Tolca- 
nojallliora  iòlamcnte  fioriflè , quando  vilTcro  i 
Padri  del  ben  parlarcj  cioè  Boccaccio , Petrarca, 
Gio:  Villani, e Dante, che  furono  iprimi , che 
gli  diedero  l’clTcre;  ma  io  al  parere  di  .quelli  \ 
non  poflb  fortolcnutrmi , ftiraando  .in  alcuno 
cole  Iprtcauci  alla  lingua,  di  gran  lunga  infe/ioriir 
ali  antichi  a*  nollri  moderni,  quali  con  fomma 
lode  hanno  Icritto , ed  eternato  il  loro  nomo 
alla  fama  i e Te  bene  a*  fondatori  , cda’ritrouato- 
ri  delle  colè  il  -deuc  .l’ oflequio e la  riueienza^ 
maggiore,  non  per  quello  hanno  da ,credcifi  in- 
feriori nel  pregio  j e nella  llima  coloro , che  a lor 
primi  riirouaci.  Se  alle  loro  inuentioni  hanno 
difcopcrci  nuouimodi  d’aggiunger  lumi>  ciplcn- 
dori  , con  nuouaifquilitezza  di  parc4e  ,c  di  fiali, 
mentre  fi  ssi  9 xhc  quallmoglia  arte,  e profeta 
ilonc  .non  elee  mai  alla  luce  lui  principio  pw- 
fetta,  acquiftando  dal  tempo  fempre  ,perfottio- 
ne  maggiore  ,&  abbeliimcnionon  più  polTcdu- 
to.  Col  corlò  degli  anni  auanzano  in  pr^g>o 
tutte  le  cole  * alle  quali  lì  può  a^iungere , ò 
ricchezza,  ò bellezza , e di  tal  Iòne  fono 
forme  di  dire , che  lotto  la  ccniura  de  moderni 

comparilcono  più  adomate, che  non  foxono  na- 
' * foco- 
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/cenci  neirdncichità,  che  però  dl/Te  Ord7Ìodpro» 
podco  della  maceria  > che  cratciamo> 

Multa  renafeentur  9 qua  iam  cecìderesca* 

, dentque, 

g«<e  nuuc  funt  in.  honore  *vocahuk  : p nìokt 
'vfus  , 

§Ìuem  penes  arUtrium  efi  ,&  ius  » O*  norma 
loquendi , 

anzi  Tecà  noftra  ha  veduto  fcrlccon  cosi  ccceiietr. 
ci  in  cal  profe{Iìone>  che  fenza  errare  hanno  iàpu* 
to  correggere  i difecii  della  prima  infanzia  della^ 
.lingua  Toicana>  che  nc*  tempi  antichi  fi  può  dire, 
che  veramente  balbettando  pargolcggiaflè , crac- 
tenendon  per  appuntoi  come  tanciiilia  j in  colè 
^uoloiè>  9 leggiere . 

Mà  quando  pure  G pote/Tero  dare  regole  cer* 
te , che  non  paciflèro  ecceccionc  nella  linguai* 
d’Italia  (il  che  da  più  afiennaci  (criccori  non  fard 
mai  giudicato  poflìbile  in  riguardo  deJ/c  varierà 
dell*  oilèruacioni  accennate  ) non  dourebbono 
però  mai  accettarli  per  legislatori  in  quell’  arce 
huomini  dozzinali , c di  poco  Apere  ; mentre  fi 
si  > che  non  bada  i dar  precetti  di  lingua,  chi 
s’habbia  lludiato  vn  pò  di  grammatica  volgare 
jfù’libri  t che  vanno  attorno  di  (l'mil  materia . lo 
paragono  codoro  ique’Pcdantucci  d’Atcnc  j che 
epu  quattro  cuius  de’primi  rudimenti  pretefèro 

di 
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di  dar  regole  di  direa*  più  rinomati  Oiacori,  ò 
pure  à que’  temerari  Giganti  della  torre  di  Ba- 
belle, quali  pervolerfiinalzarc , oue  non  potè- 
uano  giungere , fecero  , che  nafeeffe  ad  vn  parto 
colla  loro  temerità  anche  la  confulionc  delle  lin- 
gue i Pare  à coftoroa  per  hauer  letti  pochi  libri 
Volgari,d*cfIerci  primi  maeftri  degl’idiomi  mo. 
derni  ) e di  poter  dar  leggi  di  parlare  > e di  /criuere 
anche  a*  più  letterati  profelToti  dell  eruditione  . 
Oh  come  reftano  coftoro  di  lunga  mano  inganna  - 
ti . Non  è arte,  fe  non  de*  più  dotti , il  dar  leggi 
fpettanti  alla  pcrfetiione  delle  lingue . Vn  folo 
Mitridate  Rèdi  Bithinia,  e di  Ponto  fi  troua , che 
lappla  formar  regole,  di  parlare  in  ventidue  lin- 
guaggi . Placone,quando  nelle  lue  leggi  infegna 
à ben  parlare  a*  liioi  Cittadini , ne*  preamboli  d i 
varie  dottrine  altamente  difcorre  ; ed  in  ciò  fbrfc 
viene  à torto  riprelò  da  Seneca . Virgilio,  oue  fi 
fa  norma,  di  benlcriucrc  a*Pocti,dimoftra  pri- 
raa>  ch’egli  è buonFilolòfo  lo./Encid,  Dante  fà 
lo  fteflo  nelle  fue  poefic , oue  non  fola  mente  fà 
del  Filofofo,  ma  del  Teologo  ancora,  e canto 
s’inalza , che  fà  fudar  la  fronte  a*  più  dotti.  Chi 
non  sà,le  non  I*vfb  degli  articoli  grammaticali,  il 
modo  d*v£ir  gli  accenti,  di  formar  Je  fillabc,' 
di  variare  le  lettere , & altre  cofe  fimili,  sà  molto 
poco  anche  nella  profeflìonc  della  lingua,  ^r- 
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ché  noti  sa , cottie  dice  il  Filofo&ila  ragione  I 
priori  «perlaquale  cioè  più  in  qnella  maniera^ ^ 
che  in  queli*alcra  s'habbia  di  quel  vfo  i valerli . 

Ha  da  fa per'alTaiychi  vuol  dar  regole  nella  lin - 
gua  d’Italia  I mentre  fi  sa  sche  quella  da  mok’ 
altre  lingue  tralTe  1* origine*  JLa prima  Madre 
di  tutte  ['altre  lingue  fù  detta  l' Ebrea,  c quella^ 
fù  vn  tempo  la  più  (limata  nel  Mondo } e chi  di 
quelli  roaeftrucci  volgari  (i  ritroua  bora  , che 
conofea  i lignificati  degli  accenti  Ebraici , lafor^ 
za  delle  loro  dittioni  ,1*  energie  delle  loro  lette, 
re, tutte  ripiene  di  n:>fco(li  milteri . Dalla  lingua 
Greca  pure  fono  deriuate  molte  parole , molte 
fiali, e moke  forme  di  dire  nella  lingua  d' Italia  ; 
e chi  fi  troua  bora  fra  gli  Accademici  volgari , 
che  (àppia  nè  meno  conoicere  la  differenza , che 
padà  fia  l'ò , e r à • Si  formò  1*  Italiana  tauella.» 
dalla  cormttionc  della  lir^ua  latina,  dopo  che 
alle  mif'crie  d’ Italia  congiurarono  moIcebaiba> 
rc,c  llranierc  nazioni  *,  ma  chi  ve  hora  deTedan- 
ri  volgari  c’habbiavera  contezza  del  fàucliar  lati* 
nof  Pochi  fono  i veri  profeiTori  della  buonaj 
lingua  latina,  che  però  anche  nella  volgTcfi . 
veggono  vfacccal’horalc  più  fcluaggic,ele  più 
barbare  voci , e le  più  lontane  dall'  elTer  intefè . 
Nòjnò^  che  non  lì  troua  a*  giorni  noflrf»  chi 
iàppia. parlare»  c (criucre  colla  vera»  c nuiua 

prò* 
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proprietà  delie  voci.^  colle  forme  p.'ù  aggiullat^ 
nel  dire  $ co*  modi  più  elìcaci  di'  peiiùaderc  • 
Si  sà  qualche  colà  d’Ebreo,  mà  molto  poco , Se 
ad  ogni  modo  puri!  rlcrouaichi  oià  di  Icriuere  , 
òdifauellafe  in  queùo  linguaggio  j à lui  total- 
mente nafcolb#  Si  sa  pure  qualche  colà  di 
Greco  > mà  non  fi  troua^cbi  fappia  valerli  nella 
Greca  fàuella  dì  quell'  abbondanza  > e varietà 
di  Vocìi  colla  quale  intórno  à qualfiuoglia  log> 
getto:,  quali  gonfio  torrenrci  con  douitia  di  dire  , 
con  gran  (orza  di  peiluadere  può  di&orrere  vo> 
Greco  Oratorci  t lòno  gialpcdti  coloro , de*  qua* 
I.  dille  Orazio  nella  Poetica 

•••~*Craijsingenium  1 

dtditorerotundo 
Mufa  lo^ui  4 

né  s*  odono  più  à tuonare  i DemoHenii  gli  Ilo* 
erari  i Si  i Perieli  > né  à temprare  al  ibauo  mor* 
morio  della  Greca  emditione  le  lire , e le  cetre 
de*  piu  fàmoli  Poeti . Si  sà  qualche  colà  di  Lati* 
noimàuonlltrouajchì  lì  iàppiaieruire  di  quella 
materna  eredità  , che  portò  la  lingua  Latina  dalla 
Greca  gcnetrùe;  e le  Viuclsero  hoggidi  i Vairo- 
ni^ i Ciceroni  ) gli  OrtenUj  piangerebbero  di 
dolorciin  vederla  cosi  mal  trattata  • Se  da  tutte 
quelle  lingue  > che  non  fi  lamio  j dunque dipen* 
de  la  lingua  d' Italia  » come  potrà  darli  vanto» 
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alcuno  (crictore  di  dar  in  quella  regole  certe  di 
ben  parlare,  òdi  ben  fcriuexe?  Confelli  l'error 
lìio  • chi  canto  prefùniefle  ,e  cooofca  per  vero , 
che  non  vi  può  elTcr  certezza  di  buon  vfo  di  par* 
late , ò di fcriuere nella  lingua d Italia. 

. • - . :v 

; ERRORE  u . 

D*  Smì,  che  fcriu0»oco»  ofìn’me  dine» 
•utUrJì  delle  cofe  altrui . 

M*  ha  fcmpre  molTo  à rifo  la  precenlìone 
di  coloro,  che  Icriuendo  libri  per  eterna- 
re il  loro  nome  alia  fama  , prefumoiio  di  far'  il 
tutto  col  Tuo , fenza  valerli  di  quel  d'altri , {de- 
gnando d’elTcrc  in  così  vergonofà  pouerià,  che  le 
non  per  viuere , almeno  per  lcriucre,vi  lìa  bile* 
gno  di  mendicare.  Nè  lì  può  viuere , né  lì  può 
Icriuere  fenza  quel  d*  altri,  ben  lo  diccua  rilollra- 
co , c lì  come,  e per  l'viio , e per  l’aicro  vgualmcn- 
ce  c neceflario  l'altrui , così  non  v'è  legge , che  ò 
l'vno , ò l'altro  in  qualunque  modo  vieti  > nc  v'è 
ftacuco,che  la  colpa  de'  bilògnolì  rigorolamence 
condanni  • Anche  i Numi  più  rinomati  dcil'hu- 
mano  làpere  furono  aftrecci  tal  volta  dalla  neccia 
(irà  à valerli  di  quel  d'altri  per  fcriuere  ì nc  ha- 
rebbe  potuto  va  Pitagora  lafciare  nelle  lue  opre 

cosi 
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(ròiì  bene  defcricca  la  trafmigracionc  dell’  anime, fè 
non  rhaueflè  cauara  da  Homero  colà  nell’  Iliade, 
oue  introduce  i caualii  à faueilare,  come  ragione - 
uoli,co'loro  padroni.  Democrito  ftelTo,  che  iù  vno 
de' maggiori Filo/òfi  , che  vamaHc  T antichità* 
oue  tratta  deJla  maceria  de*  Spirici  fi  pregia  d‘lia« 
ucr  ritratto  il  meglio  dall’ opere  d’ Orfeo,  e di 
Lino,  che  Girono  aliai  più  antiche  di  quello 
d’Omero.  Se  Afiftippo  infègnò,  che  non  era 
male  il  iècondarc  gli  empiti  della  natura»  per  di- 
fectolì , che  follerò , non  da  altro  fonte  dirama- 
rono io  lui  così  perniciufè  dottrine  , che  dagli 
iniègnamenti  d’ Èdodo , che  gli  fu  coetaneo  ncJ 
tempo,  & vnitorme  ne’ pareri ,di  fate  ogni  huo-, 
010,  benché  di  ragione  dotato,  lòmiglicuole 
a’bruti  ; cd  Epicuro  ftcllb  ap^ele  da  altri  ciò, 
che  del  viuer  deirhuomoci  fu  traportaco  pci; 
ilio  fenG>  dal  Greco  in  Latino . 

nihil  invita  ikcundius  arhitror  effe , 
§luam  cum  latitia  populus  frefunàitur  omnis , 
Cmuiuteqtie  domi  dtgno  ordine  ^uifyue  locati 
*Percipiuntfuaues  cantusj  menfe^ue  granata 
. Munerihus  j (^gratis  carnibus  ad- 

fl‘tnt» 

Vinaqste  defromens  largo  cratere  Adinijìer 
Infundit  pateris . Summè  héte  mihi  vita  pra* 
basur , 


Rx 


Sa- 


Sarebbe  troppo  grande  rErrore  de*Saui,  che 
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>be  troppe 

icrìuono , fé  ciaicheduno  dì  loro  fi  dafTe  ad  in* 
tendere*  di  Icriuere  folamcnce  col  proprio*  l'ena*^ 
edere coftrecto  tarhora  ad  vfurparfi  laltrui  i il 
che* benché  innoccmemence* c lènza  colpa  (I 
fàccia  > pure  non  falcia  d'elTer  furto*  benché  in- 
volontariamente commellò  i ed  in  quella  guifa 
che,  nihit  di[Ìum  > quoi  non  fuerit  dtEium  * neli 
la  ib  da  per  appunto  s*auucra  > che  nihil  fcrìptum  > 


quod  non  fuerit  fcrìptum  i c quando  bene  fi  po- 

fece 


tcllè  con  arce  tenere  il  furto  celato  > come 
quel  faggio  Spartano  *chc  per  non  ifcuoprirfi  per 
ladrO',  li  lalcio  inCànguinare  da*  denti  della  Vol- 
pe mbbata  * non  fi  può  ad  ogni  modo  non  ilcuo- 
prire  il  ladroneccio  neIi*ordme*  nelle  regole , 
ne^prccctci  dello  Icriuere  * che  come  inlègnati  * ò 
eriti  da  altri*  da  chi  Icriue,  comuoemence 


so 


eruanoi 


Comcjjotrcbbe  Icriuerealcunoeruditamenfer 
le  non  gilfe  mendicando  i’eruditionc  da'  primi  > e 


più  anticld  fcricrori , che  furono  In  quella  profef- 
fioncÌ!  più  rinomaci  Maellri  ì Come  potrebbe 
edèr  diimaro  buon^  Oratore  colai  > che  non  fi 
Ibruide  delie  forme  ticronatedagFliuominipin 
facondi  y che  fono  riuerict  * come  inucntorl  dcl- 
l’ane  dei  ben  dire,  e del  ben  Icriuere  - Non  fi 
belle  orotioni  vn  M*  Tullio , & non  fi  lerue  delle 


... 
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forme  orator le  d*vn  Dcmoftcnc , anzi  dciriftefic 
iaucctiue  fatte  nelle  Filippiche  ; nè  Detnoiicne 
acquili}  nome  di  Oratore  eccellente  » fe  non  G 
propone  vn  liberate  per  norma  dcireloquenza. 
Scriue  bene  Seneca^  egli  è vero,  nelle  lue  Tra- 
gedie, ma  tutto  il  meglio,  che  in  quelle  sammi'- 
‘ ra,  vien  ptefo  dalle  Tragedie  d*  Euiipidc,  che 
^in  quella  ibrcc  di  componimenti  ièniì  ad  ogn’ai* 
rrodiluminofo  doppiere.  £* norma  del  ben  fai- 
nere  il  Mafcardi  in  particolare  nella  Tauola  di 
Cebete  gran  SauioTcbano,  màMaflìmo  Tirio 
gli  ibmminiftra  gli  più  eruditi  dilcorfi , i piu 
. viui  colori  rettorie! , le  frafìpiù  follcuatc  , e le 
piùicclte  belle  £orme  di  dire  , e chi  non  credeflè, 
vadiivederein  Mafllmo  Tirio  laBotte  di  Dio- 
gene,la  nane  del  piacere  fahricaradalKè  d*  Fgit» 
IO  deferitta  per  appunto,  come  fi  vede  nel  Mai^ 

. cardi , come  pure  da  Temihio , da  Dione  , e da^ 
altri  trapporcò  i godimenti  d’ Ippolito  più  itu 
eflcre  cacciatore,  che  amante, innamorato  di  Fe* 
dra  Beuono  molti  all*iBciIb  &nLC,che  però  non 
è marauiglia,ièrigcttano  dolio  ilomaco  l' illeilà 
beuanda^ 

Nè  qui  mi  ftiai  dire  qualche  bcHTngegnos 
non  è podi  bile,  che  vn'huomo  graode,e  diipiri- 
to  ibllcuatofcriucndo,  s*abbaBj,aièruirlI  dello 
cole  altrlui,  ma  è ben  polTibilc  , ciic  1 begli  ingc- 

B.X  z gni. 
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gm , tal'hoM  s*incontrino  come  p^re  àmienìf- 
ic  ad  Albcrro  Magno , c Riccardo  di  S Lorenzo 
-lumi  granii  dell*  buinano  iàperc , quando  /crrf. 
Icro  coll’iRcflì  fentimcnti , colle  ftefle  frafì , cj 
colle  ltc0e  parole  della  Beatiiltma  Vergine? A 
S- Tomafod’ Aquino,  c Vincenzo  Bclluaccivlè, , 
ad  Vgone  di  S.  VMteore , & ad  AklTindro  de-» 
Ales,  d S.  Agoftino  , Se  à Riccardo  di  S.  Vitto* 
ic,edà  cènt’alrri,  che  furono  huomini  gli  più 
addottrinati , che  vancaflc  il  Mondo  de*  lectcrati, 
quando  furono  nel  loro  fcnucre  cosi  vnifòrmi , 
chcrvno  dal  l’alt  ro  à gran  pena  differente  fi  Icuo- 
pre  . Poiché  io  dico  , che, le  bene  è poffibilc  ,cd 
anche  facile  l’ incontrarli  di  due  ingegni , noii^ 
meno  nel  concepire,  mà  nel  partorire  i loro  con- 
cetti ne*  ieritei , effendo  gl*  ingegni  ho  man}, 
quanto  alla  foftanza  animaftica,  della  flcfla  per* 
ieccione  di  natura  vniibrmenicnte  dotati, ad  ogni 
modo  à me  c molto  più  facile  il  dire , che  1*  vno 
fifia  femito  dellopra  altrui,  che  vi  fii  fiato  in- 
gegno vniforme  , mentre  ciò>nc  feema  il  fapcrc 
di  chi  icriue  jnedifeorda  dalla  legge  dcldouere, 
in  chi  traferiue»  mafllme  , ciac  con  tale  ifcui'a, 
di  poterfi  incontrare  gl*  ingegni  humani , ciaf- 
cheduno  potrebbe  fenza  taccia  comparir  amman- 
tato de’  panni  altrui  i come  fc fodero  propri,  e 
farebbe  vna  bella  colà , che  delle  ipoglie  rapite 
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ad  altrifi  potefle  lenza  difonorc  formar  afe  ftel- 
fovn  oloriofo  trofeo.  Non  nego  ,che  vna  totale 
fomiglianaa  de’  fantafmi  , che  pollà  fonnarn 
nell’  idcflc  potenze  lènfitiuc,  poflbno  fommini- 
ftrarc  à due  intelletti  agenti  iònaiglieuole  ma- 
teria  di  ricauarne  Tiftclle  imagini  intcll.gibili , le 
quali  fieno  pur  quelle,  che  facciano  intender  lo 
ftclTojfcriucr  io  llcflb,c  valerfi  ancora  neli’cf- 
prefsionede’concccri  dell'  ittefle  parole;  ma  egli 
c ben  vero, ch’ogni  picciola  alicratione  nello-» 
materia  fa  nafccre  cole  tutte  diuerlè;  e che  quan- 
do  fi  vede  canta  lòiniglianza  di  cofe , è più  faci- 
le à capire, che  i’vno  habbia  prefo  dall  altro, 
che  fi  fia  incontrato  con  l’ altro.  Ma  conce- 
dofi  rincontro  di  due  intelletti  nelle  loro  fpcco* 
lationi  conformi , cche  ciò  auueuga,  per  hauere^ 
gli  oggetti  creati  intelligibili  vna  sfera  determi- 
nata, nel  cui  dillretto  fia  facile  Tinconcrarfi  con 
chi  per  la  ftcflà  ftrada  cammina  . E che  altro  è 
ciò  , le  non  vn  pigliare  vn’  intelletto  dall’  altro 
il  concerto , cioè  il  fecondo  dal  primo , ed  in  ciò 
ièmpre  hauerà  miglior  lode , chi  fù  il  primo  all’ 
imprefa  del  ritrouare , che  il  fecondo  in  aggiun- 
gere al  già  ricrouato . 

Non  è rolTore  di  chi  Icrluc  lo  traportare  da- 
gli Autori  latini , citati  per  autorità , i loro  purif 
fimi  detti  in  volgare,  nè  fi  deue  vergognare  vnJ 

Ma- 
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Maiordi,  perchè  dalie  parole  di  Themiftlo  lati- 
ne ^ c dalle  (juah  fimili  di  Dione  Criiòliomo  che, 
fauellando  degli  amori d*lppolico,dicono,p0r/«r 
fer^e  amore  gaudehat  Hippolitus,  quam  Phedr^ 
amantis  afpeBu  ; potiuspr^edari  heìluas  in  nemore, 
quam  quod  prada  jìeret  amorìs  in  ieBo , hahbia^ 
poi  egli  fìcracio  nella  lingua  d'Italia , quello  ri. 
tradì  io  nella  prima  parte  de’  mici  dilcorfì , 
ouc  deir  jfteflb  foggettocoll'iftedc  forme  di  di- 
re > anzi  colle  dedè  parole  altamente  ragiono 
Se  fàpeflero  coftorOiquant'd  difficile  il  maneg- 
giar bene  da  fe  lenza  aiuto  ^ e lènza  indrizzo  de* 
più  famoll  fcriccori  la  péna>flon  iàrebbono  si  facili 
alla  maldicenza  » contro  chi  (ì  Icruetal  volta  delle 
colè  altrui.  Sòellèrui  qualch*  huomo  di  lettere,che 
deteda  al  fornaio  quelV  arte  del  rubbare>  mi  egli 
pure  rubbò  da*  Critici^  e da*  Satiri  ci , quanto  dille 
de*  ladronecci, e le  fi  confiderà  benc,quanto  /i  di- 
ce  t c d fcrme>tutto  fi  dice  ^ e fi  icriue  j perche  fu 
detto  ,t  tùicritto,òdagliantichi > oda* moder- 
ni > delle  cui  autorità  ciafeheduno  fi  ièrue  - 
None  qui  mia  profèiflone  far* il  meffiere 
feoprir  furti;,  nè  di  lare  la  ipia  a*  rubborori  delle 
caie  altrui  inè  voglio,  che!'  incbioUro  de*  miei 
icritti  fàccia  come  il  faogue  della  Seppia  , che  po- 
fio  nelle  lucerne  « ad  altro  non  fcrue  che  a far 


comparire  ic  deformici  degli  aitanti*  Non  vo- 
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glio  fare  s come  fece  colui  riferito  da  Ifocracc , 
che  oon  potendo  fofiPrirc  di  vedere  le  bruttezze 
altrui  in  vn  bel  criftalla  > l’ imbrattò  colle  prò* 
prie  lozzurc:  lafcio*  che  tutti  ii  vedano  dell* 
altrui  à lor  modo , e comparilcana  ben*"  adornati 
con  diuifc  mendicate  da  altri  > ciò  poco  importa; 
c fi  si  j che  quelli  > che  furonoli  primi  à ferine-* 
re  in  qualfiuoglia  maceria*  fi  poffi>no  dircipri- 
mi  maellri»  nè  là  mai  verge^naà  quelli , cho 
furono  alla  Cuoia  il  valerli  delle  dottrine  dc’loro» 
maeftri;  c quella  forte  de*  furti  fi  dice  fcmpre  ho* 
norcuolcf  benché  non  fi  facci  va  publicomani* 
fedo  dc’fcriccori  antichi , e moderni , de’quali  lì 
fuol  Icruire, chiunque  compone*  Pouerl  latinanti, 
& non  potellèrorubbarcfcnza  cllcr  riprefi  >a*Ci« 
ceroni  * a*Liplìi  * 6c  a*  Saludij;  •-  Poueri  prolél&ri 
della  lingua  d*lcalia , (è  nello  Cile  volgare  non^ 
potcllero  vaterfi  delle  frali,  e delle  prole  de* 
primi  Oracoli  del  ben  dire . Poueri  Poeti  latini> 
c volgari  j s*  hauendo  poco  del  loro  per  viuere  > 
non  lollèro  adrctti  fempre  à mendicare  Taltrui* 
pr  Ibdenerfi . Poueri  Santi  Padri , le  s*hauclIbro 
da  condonnare  alla  tortura  * ed  incolpare  pr 
■ ladri  * perchè  fi  leruillcro  delle  dottrine  de* 
Macllri  pili  antichi  di  loro. 

Chi  non  sa  >chc  v’è  modo  di  far  diuenir  prtv 

prie  anche  le  colè  altrui  > . come  hanno  Ècco 

Vir- 
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Virgilio  con  Homero  , & Aufonio  con  altri 
Poeti  latini^ ed  in  particolare  ciòlegue,  quan« 
do  l’ applicacione  della  cofa  vfaca  da  altri , nei 
proprio  calò  mutata  yrielce  totalmente  diuerfaj 
clTcndo  ciò  più  toHo  vn  aggiungere  àquel  d’al- 
tri  4 che  vn  leuare  l' altrui . Chi  delcriuelTe  Va' 
Ippolito  più  innamorato  d’ vna  fiera  nel  bolco  j 
che  d’vna, donna  lofciua , farebbe  lo  fttlTo)  che 
fanno  elegantemente  Seneca , Se  Euripide  nello 
loro  famoie  tragedie  » cd  in  conlèquenza  h fèrw 
uirebbe  della  robba  loro  , mà  chi  aggiungeflè 
nuoue  fórme  di  dire , per  far  comparire  vu  Ippo- 
lito Cacciatore  j che  più  gode  d’andar*  errando 
Irà  rhorridezze  de’  bolcbi , che  di  fìar/cnc  nc- 
ghittofo  f e giacente  in  palagi  adobbati  fra  lo 
morbidezze  del  leniò  ; thè  molto  pili  gode  di 
fàcttare  collarcogli  animali  Ickiaggi , che d’ef- 
Icr  ferito  dagli  archi  fatali  di  due  begl' occhi 
amorofi  , che  più  gode  nella  fùa  giouinezza^ 
fiorita,  di  coglier i frutti,  che parcorifcon  ieherc 
nelle  più  deferte  campagne , c disliabirarc  fore- 
fte , chcdidclitiare  fra’ giardini,  oue  con  le  Ve- 
neri laiciue  fogliouo  gli  Adoni  innamorati  per- 
der* il  fiore  della  bella  honefià , che  più  gode , 
di  condur  in  trionfo  la  teda  iccifa  d'vn  Cinghia- 
le nemico,  che  d'andar  cateiuo,  c prigione  re. 
d’vna  trionfancc  bellezza  di  f edra  » cl^c  più  gode 

ili 


de*  Salib  che  (cnuono*  li  r* 
ia  fatti»  di  vederfi  inianguinaco  tra  le  ferire  > e le* 
morti  delie  fiere  più  crude  » che  di  bearificarfi 
co'mezzidVna donna»  che  ardentemente  lo  cer« 
chi  » io  brami  ^ e con  amorofi  penheri  in  ogni 
luogo  lo  ilegua  » quello  non  farebbe , il  valerfi 
totalmente  deli*  altrui , md  1’  aggiunger  del  prò* 
prio  . Né  douiebbono  quelli»  che  iàono>e 
ponno  viuer  del  loro»  eiler  tacciati  per  iadji.  Ma 
pure  lì  sa , cfiei  Momi  Vogliono  entrare  aneli' 
effl  cai’hora  in  Parnalò»  per  farli  tener  letterati  »' 
mormorando  delie  lettere  altrui  » ed  il  male  è, 
che  non  lì  trouano  a’tempi  noUri  pronti  gli  Ap- 
pollini  alle  difefe  » vnici  con  le  Mule»  per  laectar- 
li  >mà  più  coiloll  veggono  le  Mufe  ftefie  con- 
giuratea’danni,  di  chi  fcriuciche  peròm  loro 
cafiigo  meriterebbono , dclTec  mandate  a’ filar 
colle  Parche,  come  pure  altra  volta  lìiccellè^. 

Ma  dicono  colloro  » che  per  fare  del  lùo  » 
non  valerli  dell’altrui  » è molto  meglio  icriuero 
libri  piccioh*  » che  grandi  » mentre  è molto  piu 
ageuole  dalle  (lenii  miniere  dell'  humana  natu- 
ra , refa  per  il  peccato  d*  Adamo  in  cialchedun* 
huomo  pur  troppo  ignorante , ricauare  il  poco , 
che  il  molto . A'quali  però  io  breuemente  rifpon- 
do»  che  né  meno  ne’iihri  piccioli  può  darli  van« 
to,chi  ferine  » di  fcriuer  tutto  del  lìio , mentro 
per  oeceilltd  deue  valerli  nello  icriuexe  dello 

Sf  re- 
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rcgole>che  da'lcrlccorì  più  docci  à chiunque  ferme, 
végono  cumuneméce  prcicritte.Scnuajpocoquan- 
co  vuole  il  Gramacico>  douri  pur  quefti  à fuo  mal 
grado  dalle  fcuoie  piiianciche  della  llefià  Grama, 
cica  tncndìcame  i precccti . Sciiua  poco,  quanco 
vuoledl  Rcccorico , e itudi  di  rlftringere  cucce  lo 
figure  rcccoriche  in  vna  breue  > e compendiofL» 
iitiùccicne>  che  quelle  puresliauerannoda  lui  à 
xiccarrc  dall*  viò  > che  fu  più  frequencc  apprcHo 
li  più  rinomaci  Oracoli , padri)  ò della  Greca»  ò 
della  lacina  eloquenza  . ^riu a pocO)  quanco  vuo* 
IcjilPocca,  che  non  pocrà  far  di  mcao>di  tir  ri- 
corfò  alle  Mufèjpcr  riceucre  da  loro  gli  ammae»  ' 
(Iramenci  del  mecro,  c per  accordare  a' loro  ar- 
moniofi  concenci  il  fuo  canco . Scriua  poco 
quanco  vuoledl  Filoiòfb  > che  pure  dourà  fra  gli 
erari  abbondane!  della  douiriola  nacura , andar* 
in  craccia  di  quelle  ragioni  > ^nza  ie  quali 
ogni  Fiioiòfia  fèmpre  pouera  , Ss  ignuda  fi 
(cuopre  * Scriua  poco  i fuo  piacere  il  Teolo- 
go, che  fenza  Tindiizzo  degii  Oracoli  figri , 
c delle  riuelazioni  diuine  non  pocrà  rinueni. 
re  , chi  fìa>  oucfia,  comèfi  dia  ,àcono(cbro 
(^cl  primo  vero,  incorno  àcui  cucca  la  Tcobgia^ 
iempre  anekince  s'aggira  » In  fòcci  £;riua  poco, 
quanto  Sa,  in  ogni  altra  profèflìone  ogni  ben'ad* 
Gennaro  iciiciorcv  che  per  poco^  che  fli  ciò, 

che 
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che  fcriue  i hà  da  eflfer  rapito  dagli  altri,  che  mol* 
to  prima  di  lui  efpofero  in  ifcritto  il  lor  fàpeco 
alla  luce- del  MonaOiC  dourà  lèmprc  conchiu- 
dcrfìj  che  nihit  fcriptum^^Hoi  nonfutrit  ferì» 
ptum  ; Che  però  ben  diflc  Poflidippo  gran  Sa* 
uio  dc*cempi  andati  ,chc  ogni  li^ea , che  fòfTo 
vergata  su^  fogli  doueua  diramace  davn  centro  f 
ch’eia  Habiiito  nel  Ciel  di  Saturno* 

E colà  veramente  degna  di  tifo  in  alcuni  ,ch^’ 
publicandolì  al  Mondo  coaodcmationc  fa£lolà_j 
per  molto  douitiofi  nello  icriuerc , fanno  prò* 
felfionc  d’clTcr  cosi  ricchi,  & abbondanti  del  pro- 
prio t che  nc  meno  lì  dcgnino>di  fetuirlì  d’ vna.^ 
parola  ,ò  d'viia  frafe  , vliirpaca  da  gli  altri  ; c fo 
incontrallerol  calò  in  vn  libro  qualche  picciola 
delcrittione  fatta  ad  imitationc  akrui,fànnocosx 
gran  ftrepito,coI  romoreggiarc  delle  ^oro  lin- 
gue mordaci , come  s’hauclTcro  {coperto  il  mag-’ 
gior  folto  del  Mondo,  c folle  necclTario ( come 
fi  luoldirc  ) dar  campanai  martello, per  far  pre- 
fa del  ladro*  Poueri  cembali,  che fc ben  falcidi 
materia  ibnora , pure  hanno  bilbgno  dell*  aiuto 
della  mano  alctui*  per  eHèr  ò bene  • o malamente 
fuonanti  • Non  fotono  (limati  Saui  gli  Atcnicfi^ 
perchè  dalla  loro  Republica  loflero  per  fempiìe 
bandite  le  merci  fttanicre  ,c  fi  gloriato  di  vi- 
ucrc  folamcntc  col  foo  ; ma  ben  sì  hebbero  il 
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vanto  d'eflcr  più  fapuci  degli  alcri,  perchè  ièppe* 
rovalcrfi  delle  buone  leggi  di  Creca>  anche  ìnJ 
Arene  . Non  furono  gloriofi  i Corinthi  » perche 
fapeflcro  erger  fui  ludo  machine  eccelle  di 
naacftolì  edifìci  fatti  toralmentc  di  nuouo  > ma 
perchè  làpedero  fabricàre  fùperbi  palagi  di  foli 
rottami  delle  fabrichc  antiche . Le  cofe  > che  li 
fanno  lenza  quel  d’ alerò  riefeono  per  appunto, 
come  i palaggi  incantaci  d’ Atlante  > o d*  Alcina , 
quali  per  non  effer  fabricatì  coll* aiuto  de'  Numi, 
ben  prcllo  rimarrò  milèra  preda  delle  rottine , c 
de  Venti , c fono  veramente  Cartelli  in  aria  quel- 
li , che  fono  fabricatì  dal  fjlo  proprio  ccrucllo  > c 
di  quella  rtella  fotte , de  quali  lì  diflè 
Spellò  anche  il  Sol*  cotti pofe 
Dentro  à nubi  nafeofe 
• Nel  cplcftc  Zaffi  r machine  aurate, 

Ma  ffiiii  Aulito  turbato  ? In  vn  momento 
Guarta  i teatri  d’or  foffio  di  vento . 

- Non  v'c  fermezza  di  cofi  nel  Mondo,  che 
i>on  ftia  ben’appoggiaca à qualche  buon'  aiuto  > o 
Diuino  ,ò  mondano  i nè  v’  è, chi  pofTa  ftabilire  i 
limi  vanti, d’hauer  cucco  del  fuosù  la  leggerezza-* 
dc’fogli,  clic  facci  più  leggieri  in  feguire  vna  fama 
voIante,pur  hanno  bilògno,di  mendicare  f aiuto 
deirali  di quella.O  lafci  dunque  rcrrorc,o pur  la* 
di  fcrìuere^chi  prefiimcjdi  Icriuer  tutto  del  fuo* 
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; ,Pe*Sàui  9 che  fcriuono  , per  eternar^  co*  loro 

fcritti alla  Fama,  » 

SE  bene  pare , che  la  natura  non  habbia_i 
ne’fuoi  erari,  nè  il  piùpreciofb  ccforojncil 
più  ricco, e douitiolb  capitale  della  Gloria , c del- 
la Fama>  per  elTer  quella  Rimata  il  iupremo  dcj 
beni  ederiori  dell’  huomo  9 per  cui  il  cuore  liu- 
mano  lèmpre  più  ambitiofo  vaneggia,  come  l’oA 
icruò  pure  il  Romano  Oratore  all'hor , che  diÙc 
nelle  Tufculanc,  T^«r«r4  nihilpraflantius.hahet, 
nihilifuod  màgis  expetat»  quam  honefiatem  > quam 
ldudem,quam  dignttatem»  quam  decur,  lo  ad  ogni 
modo  mi  dò  à credere  1 che  facciano  vna  iòlen- 
ne  pazzia  tutti  coloro , che  portati  da  vna  vana 
ambicione,  di  eternare  il  loro  nome , Vanno  ap« 
poggiando  queda  loro  lofp irata  eternità  alla  leg- 
gerezza de’fogli , che  fcriuono,  ò all’  incondanza 
del  moto  dvna  penna  volante  • Sono  quedi  tali , 
che  fcriuono  col  (blo  hne  > d’ ellèr  lodati , ed  ac<^ 
quidarc  applaufì , come  que’  Vaneggianti  Pauo« 
ni , quali  difpiegando  le  loro  più  ricche  pompe 
nella  coda  folamcntc,  per  eflcr  vagheggiati, quan- 
do penfano}  d’ eder’  ammirati  9 come  fabricatori 
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<1‘  vn  bel  Ciclo  (Iellato , confórme  al  detto  \C4- 
lum  portxnt  in  cauda  , fi  danno  à conofcere  Bel- 
lerofbnci  mfellci^  che  portaci  sù  le  piume  de* 
venti  I nonarriuano  maià  (juel  Cielo  vero  tem- 
peftato  diScelle^cxieibggioma  la  gloria. 
Lxudatus  ofiendit  auis  lunonia  pennas  > 
Sitacituf  fpe^esf  ilUrecondit  opet» 

O*  pu  re  fono  > cornei  Bucefali  d’ AlefTandro , 
che  vedendo  la  loro  im^ine  delineata  in  foglio 
di  carta,  corrono  faftou  ad  inchinare  fe  AeiìiJ 
come  prodigi  delfeternici.  O*  iono  finalmen- 
te, comeque'Scoici  ferfenaati,  chepretendeua- 
no  farli  immortali  alla  fama , folamcnte  pc/ché 
icriueuano  il  loro  nome  nel  frontifpicio  d*  viu 
libro , ò nel  tempio  di  Minerua , de*  quali  pur 
dilTe  Cicerone  • ìpji  tilt  Philofophi , m tpjts 
lihellis  t quos  de  contemnends  glori»  ferdunt , »o. 
ptenfuum  inferduntt  *n  eo  tpfo,  in  quo  pneduatio^ 
nem , nobilitatemque  de fpiciunt  ^ predicar i defe, 
ac  nominarinjolunt . 

So  benilCmo  ,chc  il  defiderio  della  glona.* , 
e della  fama,  c il  più  pungente  (limolo,  che 
fproni  il  cuor  fiumano  ad  intraprendere  la  carrie- 
ra de'virtuofieièrcizl, 

Excitat  auditor  Jludium , landataque  •virtus 
Crefeit , C7*  immenfutn gloria  calcar  hedet. 

Sò  L'cniflìmoich’cgli  c la  cote,  che  gl*  inge- 
gni . 
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gni  otiufi  dirozzi  >&  affina  > e eh’  egli  è h 
tromba  > che  anche  i piu  fonnacchiofi  alle  più 
granir  imprefe  generofa mente  rifueglia . Sò  iru 
fatti,  thcil  deuderiodi eflere glohofo  al  Moti, 
do,  è quella  occulta  virtù , che  traendo  dal  fe- 
polcro  l’huomo  incadauerito  nell’  otto  , lo  rau- 
uiua  alla  virtù , e lo  toglie  dalle  tenebre  deli 
oblio,  ou’cra  miicramente  fcpolto.  Per  acqui- 
ftar  fama  nel  Mondo  lafciano  i Temiftocli  negli 
anni  più  fioriti  della  loro  ctài  fòlli  amori  don- 
nefehi , e d’amanti , eh’  erano , tramutaci  in  ge- 
nerofi  guerrieri , fprczzano,  di  morire,  per  viucr 
fempre  immortali.  Per  la  fteffa  foffrono  ne. 
campi  delle  battaglie  gli  Scipioni  ,&  i Mclcladi, 
gli  horror!  della  morte  colla  piu  inuitta  coftan» 
za , ne  ad  altro  penfando,che  à magnanime  im« 
prefe , altro  oggetto  non  hanno  de’  loto  fblleuati 
penfìeri , che  il  fòlleuarfi  (òpra  gl’  ifteffi^  voli 
della  fama  fugace*  Da  vno,  che  non  fi  curi  d im- 
mortalarfi  alla  fama , & alla  gloria , ben  diccua^ 
Anaflàndride , Voi  non  vedrete  giamai  oprarfi 
colà , che  vile , & indegna  non  fia  > c coftui  ben 
prcffo>fattó  diuortio  colla  virtù,  non  ftampcrd 
orma  > che  all’ altezza  dell’animo  humano  iur 
giurioiànon  fia , che  però  ben  dilIcTacito 
•vnum  infatiédfiliter  farandum  9 frofferatn  Jui 
memoriam , nam  contemftu  far/ke  CQnftmni  wr»- 
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tls  • Edé  cancd  naturale  airhuotnd  quello  dclì« 
dcrio  di  gloria , che,  le  bene  li  ricrouarono  già  i 
i Caconi , i Diogeni , & altri  fprezzatori*  degli 
humani  appetiti,  non  puocero  giamai  artiuareal 
dilpreggio  dell  ambitiooe  di  gloria.  Sapientioret 
ipftlaudutn  fuarum  nunquam  detra^oresi  netuo 
nonglormm  vltra  vcrum  tulit  9 io  didè  Seneca^ 

€p»  IZO. 

lo  non  niego  \ che  non  Ha  degno  di  lode  co- 
lui , che  cerca  co*  Tuoi  (cricci  d ‘immortalar’  il  luo 
nome , mà  dico  fòlamence  , che  lo  fcriuece  fenz* 
altro  fine t è maggior  pazzia,  che  quella  de’ Ca- 
maleonti» che  fòlamence  appecilcorìb  r auro 
Volanti  per  cibo . Mi  dica  in  gracia , che  colL. 
cerca  collui , cheferiue  fenz’aler*  oggetto , cho 
deirapplaufò  fofpiratoj  à me  pare» che  altro 
non  cerclii , che  vn  fìnto  lìmolacro  » che  non  ha 
altra  fofjfìftcnza  » che  d’vna  moilruo/aChimera..» 
ciocà  dire,  vna  quinc’ cflcnza  di  vanita.  Fii 
degno  d’ifculà  il  Cane  d*  £iòpo,lè  Jalciò  il  corpo 
per  l’ombra, mcncfc  quello  appariua  maggioro , 
il  Galla  del  medefìmo,  che  fprezzafTc  la  gem- 
ma , c s apprgliaflc  al  granello , Erano  bcllie  fcn- 
za  ragioneuolczzai,  c fenza  difcorlb.  Sonoda_» 
compatire  i làocialli , che  abbandonano  le  da* 
tue  d’oro  per  l’ inorpellate  figure,  chcs’inua* 
ghiicono  delle  FarÉdle  > che  godono  al  cauto 
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delie  Cicale,  perche  non  hanno  Tvfo  della  rav 
gionc , mi  che  vn’huomo  dotato  d’mtendimento 
tondi  il  Coloflb  della  cotanto  pregiata  immorta* 
lira  del  tuo  nome  , fopra  vna  oatc  caduca  di  po- 
chifogli,  quelb  è pazzia , eh’  eccede  ogni  ragio- 
ncuoìe  fofferenza  , è vn’  inganno d’ intelletto  ab- 
bagliato, è vn  Ipetcro  della  mence  odùlcata, 
évn  fafeino  del  ginditio  corrotto )£  io  fattila^ 
iciocchezza  di  colui , il  quale 

Appoggia  À dcbil  legno  il  fianco  antico.' 

None  l’huomo  IHraolato  dalla  fteflà  naturaL, 
al r acquilo  della  gloria  , e della  fama  i come.» 
vanamente  fi  crede , ma  ben  sì  all’  opcrationi 
vircuolc  per  meritarla . Ella  non  ci  viene  prò- 
pofta  per  fine,  màpiùcofto  per  vn  nobile  tcfii- 
monio  della  virtù . Agcfiiao,à  chi  lo  richiefiLJ  , 
come  pocctic  fare  vn  predo  acquldo  di  gran  fa- 
ma , rifpolc  colà  prefTo  Plutarco,  Si  loquatur^ 
funi  optimajtP*  faciatiqua  funt  &one(iiJfma, 
Ed  c quel  medefimo , che  cantò  Vir^iL 
— p—  fedfamam  extender  e faBis 
Hoc  virtutis  opus. 

E’  chiamato  l’huomo  dagl*  impulfi  del  Ciclo, 
c della  natura,non  a’faftoti  lèncimcnci  di  gloria  ,♦ 
mi  all* accioni  gloriole,  che  degli  applaufi  di 
quella  Io  rendano  mericcuolc  , e Icguace  i non^ 
alla  vana,  che  dal  lùffragio  degli  altrui  fauori  de* 
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rluajtnà  alla  Vera  & che  dalla  fola"  virtù  vantai 
narali)  non  à comprati  con  inutili  fatiche  dello 
fcriuereià  caro  prezzo  1*  aura  dei  volgo,  mà  all* 
acquifto  di  quella  ingenua  libertà  > che  feco 
Attilio  Regob  anche  Irà  ceppi>  e catene  glorio» 
{o  alla  fama. 

Loicriuerper  la  vanità  della  gloria,  è lòtto- 
merfì  al  giogo  d‘  vna  ièruitù  troppo  vile,  ede 
vn  voler  ièmpre  dipendere , per  efler  iodato,  dall* 
opinione  del  volgo  fempre  Ibggctta  ad  vn  igno- 
rante giuditio . La  vanità  della  gloria  ricercata 
Dciroprè,  che  ftictiuono,  none  luce, che  iilu- 
(Iri , mà  ombra  , che  olcura  ogni  lume;  è vni_» 
rete  peggiore  di  quella  di  Vulcano , la  quale  coll’ 
oprc,ihc  fi  eipongono  alla  luce  del  Sole  > difeuo» 
pre  ancora  i nóftri  vcrgognoli  rimproueri.  E’  vna 
Maga  incantatrice  peggiore  di  Circe,  la  quale  col 
falcino  de’  Tuoi  allettamenti  hiciut , toglie  prima 
il  ienno  all*  huomo  infelice  > e poi  io  conlàcra  ad 
vna  morte  crudele . Quanto  c mi/cra  U condi* 
lione  dicoftoro,  che  gonfiati  dal  vento  d’vna  po- 
polare ellimatione , colla  quale  peniàno  di  na- 
uigare  felicemente  ai  porto  della  gloria  mon- 
dana , vanno  alla  fine  ad  vrtare  incautamente  ne’ 
(cogli  della  commune  maledicenza,  oue  naufra- 
gando ogni  buona  fama  de’joro  Icritri  ambitiolì, 
rclla  hà  gli  opprobri  del  Mpndo  vergognoiò* 
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mente  ibmmcrfa , Quanto  è vano  il  penCieto  di 
aueflii  crafBpanti  mal  conGgliacI , che  doue  pen- 
dano Colle  loro  carte^  d*  arricchire  |a  pouercà  de* 
gringegni  > eOcndo  quelle  ripiene  di  zeri , notu 
portano  |eco  altro  cambio  » che  d*  vn  nulla  di 
faperc  in  chi  fcriue,  ad  vn' altro  nulla  d'inienderei 
io  chi  legge  ; E ben  con  ragione  fixrono  nomina* 
ri  cottoro  da  Pione  Criiòftomo  rajU  vuoti, e 
&nzacapo>  mentre  la/cjandofi  portare  per  aria 
iòlamcnreper  j* orecchie^  da’ fu^rri  di  yna  Iod& 
non  meritata» cadono  fui  più  bello  al  luolp  ini* 
mille  pezzi  da  mille  percolTc  di  lingue  mordaci 
miferamente  infranti  } e bene  lo  dimoUrò  quel 
Gioue  dipinrocoià  prclTo  i Greci  più  antichhqua* 
jp  con  vna  mano  vezzeggian do  la  fama  » e coll’ 
altra  dringendo  il  fumo,  ^ceconolcerca*  Te* 
miflopli  » ^ a’  Pcmofleni  ambiziolì  di  gloria  » 
che  poco  diuario  palTiua  fra  il  fumo  i e la  iama> 
e eh  era  lèmpre  male  /àgri.fìcarc  ad  Apollo  .coll* 
inccnlo  proibito  da  Solone  » acciochp  il  fagtificio 
non  anda/Te  accompagnato  col  fumo  • 

Chi  Vccclla  vna  gloria  6igace  collo  icriuere  » . 
là  come  colui , che  con  vna  penna  yccellaua^ 
a’ Ranocchia  Sono  Icari  .sfortunati coiloro» che 
volendo  coll  ali  della  fama  iòUcuarfii  volo,ag« 
giungendo  d quelle  vna  ibla  penna  da  icriuere  »• 
mancandogli  l' aiuto  del  merito , li  xicrouano  bea- 
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pretto  pieni  dicontufionc  roueffclati  al  cerrenb. 

iiono'tcmerari  Fetonti  > clic  ir.uaghici  del  luci- 
difllmo  carro  della  gloria  .fcnza  bauer  braccio 
{officiente,  per  reggerlo,  rcllano  nell  onde  del 
vituperio  roifcramenre  precipitati , c lommetlt. 
Sono  Iffioni  follemente  ingannati  ,che  ,in  vece 
di  trattenere  coll’  adorata  Giunone,  abbracciano 

vna  vana  nuuola.per  formarne  j»i  rnoltruoU 

Centauii.  Onde  beni  ragione  ir  “ 

coftoto  ciò,  cbe’di  Nerone  ambinolo  di  lama 
fcnza viitù.diflc  Suetonio,  Brut  iliixmnmt’r, 

fom4  cupida,  fd  ,»««/ii/ra,  men-  . 

Enfierò':?!  fcriuere  , per  j! 

Clotia  mondana,  che  al  lentire  di  Tullio noiu 
I altro,  che  vn*roniore  del  volgo,  che  toglie  i 
lipofo  . P/rrar»i»e  mcnfdtrata,  umilia,  » 
plcatcrum  ttUm  Uudmtxjmt  ptpohrt, , for- 

"""Rifficó^remulaiione  fù  quella  di  Nerone  con  - 
Lucano  , quando  con  rigorofo  diuietocommao. 

dò,  che  non  Éicelle  vfcir’alla  luce  i parti  dell 
fue  Mufe , acciò  che  in  quel  fecoloà  lui  non  lol- 
fero  rapiti  gli  primi  honoru  d cOcr  egli  «aro  il 
ntimoWta  , che  però  riftelTo Lucano, non, 
potendo  più  fofttitc  i dolori  del  patta , congiuto 
wnPifon^  toglier  la  vita  al  Tiranno , all  ho.. 
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ra  condannato  al  morire,  quando  più  lòfpiraua.* 
dì  viucrc  immortale  nel  componimento  d’ vru 
libro.  Si  Ictiuono  a*  tempi  r.odri  per  lo  più  i 
libri , acciochè , come  gli  Vccclli  da  Haononej 
ammacftraii  jvadinopublicando  in  vari  paefi, 
Hiinnon  efl  Deus , c non  s auueggono  quelli , che 
Icriuono,  che  lòdo  aliai  più  forlcnnati  d’iirijpe- 
doclc, il  quale  doppo  d’  haucrfcrirto  le  lodi  del 
fooco , come  primo  principio  dei  tuctO;alla  fino 
per  vnfumo  di  fognata  immortalità, andò  d pre- 
cipitarli da  fe  nelle  fiamme  . Sono  più  gloriofo 
quell'oprc  , cheli  celano  alla  luce,  che  quelle, 
che  vengono  cfpolle,per  aggiunger  lumi  alla  la-, 
ma  , & Omero  illello  iù  più  gloriofo  nel  Mondo , 
finché  colfuo  nome  tenne  nafcolli  i iuoi  fcritti. 

li  per  dirne  il  vero , che  colà  eli*  c mai  quel, 
la  gloria  mondana  • alla  quale  da  quelli  .che  fcri- 
uono  nel  nollro  fecolo,  cosi  auidamente  salpi, 
ra?  Non  può  militare  fotrorinlcgna  della  vera 
virtù , c dei  vero  làperc  , chi  fetiuendo  col  folo 
prurito  della  fama  , e dclfcipplaufo,  linoncia.» 
alla  moderatione  deli’  animo  nemico  della  fu- 
pctbia , e del  lalio . Si  deue  afpirare,da  chi  fcri< 
ue,  à quella  fola  gloria , che  s’ottiene  coli’  info* 
gnamenti  virtuofi  forni  nati  ne'  libri . Nel  rima- 
nente, il  confumarfi  tutto  il  giorno , e tutta  la_« 
notte  ad  vn  tauoliuo , il  lambiccarli  il  ccrucllo 
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nc‘ libri»  il  diftillarfì  il  capo  la  humort  nociui» 
il  perdere  a6f^icco  la  iànitàpèrde{ìdcrio»di  faiiì 
immortale  in  vn  libro»  e la  maggior  pazzia-»» 
che  podi  Far  vn*  huoxo  Sau.*o>che  fcriue  » e per 
dar  vita  imaglnaria  al  nome*  che  non  ha  fèrmez* 
za  di  cUere  » toglier  rcilèrealla  lollanza  dell'  in* 
diuiduo  » è Icipcchczza  » che  non  può  edere  cole, 
rata  da*  (àggi  • Che  colà  alla  dne  e quella  fama» 
che  con  canti  lùdori»  contanti  ilenci»4ilàgi»  vi- 
gilie» e fatiche  fi  procura  ad  ogni  prezzo  dall  huo- 
mo  infelice  »che  Icriue  f In  fe  ilellà  ò vna  fola 
aura  volante  » c vn  fùlìirro  »che  nell'  vdirfi  lùani- 
ice,èvn  mormorio fbaue  » che  dilettando  ci  to- 
ghe da*  fenfi  -,  in  fatti  è vna  lèmplice  propagano- 
ne  del  nome  » che  dichiara  pazzo»  chi  Timprime 
ne’  libri  » come  appunto  (ègui  di  Caligola  » quan- 
do à pie  delle  ftatue  di  Gioue  ^ce  comparire  {col- 
pito il  filo  nome»  Che  grand’ acquiito di  lama 
può  e0er  quello»  che  polli  dcriuare  da  vn  libro, 
quale  nel  picciol  globo  delia  terra  » eh*  è vn  punto 
paragonato  al  Ciclo  » non  fi  diitcnderà  giàmai  alle 
mani  de’  Medi»  de*  Perfi  » de*  P^rti  » degli  Egizi  » 
dc'Molcouiti  »ed  altre  tante  narioni»che  non  fi 
dilettano  di  Audio  ^ Qual  gloria  può  recare  vn 
libro,  che  fi  doni  alle  Aampe»che  alla  fine  vedu- 
to da  pochi , farà  intefo  dalia  minor  parte  di  loro» 
c che  cAèndo  kuo  » fotfe  non  piaceri  oc  meno  i 

chi 
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chi  lo  legge  . Quanti  faranno  i noaligni , i detrae- 
cori  > gf  inuidiod  , quali*  in  vece  di  ftimar,  chi 
con  tanca  fatigaio  fcrilTe»  perderanno  più  tofto 
ogni  buon  concetto  , che  n'bauelTero  prima.* . 
Quanti , che  fe  bene  lo  loderanno  , renderanno 
vergogna  ogni  lode,  per  eflcr  quella, ò dettata 
dall'ignoranza , ò iomminiftrata  dall'  adulacione 
fnaluaggia , c menzognera . 

Sì  sì, che  la  fama  mendicata  da'  libri,  è vno.* 
Chimera  fantadica , va'  ente  di  ragione  , vn  (pa- 
tio idiaginario,  é vn  dono  del  volgo , è vn  romo* 
re  de' Ciurmatori , r acquillo  della  quale  (àrd 
ièmpre  l' acquillo  d*  vn  nulla , benché  quello 
nulla  cotanto  lì  pregi  dall'  opinione  errante  de' 
(ciitcori  ingannati } che  però  molto  bene  nomi- 
nò quel  Sauio  gli  applaufi  mondani,  ca- 
noréc . Non  v*  è quella  gloria  , non  v'  è quella.* 
immortalità,  cheli  và  ricercando  da’ Icritti;  e 
quando  bene  vi  folle , làrebbc  pazzia  fperarla.* 
da  vn  Mondo,  che, quanto  hà,  tutto c caduco. 
Quale  immortalità  può  dare  vn  Mondo  per  le 
ilellc)  Ièmpre  mancante , che  in  tutte  le  cofe  vi 
promette  j1  morire  i Se  la  (peri  da'  grandi.  Oh 
quanto  c* inganni;  perchè  quelli  per  ordinario 
fono  Iprezzaiori , e nemici  della  virtù , o più 
Volentieri  godono  d'hauere  va  Cane  , vna  Simia  % 
p va  Pappagallo  alia  Corte  , che  vn  viriuofo 
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l'criccotc . Si;  ftimano  più  da 'grandi  ì bufiòni , i 
parafici,  i caftraii , che  non  fi  fiimano  i letterati; 
ed  è colà  pur  troppo  euidence.  Se  la  (peri  da- 
gli eguali,  oh  quanto  vai  errato,  mentre  apprefi- 
Iodi  quelli  ci  tiene  lèmprc  vilipefol’ inuidia , c 
ti  condanna  ad  ogni  perfecutionc  il  liuorc  . Se 
la  fperi  dal  volgo , oh  come  lèi  (ciocco,  efièndo 
quelli  loiamence  impaftaco  di  follia  , c d’ igno- 
ranza, nè  da  vna  ftima  volgare  fi  può  riportare 
altro,  che  vilipendio;  c dilprezzo.  Onde  ben 
diflc  Dance*  x i . Purgar. 

La  voftra  nominanza  è color  d’  herba,  . i 
Clic'vicn,e  va,  e quei  la  dilcolora. 

Per  cui  ella  efee  dalla  terra  acerba . 

Slià  da  Iperare  la  fama , la  gloria  ,e  la  (lima 
dalla  foia  virtù , che  la  può  dare , ò fia  quelli 
pratticata  ne’fatci,di  chivirtuofamcnce  contro  del 
vicio  combatte,  ò fia  palefata  ne’ Icricci , di  chi 
dottamente  contro  doli'  ignoranza  s‘  auuenta^» 
Ogn’aliro  buon  nome,  che  collolcriucrc  ftenca- 
tamcnccs’acquifti  , tutto  è vn  fumo,  tutto  è vn., 
ombra , che  in  vn  baleno  fi  dilegua,  c troppo  ve- 
locemente Ic’n  fugge . Gloria,non  di  virtù  figlia, 
che  vale  ? E cerco  viuerebbe  in  grandillimo  er- 
rore quel  Sauio  ,chefcriuendoàcal  fine, del  vero 
fin  qui  accennato  diueriàmente  crcdelTe . 
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De  Smi  ^ che  fcr tuono  per  puhlicàre  i difetti 
nell' opere  altrui . 

Vorrei , che  mi  diceflcro  vn  poco  qudti 
Zoili  iàputi»  che  fanno  il  melliere  di  Vul- 
cano, con  ef^rrc  le  altrui  Vergogne  in  faccia  al 
Sole , chi  gli  ha  politi  nel  trono  di  Mercurio  in 
Corinto  » auanti  à cui  s*  habbiano  à iìielare  tutte 
le  bruttez2e>  che  lotto  la  cortina  d'vn'inchioUro 
annerito  io  va  libro  > come  lòtto  il  velo  d*  va* 
oTcuriHima  notte»  ftanno ordioariameote  oaf- 
colle  . Chi  ha  dato  loro  quella  autorità»  di  vo- 
lere lòpralàperc  alle  colpe»  che  li  commettono 
nell’ opere  altrui»  lenza  hauer  lènno  ballcuole: 
per  giudicarle  » ò facoltà  d*  intendimento  lùpe«> 
riore  per  allbluerle  ? £'  troppo  grane  peccato  lo 
Icuoprirei  difetti  altrui»  e chi  Icriue  con  quella 
inrentione  ^ nè  può  elTcre  tenuto  per  Sauio  » né 
meno  per  huomo  » che  Ha  in  le  Hellb  innocente. 

Non  è buona  proua  d‘  ingegno  eleuato»  nè 
argomento  d’ kiteiietto  lùblimc,1o  fcriuere  cotL 
penna  llerpata  dall’ ali  de*  Draghi,  che  Vgual- 
mcnte  imbratta  colfinchiollro  la  fama  altrui  » e 
col  Veleno  delia  maldicenza  la  vccide-  E'im^. 
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piefa  d' ingegno  barbaro»  il  far  pompa  di  gratL» 
valore  in  tnÈggerei  parti  altrui  »c  rincrudelire 
nc’iroìti  V che  tahperlo  più  fono  eli  Autori  de* 
libii , che  non  poiìono  aitènderu*  llpeggior 
male  > che  polla  far  i’huomo  ( diccua  Seneca  j è 
il  cercare,  dt  far  male»  Èchi  nonhà  difclà^  e certo 
farà  (eaiprc  male,  roflemare  iblamente  il  dilètto 
nell’opra  altmi,  per  efpoilo  alla  luce  , e lafdare 
di  coiiimendare  quel  bene,  che  caluolca  anche 
fra  le  molte  mancanze  de*  libri  imperfètti  cliiara- 
mente  fi  Icuoprc  • Indigni  fama  ( ben  lo  diflè 
prxf[  quel  Sauio  Scrittore) , obtre^athne  alitn*  fei^ 
tnti* famam  fxhi  aucupantur  • 

Quella  donna , che  pretefe  >di  rcnderfi  fàmo* 
fa  al  Mondo  con  fcriuere  male  dell’ Opere  di 
Tcofrafto,  gran  Filolòfo  de’fecoli  antichi,  s’ecer- 
' nò  da  fc  ileilà  all’  infamia»  con  eflèrfl  dimohra- 

ca  sfacciata  ne’  detti  > c temeraria  nc’  fciitci  • O 
quanto  farebbero  meglio  quefH  correttori  delle 
Uampc  à correggere  prima  l’ignornza  in  fe  ffef* 
fi , che  à publicarla  negli  altri  »c  doufebbooo  ap- 
prendere da  quel  Cuoco  dell’  Imperadore  di  Ro- 
ma il  modo  ,di  correggerà , quando  fèntcndo 
dir  male  nella  fùa  cucina  d*  va  gran  Ictteraro  > 
Roiu.  rifpolc  , noslitteras  nefeimns  , & iitteris  detrtz 
tlamus  é 

Chi  icriue,  per  ifcuoprìre  il  difetto  ne’ libri 
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altrui  ) è cenuro  dì  far  fcrittì  troppo  innocenci^é 
lontani  da  ogni  errore  «c  che  non  habbìano  vtL. 
neo  di  colpa  in  ciò,  che  il  più  delie  volte  negli' 
altri  temerariamente  condannano. 

Quanti  fcriuono  9 per  dir  male  > che  noncapiico. 
noifend  de’libri  altrui  >enon  hauendo  occhio 
bafteuole  per  fpìarnc  il  diletto  » che  cercano» 
'come  craueggenti  j fcriuono  di  ciò,  che  nonj 
fanno , con  riportarne  appreflb  dotti  il  meritato 
dcrifo  . Quanti  furono  quelli  ,chc  fcriOèro  vo- 
lumi intieri)  per  dir  maiedeir  opere  di  Pitagora, 
che  pure  fù  vno  dc’maggiori  Fiìofòfi  »e  de'mag- 
giori  Saui , eh:  vantalTe  il  Mondo;  ma  feiì 
crede  a Teodoreto  » non  per  altro  hirono  rlm- 
proucrace  datanti  le  dottrine  Pitagoriche,  che 
per  eirerftati  da  pochiilìmì  penetrati  i loro  pid 
caicofti  mdleri,  tempre  meno  incefi  anche  da’ 
dotti  maggiormente  iUmati.L*ambicionc  c’hcb- 
bero  coftoro»di  fabbricare  la  grandezza  della  pro- 
pria flima  sù  le  mine  deli  altrui  fama>  li  fece  Ieri. 
ucre,pcr  publicare  al  Mondo  vn  Pitagora  per 
huomo ignorante , airhora,ch’ infegnò  , come 
infallibile  verità  della  PiloiòHa  naturale  la  tral^ 
migratlone  deiraoimc , che  il  Cielo  fòlle  di  na-' 
curanon  sferica  , ma  ouata , che  nell'  cfTenza  de' 
numeri  confìfteilcroipiù  proù>ndi  miflcri  della 
natura, e dell'arte,  che  li  migliori  precetti  del 
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viuere  humano  > foflero  quelle  leggi  da  lui  ititi*» 
mate  a’fuoi  feguaci , di  ieoipre  tacere  , d’ afte-. 
ftcrfi  di  mangiar  fauc  > di  non  portar  anclla_j 
in  dico , di  non  dar  cibo  ad  animali , c*  laaueflcro 

fli  artigli  incuruaci , onero  la  coda  nera ^ di  dar 
andò  da’propri  tetti  alle  rondinelle  volanti  ; di 
fare  il  Icuaco  (abito  leuati  dal  iònno  i d’ haucr 
cura  de*  minuzzoli , che  cadono,  ò da*  capegli , ò 
dall*  vnghic  giornalmente  recifi  ; di  non  parlar 
contro  delSoie , di  guardarli  da*Galli  bianchi,  o 
cento  miir  altri , che  furono  deicritei  da  mille 
fcrittori  per  le  maggiori  (ciocchezzc , che  polli- 
no elTcr  iuggerite  dalla  maggiore  ignoranza  del 
volgo  .£  pure  dàppiaoio>che  Pitagora  fu  quell* 
Oracolo  dell*  humano  làpere  > di  cui  fù  detto 
daOuidio* 

Mente  Deos  aJijt , tP*  natura  negarunt 
Vfifìut  humanis  ^oculist  ea peBoris  hau(it. 
E*pure  iàppiamo , che  fu  coftume  de’maggto- 
ri  Filofòfi  del  Mondo , di  nalcondere  i pili  alti 
mifteri  lòtto  gli  piu  olcuri,  c più  tenebroli  ve- 
lami>  lòtto  le  piu  ruuide  corteccie  d*  enimnii  * 
che  cifiralTerole  Sfingi  d’^itto.  Mcliflò,  e Par- 
menide ieppero  ricoprire  le  più  chiare  verità  Fi* 
loiòfiche  lotto  dogmi , nc  meno  da’  loro  mede- 
fimi  intell.  Eraclito  fù  detto  il  Filofofò  tene* 
brofo>  per  quella  ci  Uriilè  con  foucrchia  profon- 
- di- 
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dita  di  iaperc  • Piatone  fi  dichiarò  con  . Dionigi, 
che  r parlare  con  miftero  era  il  pregio  della  più 
eccellente  Filofofia  . i^rifiotiie  fece  libri  elbeeri' 
ci , e triuiaìi , & altri  acroamacici,e  difficili , che 
ancor  hoggidì  non  fi  capifeono.  Si  finge  Har- 
pocrace  colà  nell*  Egitto  taciturno , acciò  noo* 
riucli  i lègreti  da  Minerua  al  folo  filentio  con* 
l'agrati  • Si  chiamano  i Sacerdoti  Miftes  , cioè 
Cufiodi  delle  cofe  più  occulte , per  efier  quelle 
le  più  fùblimi , c più  alte  . Si  mantengono  le 
Sfingi , fi  fabricano  i Silemi , fi  formano  i Gero* 
glifici , tutto  ad  vn  iòffine,  per  folleuare  rifiellè 
baflezze  terrene  ad  va’  intendimento  fourano . 
Non  haueranno  ardire  certi  Scrittori  ignoranti* 
di  publicarc  per  difetti  quelli , che  fono  orna* 
menci  delle  dottrine  più  protonde*c  più  fcgnala* 
tef  Temerari , che  fono . 

Non  fi  deue  badare  alla  corteccia,  nè  al  pri- 
mo afpetco  correre  alle  cenfure  dell'opre  altrui  * 
perchè  non  cosi  collo  la  nollia  intelligenza  v'at* 
liui. 

Scriue  > egli  è Vero,  Pitagora  il  pa^aggio  dell* 
anime  fiumane  , tacendo  de*  corpi  » come  fi  fit 
degli  alberghi , che  continuamence  fi  mutano  ; 
md  ciò  vien  facto  da  lui,  per  coouinccr  coloro* 
efi*  infegnauano  cllèrc  Tanima  nollra  mortalc>  per 
dar  confinata  in  vn  corpo,  che  muore  t òfiòmi- 
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glia»  egli  è Vero»  il  Cielo  alla  figura  dell*  ouo , ii|à 
viene  prefa  da  lui  quefta  fomiglianza  > per  dima* 
Arare  il  Ciclo  incapace  di  vacuo  à gulià  deirouo^ 
che  turco  è ripieno  . Rlcuopre  mtir  alrrì  pro- 
fondi mifteti  ibeco  la  diuitiqae  de' numeri,  per 
farcicono(cere,che  IVaità  è il  numero  proprio 
d’vn  DÌO)  eh*  è ibio»  eie  commanda  a’dilcepoli, 
che  (la  per  mole*  anni  inuiolabilmencc  ofTcruaco 
il  filcnzio  ) ad  altro  fine  non  fa  quefta  legge , che 
per  farli  dluenire  col  poco  parlare  huomini  di 
gran  Cenno,  c nc'loro  dilcorfi  per  molto  tempo 
dalla  ragione  bilanciati  ,come  Oracoli  del  iàpere 
coromunemence  ftimati . 

Quanti  difetti  fi  potrebbero  ricrouare  nelle 
dottrine , che  lalàiarono  fcritte  i Socrati, gli  Pia. 
coni  ) e gli  Arinoceli»  quali  pure  furono  i più  doc- 
ci maeAri  de'  Filofbfanci  antichi , e modernif  Ben 
so,  che  alcuni  di  qucAi  fcrittori  maledici  rico- 
prono il  loto  abomincuolc  coflume,difcrìuer  ma- 
le di  tutti  «con  dire,  che  non  é bene  fermerò 
ièmpre  bene  di  tutti , mentre  l'hauere  tal*  hora 
in  pronto  vna  critica  penna, che  punga, quello 
ftcflb  può  feruire  di  gran  ipronc,  e gran  Aimolo, 
à fare , che  ciò , che  da  molti  lì  fcriue , fi  fcriua 
bene.  Il  premio  di  chi  fcriue  bene  c la  lode  se 
1*  app/aufò  s dunque  aoche  chi  fcriue  male 
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delie  haucr  il  fuo  freno  ,ch  e la  malediccnza , e*l 
rimprouero  . In  Iccoli  così  corrodi , ne*  quali 
regnano  (crictorì  tanto  ignoranti  , diceua  quel 
Satirico  y dtjjtcile  eji  Satymm  non  fcrihere . Non 
harcbbe  Lucullo  così  delitioiàcnente  ludurcg- 
giato , non  Crailb  accumulato  tanti  cefòri , non_ 
Catilina  machinato  tante  congiure^  (e  vi  fode- 
ro Ifati>  chi  rhaiicilè  rìprcfì,  ò confcritti  ,ò  con 
detti . O la  lingua , ò la  penna  hanno  da  correg- 
ger il  male  > che  nel  Mondo  tutto  giorno  /ùcce- 
de.  Mali  obtreBatiofronis  aurihus  accipitur 
ceua  Tacito  i.  hilt.  Troppo  iuperbo della  lua 
forza  farebbe  il  Potente  > fe  non  lemefTe  > che  po . 

Cede  efler  icritto  male  di  lui,  e che  fi  lafciaflero 
rcgiflratc  negli  annali  le  di  lui  violenze  : trop« 
po  orgogliolb  farebbe  il  riero  de*iùoi  tefòri  9 
troppo  baldanzoiò  il  letterato  nel  fuo  fàpere^fè 
non  temeffero  d’cfTcre  malamente  deferitti  nella 
memoria  de*  poderi . fetore , e Diomede  nomi 
riuolgono  le  ipallc  al  nemico  i anche  in  calò  di 
ncceflità  > perchè  pauentano } che  (ìa  eccrnata  non 
alla  fama,  ma  aU*  inlàmia  la  loro  codardia  . Se 
fi  publicailèro  i difecci>  di  chi  icriuc  , non  fi  ver 
drebbono  tante  opere  icritte  alio  fpropofìto  3 pia 
degne  dell*  ombre > che  della  luce,  Sivedrebbo- 
fioicnuere  IblamentecolorO}  come  al  tempo  di 
Tito  imperatore}  che  fcriuendo  erano  fìcuri  d'in- 
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contrare  gli  applaufl  douuci  ad  vno  non  ordina- 
rio fapcrc  . Hoincto  fcriucndo  introduce  la  II-  . 
berta  d’vn  maldicente , che  dica  male  di  tutti , 
anck  degli  Agamennoni,  per  correggerli  • Gli 
Gioui  pure  vogliono  haucre  i loro  Momi  detrae*, 
tori,  per  operar  bene  . Nel  codice  ftateg.llt;w 

quella  gran  legge  di  Teodofio  Imperatore , che 
alTolue , c dictnara  impunito  cialchcduno , cùc-» 
fia,  per  dite , ò per  Icriuer  male  di  lui,  quando  ope- 
ri male.  Giuliano  non  (i  fdegna  contro  i Poeti , 
che  fcriuono  fatirc  contro  la  ftefla  Imperia  c ma 
uaggità . Augufto  fopporta  con  animo  compo  to 
rafonrinua  mordacitk  diTimagene  Dunjo 
non  è da  condannarli  chi  dice , o chi  Iciwe  mal  * 
per  ridurre  al  bene,  chi  opera  male . 

Non  fi  oltraggia  vn  libro , perche  fi  condan- 
ni  il  dilettodi  quello, anzi  airhota  riceueoflfr 
ik  t chi  fcriue  male , quando  Ir  adula , ò fi  loda.#, 
ciò, che  fifctiffeconbiafimo.  Il  Condannare  il 

difetto  fi  riconofecte  à ciafeheduno  la  debolezza 

del  ptopiiofapeieved  è bene  ri  volta,  co^  fi 
coftuinaua pteflb  i lUrmam.frag'i  >PP  aufi  del 

trionfo . far  fentite  anche  i vituperi  del  Tnon- 
tante  i e fc  fra-  piegi . che  fi  vagheggiano  m vtu 
libro  non  comparifiero  anche  le  macchie,  che 
Pimbrattano,  mai  fi  auuanzaiebbc,  chi  fciiucpUa 
locale  mondc35ta^  e purità  dello  fcrzucrc»  Quan- 
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co  bene  iàrebbe  richiamar  dalle  tombe,  gli  Ari* 
ftarchi  antichi  per  le  cenfure  deli’ opre  modet. 
ne  ,che  efeono  ogni  giorno  alla  luce  tutee  difet- 
cofe  f e mancanti  ì Quanto  meglio  farebbe»  la* 
fclar  più  tofto  » di  fcriuere  » che  hiAoriare  amoco- 
(è  follie  a* danni  del  vero  fipcre , e della  vera  vir- 
tù f Quanto  bene  farebbe  far  rifulcitar’  i Teoni , 
e gli  Arcbilochii  per  fargli  correttori  delle  flam- 
peco  gl  'incendi  del  fuoco?  Non  H pollono  emen. 
dare  le  mende  1 fc  non  lì  conolcono  » nè  lì  ponno 
conofeere , fe  manca,  chi  colle  cenfure  le  auucr- 
ca . Bene  i’intendcua  Apelle  » quando  dopo  ha- 
ucr  dipinto  vna  bella  figura»  lì  nalcondcua  dietro 
del  quadro  » non  per  vdirne  le  lodi  > ma  per  cot- 
reggerne  gl'  errori . Chi  tace  il  difetto  » conlèn« 
ce  à quello , e lì  fa  reo  d’vna  indegna  approuatio* 
ne  del  naale . Tutto  dico  io  anderebbe  bene  • 
quando»  chi  Icriuc»  per  dir  male  fblTe  Ipinco  dal 
2clo  del  bene»  cnon  da  vn  maliiaggio  prurito 
di  dir  male . Non  è buon  giudice  chi  è più  reo 
del  reo  medelìmo  > e troppo  abbonda  di  difetti» 
chi  li  va  rintracciando  negli  altri . 1|  pungerò 
colla  penna  fàvicire  il  fanguc  più  caro  della  vita 
tnedeuma»  ch’è  la  riputationc,  e.  rare  volte  lì 
trotta  >.che  lo  fcriuer  male  lìa  atto  di  pura  giufli- 
tia . Chi  vuole  fcriuer  male  degli  altri,  è ncccllà- 
rio , che  Icriua  molto  meglio  di  loro»  e doue  Ibno 
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cotefti , ch’iirrmmo  à tal  perfcttione  ? Mulu  pec» 
cantur  etiam  acircumfprSiis  ^ìo  diSz  Publio  Ot- 
cacÌ3no»anzi  il  piu  delle  volte  adiuicnc  » che  cht 
penfa,  di  tarpat’ii  volo  alla  fama  di  qualche  lette- 
rato (crictore  coti  penna,  o lingua  mordace,! fi 
ritroulcondannato  , come  quef  pozzo  temerario  i 
che  col  fiato,  e colla  mano  prctendeua>-di  fermare 
il corfoà quella  nauc,che  ivele  gonfie  volaua^ 
per  mare  . T^auem  non  moraJUP  onus  ^ Improba 
fAcit,  qur  in  aliem  ItSro  in^tmofus  efi  - NoU  vat 
efente  di  qualche;  macchia  il  medefamo'  Sole  j ^ 
pure  non.  v’c  occhio-mortale  » che  ardilca,  di  ccn-- 
furarlo>.  Bilogncrrcbbe,per  facttare  colloro  .che 
ritoinaflèro  a? Mondo  gli  Arcieri  di»  Ionia  riferi- 
ti da  Euripide  » che  faettauano  r maldicenti.  CW* 
non  può  dir  bene , deuc  cqccrc,  echinon  puodcri* 
ocreconlode  ,dcue  lafeiar,  di  fcriucrc  con  biau> 
mo , con  coi  fcn.pre  feriue,  chi  dice  male  dell 
opre  altrui;  nè  mimaraargliopof,chc  a colloro 
iiicceda  il  calo  del  fòngo  defe ritto  da  Eujpo,  che 
pretaidendo',  dìfaròinbra  afjrinofivirgurti , rc^ 
Ilo  por  da  quelli  milèramentc  lacerato,  e difft  Ut- 
to  f tutto  >che  fi  credcllè>d  elice  nato  feto  figlio 
del  Solo  . 

jirgolkr  clfpeh  lamp*iit  ìnflàr^ 

Si  ritrouono  neiropere  alcruifeglièvero).no^ 

fc  cofe>chc  non  Donano  Icco  il  merito  della  llw* 
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mi  tC  dell*  applaufò  cooiinunc  per  eilcre  « ò doz- 
zinali j ò non  di  cucca  !laJimacura>  di  chi  icriue.’  > 
coirpicannence  arricchite  ^ ma  non  per  quiilo 
hannoi  comporti  leSacire , come  fece  c]uci  Mo* 
dernolcriccore,che  le  incrodufTe colle  falci  aila_i 
roanopcc  recidere  lel^rafdbcriC)  mcntreiielloticr* 
fò  tempo  di  quelle  fole  fece  cucco  il  fuo  .libro 
abbondante,  e ripieno . Sono  i libri  > diile  Porfi- 
rio . cornei  pUbhci  mercati , oue  ti  vendono  le^ 
merci , e quelle  non  po0bno  .etiere  ruice  ad  viLi 
modo  ifquitice  j e preciofe . Sono , come  dilTe  il 
ir'oncano^  roperede'  lcriccori  j che  ti  danno  alla 
luce  > come  le  vinande.^  che  ti/anno  comparire 
alle  mcniè  de*  Prencipi , le  squali  non  dono  tut- 
te àcaro  prezzo  comprate  ; douendo  cfTere  quelle 
ancora ^per  maggiormente  dilettar’ il  palato  1 di 
moiri  cibi  volgari  aititiciofàmeoce  imbandire 

T^i£rifquetfl  oUisffodie  incus» 

£ però  iatebbe  degno  di  biatimo  colui  « che.» 
«tigefle,òae*mercati  tutte ie  merci  ad  vn  modo* 
ònelie  menlè  tutte  le  viuande  colia  iletia  dilica- 
.rezza  condite . Ciò  che  non  piice  ,ti  può  ialciàrin 
difparte  »fenza  roderlo  prima  co’denci , c poi  ri. 
gettarlo  con  diipreggio,  e chi  là  airrimente  non^ 
opera  da  fàggio  ^ inà  da  ignorante  maligno. 


X*  a ER- 


VeSauiiche  dicono,  tjftr  più  proprio  delSauioil 
parUrcy  che  il  tacere  • 

■ A Statua  della  Sapienza  > che  fiì  (at- 
ta in  Atene  nel  Portico  di  Zenone, 
fu  effigiata,  da  chi  la  fece , parlante 
con  altre  tante  bocche,  cjuante-» 
lòn  quelle,  colle  quali  và  dipinta-, 
la  fama  *,  né  ciò  hebbe  nitro  miftero  preflb  gli 
Antichi,  che  di  far  conofccre  al  Mondo , effero 
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cola  molto  più  conucncuolc , & adattata  ad  vn 
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de*  Saui>  che  parlano.  $49 
Sauio  il  parlare , che  il  tacere . Chi  parlare  (di- 
cono coftoro  ) non  deue  mai  tacere  > elTetido  per 
ordinario  il  Silenzio  argomento  di  cjUeJJa  taci> 
ruma  ignoranza , che  profedauano  i Sacerdoti 
d’JEgitco  > quando  haueuano  per  Cftllumesdi  non 
parlar  mai  delle  ftrauaganzc  de*  loro  Numi , 
perche  non  rintendeuano . Fù  molto  lodato  Ca? 
cone  nella  Republica  di  Roma,  perchè  non  Vafte- 
nellè  già  mai  dal  dire,  nè  dai  riprendere  giier> 
rori  alciui , e ferie  imparò  à parlare  dal  p'ii  pun-  . 
male oileruacore  del  (ilenzio,che  fù  Ficagora, 
ali'hor  che  diife,  «t^/‘  pja/um,  Sapiens  non  ohmute» 
feit  • 1 Ciceroni , & i Dc^ileni  all’  hora  furono 
Rimati  più  Saui , quando  furono  più  eloquenti 
nelle  loro  Filippiche  ; ed  in  facci  pare , che  iii^ 
ogni  tempo  fìa  Rato  Rimato  più  proprio  del  Sa- 
uio il  parlare , che  il  tacere . 

Sarei  io  Reflb  di  qucRa  opinione  , c’  hanno  i 
Saui  loquaci , quando  qucRi  tauellando  lo  facef> 
fero  Tempre  coll*  opportunità  prefcricca  dallo 
leggi  del  faperc  ; mà  vedendoli  giornalmente  la 
fàpienza  di  molti  per  cerco  importuno  parlare , 
yfeire  da’propri  confini,  mi  rifoluo.  di  palcfateal 
Mondo  1*  errore  di  coloro , che  fèmpre  parlano, 
fenza  iàper  mai  vna  volta  tacere . La  bocca  del 
Sauio , che  da  vn  Stoico  fù  paragonata  al  tem- 
pio di  Giano,  non  hà  da  efiere  fèmpre  aperta  per 
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fegnudi  guerra  » mi  tal' bora  anche  chlufa»  che 
dimoflii  la  pace  ; ed  il  Sauio^  che  più  sa  tacer  » ' 
che  parlare,  potrà  viuerc  in  ogni  tempo , & ia^ 
ogni  luogo 

Senza  temer  dcgrinimici  ofTèfa. 
n vero  carattere  del  Sauio  è il  faper  tacere.  StuL 
tuSi p tacuerit , fapiens  reputahituri  ne  può  cflcf 
norma  di  ben  parlare  per  altri , chi  non  sà  beiL, 
tacere  per  fc  AclTo . Quello  fu  l’ accoppiamento 
. di  Mercurio  jc  di  Minerua fitto  dagli  antichi  ia# 
vna  fola  ilatua  con  vn  fblnomc  Hermathcna-i , 
per  additarci  j che  il  ^larc  dcue  ièmpre  andar 
congiunto  con  vn  prudente  fapere  ; e fbtfe  à tal 
£nc  la  ileùanauira , che  polc  nel  capo  dell*  huo- 
mo  t eh*  c la  lede  del  làpere  > due  occhia  e dpo 
orecchie  > volle  riporui  vna  fola  lingua  > e quella 
pure  racchiula  fra'dentbcome  impri^gionatafra* 
cancelli  i acciòchè  non  haueù'eiiberta^  di  parlare 
* àfua  voglia. 

Poche  leggi  haueuano  1 Saui  Spartanl^per- 
chc  parlauaiio  poco , e chi  parlaua  frà  di  loro 
inconlìderacamente  > ò fenza  riguardo  > era  fubi< 
to  colcnfligo  dichiarato  per  huomo  ignorante , 
c leggero.  Non  voleua  per  diiccpoli  il  Sauio 
Pitagora  i fe  non  quelli  c^hauclTcTO  percinque  an« 
iù»o  almeno  per  due  «come  vuol  Scaeca«pro- 
ièùàto  yn  rigorolò  lìlenzio;  Pericle  Atcnielo^ 

che 


de' Sauiy  che  parlano*  fri 
che  à quei  tempi  faccua  del  Sauio  > ed  crarinoi 
maio  il  tuono  degli' Oratori  ,c  che  quando  par- 
laua  tutto  il  Senato  d'Aicne  à luo  piacere  volge» 
ua , nelle  conuerfàtioni  priuatc  pireua  , che  fullc 
mutolo»  c fenza linguale  quando  haucua  da_» 
parlare  in  publico* prima  lacrihcaua  a’Numi , ac- 
ciò lo  fàceflcro» parlar  poco  > ma  bene»  hauendo 
per  coftumc,  di  dire  , ch'era  minor  male» l’in- 
ciampare col  piede*  che  colla  lingua.  Mecenate 
all*  bota  fu.  conolciutopcr  Sauio  da  Augufto  Im- 
peratore » quando  Icppe  farli  conolcerc  alla  Cor- 
te »ò  farri  intendere  lenza  parlare, come airin- 
contro  fii  conoicluta  la  Cornacchia  da  Minerua  » 
non  meno  di  capo  > che  dì  cetucllo  volante,  ^r- 
chc  non  lal’ciaua  mai  di  gracchiare,  che  pero  di 
bianca»  eh’  eli' era»  fu  per  caribo  d’vna  neragra- 
maglia  fùntllamcnte  ammantata  . Arpocratc-» 
Hello»  il  quale  preflb  gli  Egizi  ftimacoridca 
del  ripete,  ri  fa  vedere  col  dito  alla  bocca,  per  in- 
legnar  à tutu, che  non  potrà giamai  vantar  il 
nome'  di  Sauio  colui , che  non  sà  tacere  jed  era 
pure  prouerfaio  de’  Greci , che  h Det  erano  più 
Culi  degli  huomini,  perchè  riparano  piu  tacere, 
che  parlare.  Deorum  fiUntiutn  efi  , diflè  quel 
Greco - 

Quanti  Saui  ha  hauuto  ii  Mondo  per  impra- 

.denza  loquaci , tutti  ri  lono  veduti,  viuere  à mo-* 
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rire  sforiunati.  Fu  prefa , e roumaca  da  Siila Ca'.' 
picano  Romano  la  Città  d’ Atene,  perche  vno 
dc’loro Saui  gouernanti  nonlcppc  tacere.  Ufo- 
ucrchio  parlare  d’vn’altro  Sauio  Romano  fùl'vni. 
co  oracolo , ch’incontrò  Roma  l’ antica  per  c/Tcr 
liberata  dalla  tirannide  di  Nerone.  Sefi  rino- 
ualTcrocerti  caftighi  antichi  > quanti  fi  vedreb- 
bono  al  giorno d’hoggi  camminare  per  le  Città , 
come  al  tempo  di  hlchilo , con  vna  chiane  in_, 
bocca,  per  comr^fegno  del  bifogno,  che  tiene 
d’eflèr  la  lingua  loio  ben  cuftodiia, 

Et  nota  prufert  lingua  cujìodem  fuum.  _ 

Quanti , e quanti  làrebbono  nei  numero  di  cobro, 
che  deferiue  Lucano, 

^ I 

Arcanum  %t  Cdlet>  claudenda  efi  lìngua  fìgillol 
11  non  tacere  ciò,  che  fi  deue , c il  più  chiaro  ar-  ■ 
gomento  della  legoerezaa  dVn  Sauio.  Egli  è ve- 
ro , che  i Saui  d’ Atene  hebbero  per  imprela^ 
vna  ftrepitofa  Cicala , mà,  fc  bene  fi  confiderà  il 
mifiero,fi  troua  , che  quefta  fttflà  Cicala  fu  po- 
lla su  le  porte  al  di  fuori  della  Citià , per  dimo- 
ftrarc , che  nifluno  dc’Cittadini  al  di  dentro  do- 
ueua  efTer  loquace . 

Nè  meno  agli  amici  più  firctti,€  più  confiden- 
ti deue  palelàrc  i lègrcti  del  cuore  per  quella  ra- 
gione più  volte  da  Catone  replicata , che  l’ami- 
co d’iioggi  può  cflcre  il  nemico  di  dimani  .Al- 
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la  ftclfarnogliei  di  cui  non  può  rifrpiuirfi  cofàl» 
più  incioia all* huomo > vuole  il  Profetai clitf il 
Saubnon  appalefi  il  fegreto.  A coniuge  tua  f«- 
fiodite»ne  manifejies  et  cortuum  \ e fc  bene  è vcroi 
che  ne'cempi , e prcicnci , e rraicorb  (i  fono  fcm- 
prc  tiouaci  amici  cosi  fedeli , c mogli  così  caci* 
cume,  c’hanno  iapuco  tenere  fèpolti  in  vna pro- 
fonda taciturnità  gii  arcani  à loro  confidaci  ad[ 
ogni  modo  fi  delie  dire  j che  non  ha  mai  oprato 
da  fauio  > chi  non  hà  faputo  cacerh’  ; eperi^ueflia' 
ragione  Celare  Augufio  > che  fù  de*^  più  fàggi 
Imperatori  del  Mondo>coHumò  di  practicare  più 
Volontieri  con  gente  poco  amica  > che  con  ami*, 
ci  confidenti , temendo  ièmprei  che  1^  conhdeHt 
za  pregiudicalTe  alla  fapienza,e  lo  portalTe  à par- 
lare di  ciòiche  fi  doueua  cacere^gia  che  fi  sà,  che 
Multos  ctecus  amor  cogit  fecreta fateti , 
é per  ciò  ancora  s’ ammira  la  fàggia  prudenza  di 
Papirio  Preceflato  Caualiere  Romano  » il  quale^ 
colla  Madre  iftelTa  fù  così  taciturno  delle  cofe^ 
fcgrece  vdice  in  Senato,  che  più  collo  volle 
eflcre  da  quella  afpramente  percollò  > che  Violar 
quella  legge , che  gli  preferiueua  il  fègreco  , né 
Vlillc  viene  mai  defcncco  da  Homero , come  il 
più  Salilo  tra*  Greci  $ iè  non  quando  lo  deicriuejj 
taciturno , ò fègreco , cosi  configliato  dall’ombra 
d’ Agamennone  > 

Y y Sem- 


Sempre pocohà  dapailaré  ilSaUiò^e  fèmpre 
bulla  ha  da  dire,  <juatido  (i  cràcta  di  riuclare  il  ic- 
greto:  con  tucto  ciò  io  Don  iòno  del  parere  de' 
Scoici  > che  il  Sauio  anche  per  la  mucolezza  fi 
fàccia  Vedere  Viu  ftacuai  douendofi  fuggire  da- 
gli eftrcmi,  come  da'fcogli,  ne*  quali  lempro 
fa  naufragio  la  virtù . Il  tacere , e*l  parlare  ha 
da  eifercnei  Sauio  regolato  dalla  prudenza,  la_j 
quale  9 come  virtù  violamente  nel  mezzo  degli 
ellremi  maeftoramence  rifiede . Il  Sauio  tane  è 
più  Sauio  > quanto  più  s*  accolla  alla  fapienza  di 
quel  Nume,  che  tutto  sa  ,e  tuttoconolceie  que- 
lli «quegli,  dice  Catone,  che  sà  tacere, e part 
lare  a'cempi  opportuni , Proximus  Hit  Deo  tfiy  qui 
feti  rat  ione  tacere  • La  taciturnità  opportunamen- 
te vlàca  e il  maggior  contrafègno  della  diuina, 
c dcU'humana  làpienza  • Archidamo  riconobbe 
per  Sauio  £caco  Oratore,  perché  non  parlò  naai 
iavniblcnne  conuito  ,dalui  regiamente  apprc- 
llaco  • Iperide , perché  non  fciolfe  la  lingaa^ 
fra  le  tumultuolc  adunanze  de*  popoli,  che  lo 
circondauano , fifegnalònel  fipere.  Altra  colà 
più  rileuante  non  riportarono  gli  Ambalciatori 
di  Perfia  nel  loro  ritorno  d*  Atene , fe  non  che 
in  quella  Città , oue  nalceuano  i dicitori  più  elo- 
quenti , haueuano  ricrouato  vn  Sauio  Zenone^ , 
che  fipeua  parlare , e tacere  à Tuo  tempo,  e però 

‘ del- 
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dcHe  Rondinelle  bandire  da  P/tagorai  coriic 
boli  degli  huomini  per  natura  loquaci,  c poco 

prudenti , bcnelcriffc  Nicoftrato 

Loquiji  indefinenter  ìmub^ueiCf^njelociter 
Prudentiatn  indicar  et  \ *vti^ue  Hyrundines 
F ortajje  9 quam  nos  » fapere  dicati  tur  tnagis . 

In  facci,  chi  non  sa  parlare  % c tacerei  foo  tempo  i 
merita  tutti  li  binfìmi  maggiori  dcìr  impniden- 

za , ne  potrà  mai  hauer  il  nome  dt  Sauio  j chi  non 
;i'hàdi  prudente*  i 

Altri  vi  fono,  i quali,  fo  Eicnc  noniànnb  tacere^ 
prefiimono  però  di  farfi  tener  per  Sani , Perche 
nel  loro  fauellare  dimofirano  ad  ogni  parola , 
di  edere  in  tutte  le  foienze  non  ordinariamente 
Vertaci  - Sono  di  quelli  coftoro , che  fi  peifiia* 
dono,  che  il  vero  fapere  confidatiti  parlar  fonW 
pre  di  dottrine,  e di  feienze,  in ^tar  ièitipre 
ièntenzef  in  far  del  Filofùfo,  del  Poeta,  dell* 
Hidorico,  del  Matematico^  e che  so  io*  Oh 
quanto  vanno  errati  quefti  dottocucci  igooranti^’ 
che  co*  loro  difoorfi  fanno  pompa  d*  vn*  infarina* 
tura  vniuerfale , per  dimodraru  fopùd  \ à quefti 
tali  va  molto  bene  in  acconcio  il  rìmproueroda* 
co  adHippia  Sofifta,  quando  voleua  for  del  Pia-: 
tonico  nomtn  PUtonts  rtfers^at  dùEtrinatn  ignorati 
Sanno  coftoro  al  più  ,ò  li  foli  titoli  de*libri|òli  foJ 
li  nomi  di  chi  gli  ha  compofti, ò qualche  fooceii» 

Yy  a za 
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ta  dei  lor contenuto,  c rubitofidimoftronotanf 
■ti  Vaironi  in  ogni  (òtte  di  lettura , e di  dottrina-! 
cfcrcitaci  • A quanti , che  Vogliono  fare  del  Tul- 
lio > del  Demoftene  , e dell'HortenCo  ncirorarc, 
(ì  potrebbe  rinfacciare  la  loro  Iciocchezza  cojLr 
quel  detto  riferito  da  Dione,  ore  fonas , ratione  ca- 
re: • Quanti  fon  quelli  ,che  volendo  far  del  Li- 
mo, e del  Tacito  ncll’hilloria,  fi  pocrebbono  pun- 
gere con  quel  detto  mordace , hominem  leuem 
non  Lìuium  imitaris,in  hocTaeifo  melior,Jt  taceres^ 
Quanti  fi  fanno  Poeti  eccellenti  a*  giorni  nollri, 
perchè  fanno  qualche  veriò  di  Pindaro , di  Euri- 
,pide , di  Orfeo,  òdi  Virgilio, a*  quali  però  lei! 
tòfTc  dato  quel  verfo  da  ipiegare, 

Jlle  ego,  qui  quondam  gracili  modulatut  auena, 
lo  i^iegheKbbono,  come  fece quell’igno rame 
lo  vò  à Rauenna,per  portar  Grancelle  * 

Non  la  cedono  coftoro  in  materia  di  RettoricaJ 
nè  meno  agli  Ifòcrati,  non  che  ;a*  Quintiiianl . 
Gare^iano  in  Filofbfia  , e Teologia  cogli  ftefli 
primi  maeltrì  delle  le  noie . Hanno  per  nulla.* 
nelle  cole  allrologichc  i Quadripartiti  di  Tolo- 
meo , nella  Matematica  ^i  Elemjenti  d*£uclide, 
nella  Geometria  gli  lpparthi>ed  in  fatti,  perchè 
fanno  quattro  H > di  varie  materie,  fi  pcrltiadono, 
di  poter  parlare  fempre  di  tutti,  con  cflèr  flimaci 
Veramente  faputi  • Io  non  hò  veduto  mai  vn* 

huo- 


De  Sauijche  parlano . 3^7 

huomoj  che  vcranaencc  fia  dotto,  e nelJc  ftò 
dottrine  pefàco,  àfar  pompo/à  oftenratione  del 
fuo  faperc } n’hò  bene  ammirato  più  d‘  vno , che 
quanto  più  era  verfato  in  certa  profeUIono  di 
icienza , tanto  meno  ne  faueliaua , c quelli  fono 
di  quelli  > che  Vengono  fingolarmente  commen- 
dati da  Plotino  i come  huomini  veramenteiàpu-' 
ti,  c d’vna  vera  intelligenza  adornati , 
illi , qui nihiì)  velmodice  de  fajfientia  iaElant tCo» 
me  all’incontro  quelli,  che  Icmpre  parlano  di  ciò,' 
che  (anno , fono  della  razza  di  coloro , che  ri- 
prende S.Pr.oIo  fteflò , come  ignoranti , efòrfen* 
nati,  dicenteSffe  ejfe  fapientes,  fluiti  faUi  funt  j e' 
quelli  per  ordinario  fi  lànno  ridicoli , e Ibno  bef- 
fati da  tutti,  comeignorantotti  preccndenti. 

L’huomo  fondato  in  va  dotto  làpcre,  non  pa- 
Icfa  il  fuo  pregio , fe  non  con  vna  prudente  ta- 
citumità,e  con  vn  parlare  opportuno,  Fann*  om- 
bra à i lumi , che  diHbnde  d’ogn’incorno  vna  naf- 
colla  làpicnzajle  pompe  delle  parole , c ciò  rc- 
^licaua  louente  Democrito,  quando  era  forzato 
a parlare . E’  ricca  capezzaria , dice  Socrate  , 
l'aiiluenza  del  dire  nel  Sauio , ma  non  ha  da  elle- 
re  hgurata  di  lauole , ma  hiiloriata  di  veiifuc- 
celli . Il  parlare  c vn  vago  fimolacro  del  làpe- 
re , quando  nel  parlare  anche  fi  sa  tacere  . La-j 
Qrccia, finché  fu  tenuta  per  làggia  , parlò  poco}  c 

più; 
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più  fi  fcrul  del  dire  Laconico > che; deIJ‘AfiatIco» 
iTìà  perdendo  à poco  a poco  il  fapcre  j rimafè  col 
folo  fregio  d*  vn  dire  lenza  pelo  ; c fu  ciò,  che 
diflfc  FocioneAceniefe  a quel  Greco,  che  conili* 
le  gonfio , c lùperbo  gli  perfiiadeua  la  guerrs,£/a^. 
quentU  tud  alta  quidem  Cuprejjusy  at fine  fruBtt  9 
cioè  à diré , è il  parlare  di  chi  non  si  tacere , co* 
me  la  pianca  del  Cipreflo , che  pare  voglia  crc- 
feere  alle  maggiori  altezze , mà  d*  ogni  frutto 
pouera  > c fpogliata . Vali,  che  lèmpre  rifuonano 
colla  voce  in  parlare,  fono  di  quella  force  di  vali 
vuoti  d*  ogni  fapere , che  delcriueua  Plutarco  : 
Opufe*  e quando  Biance  gran  Sauio  della  Grecia 
s abboccaua  cori  alcuno  di  quelli  Sani , che  lem- 
pre  parlano , foleua  dire , eh'  era  vicino  ad  va# 
corrente , che  ben  predo  farebbe  rim  ado  arido» 
c lecco . Col  vero  fapere  non  s*  accompagna  gia- 
mai  vn  parlar  lènza  freno . 

Due  tempi  foli  furono  deftinati  al  parlar  del 
Sauio  da  Ifocratc  Oratore,  V vno,  quando  folTe 
adretto  da  qualche  neceflària  cagione , 1*  altro, 
quando  ci  douclTc  faucllare  di  ciò  , che  lapeua  . 
Quanti  a’ giorni  nodri  fanno  del  Sauio, che  par- 
lano fenza  ncceflità,  c fenza  fapere  ciò , che  fi 
dicano, che  però  Ibuente  loro  luccedc  ,d*elTcr 
tinaproueraci , come  tù  giu  Mcgabicc  Prencipc 

Pexliano  da  Aprile , il  quale  non  puotc  loffrirc, 

che 
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che  vole/Ic  parlare  di  pittura  « mencre  di  (quella 
punto  non  s 'intendeua  • Se  tutti  coioro>  che  par- 
lano con  tanta  facilità  iènza  fàpcr  tacere»  haueilè-' 
ro  da  pratticare  ciò  » che  fi  coUumaua  al  tempo  di 
Tiberio  Imperatore  1 non  sò,  come  la  paflareb- 
bono»  cioè  s’hauellèro  da  porre  in  iicritto»  ed 
efporre  alle  cenlùre  di  chi  ode»  guant’  cfll  dicono» 
nonsòjfeh  ritrouarebbono  canti  Saui  Ciarlieri» 
che  (Umano  d*  accreditarli  col  loro  molto  parla- 
re . Quanti  peniàrebbono  à ciò»  c*  hauelTero  da^ 
fcriucre  » che  non  badano  à ciò  » che  parlano  » ef^ 
(cado  il  parlare  di  fua  natura  fempre  leggero» 
che  non  lafcia  orme  impredè»  da  confiderarfi» 
perchè 

— — ' vo/at  irreuocahtU  'verhutn  • 

A quanti  fi  dourebbe  contribuire  buona  fbmmà 
di  denaro»  acciò  non  parlaflcro  » come  fece  Alef- 
{andrò  à Cherillo  Poeta  ignorante  ? 

Non  ha  da  tacere  il  Saulo»  quand*  è coilrettò 
à parlare,  ò dall’vfiìcio»  che  tiene  » ò dal  zelo  » 
che  profcflà)  ò dall*  vtile»  che  al  ben  commune 
xi£ilca } nè  in  tali  congiunture  farebbe  argomen^ 
co  di  fàpere»  il  tacere  - Platone  » ch’andò  fèmpre 
riguardato  io  ciò,  che  diceua>  occorrendogli  » 
come  macftro  di  Dionigi  il  giouine  di  parlare» 
per  ammonirlo^  hebbe  cuore  di  dirgli  »che  1*  ha- 
uct’ vccifo  il  fratello  » Thaucr  raooppiaci  i tri- 
buti, 
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buti,  fòrzacoii  popolo,  toroicntatogh'  àttiicìj 
inalcraEtato  gl’ innocenti  erano  fceleraggini  pid 
proprie  d‘  vna  ipiccata  tirannide , che  d’ vn  Rè 
dominante . Fu  lèmpre  lodeuole  nel  Sauio  la  li- 
bertà del  parlare , quando  da  quella  ne*  delin- 
quenti qualche  frutto  d’ emenda  fi  (pera . Va  a« 
campo  di  Filippo  Rè  di  Macedonia  Diogene,  o 
quegli , che  lèmpre  ildegnò  , di  parlare  con , chi 
Àimauadifapienza  ,e  di  dottrina  interiore  à lè-r 
Rellb,  il  rilolue  di  voler  parlare  à Filippo  da  lui 
più  volte  vilipefo , come  ignorante , ma  non  per 
altro Icioglie il  freno  olla  lua  lingua  Diogene» 
che  pcrfottrarreilìioi  Greci  dai  pelò  d’ vnaaf- 
priilìma  guerra . Sono  tenuti  di  parlare  i Sani 
in  limili  occorrenze,  e chi  lo  trafeurafle , potreb- 
be eflère  gluftamente  tacciato  d’ vn  meno  ,cho 
mediocre  lapere  • In  tutto  e ncceffario  il  fapere , 
ma  fopra  tutto  lì  ricerca  nel  parlare,  quando  non 
lì  deuc  tacere , ancorché  s'incontrallcro  tutte  le.» 
maggiori  sfortune , come  foce  Fodonc  Atenicfo  , 
quando  violentato  à non  parlare  in  Senato,  rif- 
pofo,  ch’egli  era  di  talconditione,  chcpotcua,  c 
doueua  liberamente  parlare . 

L’crroie,chequili  condanna,  è di  non  faper 
tacere  , quand'è  più  necèfFario  il  lìJentio , cho 
la  loquacità , e quelli,  che  manifcRano  le  Re  ili 
per  ignoranti  > ^ imprudenti  fono  Quelli  ,cho 

par-: 
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parlano  1 oue  non  fi  dcuc  parlare  . L'Impruden- 
za del  parlare  va  ordinariamente  congiunta»  co- 
me vuole  Arifiotile  9 coir  ignoranza  ddlVopra- 
f e » e fi  come  la  prudenza»  è la  feienza  di  ciò , che 
deue  dirli , farli  » ò lafcìarfi  , così  Timprudenza^ 
efiendo  1*  elh-emo  oppofio  alla  iòpc*  accennata^ 
virtù»  deueper  confeguenza  vna  pura  ignoranza^ 
taomarfi  . Non  v 'ha  colà  peggiore  nei  Mondo 
( lo  diflè  Terentio  ) d’ vn  nuomo  ignorante, o 
d’vno  » che  non  làppia  tacere  • Il  Sauio»  che  don- 
rebbe  làper  tutto  » e che  viene  llimato  dal  Mon  • 
do  » come  vn’  Oracolo»quando  faueila»  le  non  si 
nel  parlare  por  fieno  à le  llellò  » anzi  Idrucciola 
colla  linguaio  cofa  » che  nondourebbe  dire,  vie- 
ne à cagionare  inchi  lode  vn  grauilllmo  danno* 
quando  parla  lènza  la  regola  della  ragione  • Pcr^ 
che  vdendofi  in  tal  fórma  parlare  va  Sauio»  cia- 
fcheduno  fi  fa  lecito»  di  parlar’  à fao  modo  fenza 
il  dettame  della, vera  prudenza. 

Anche  gli  amanti  del  Mondo  » quali  purè 
paiono  degni  di  lculà,per  elTere  allretti  al  parlare 
dalla  violenza  de’  loro  affètti  » che  gli  ardono  nel 
cuore»  all’ fiora  Ibno  fiimati  meno  faggi»  e più 
fbrlcnnati  » quando  fon  fàcili  à palefare  le  loro 
fiamme  amoroiè  con  vna  lingua  loquace . Si  fil- 
ma quel  fuoco  accelo  nel  cuore  d’ vn'  amante 
mondano»  che  anche  lòmmerfo  nei  più  profbn- 

Zz  do 
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do  Clentiofèmprc  piu  accefoffammcggiar  , c c&c 
lènza  sfàuillare  negli  accenti  > s*o&rifce  cjual  vIn 
tima  lenza  \rocc  all*  idolo  delt*  adorata  bellezza» 
Sarebbe  molto  poco Sauio  colui , che  ama,  le  coiY 
vn  fol  dire  v*amo,airoggetto>  eh*  adora , s*cA 
poneflè  à pcricolcr  d*eflèr  fulminato  con  quelle 
voci  di  fdegno  > eh*  vfeirono  dalla  bocca  del  la 
cada  Penelope>  quando*  a*  fìioi  Froci  jr  io 
v*'odio-,  io  v'abboniino»  Cupido  y benché  nato 
prima  del  mondo  dalla  coirfufione  del  Chaos  ^ fi 
conlèrua  ancora  in  età  di  fànciuUo  x che  non-- 
fa,  parlare»  per  dimoibare  c*^ hanno  ad  efFere 
Tempre  taciturni  gli  amanti  - Acquifta  grandez- 
za rAmoreda  queiroggctto,  che  s adora  col  fi* 
lentia ycdèndo  di  tal  ibrre  roflèquiay  corr  cut 
s*adorano  i Numi  Le  fàcifteffo  > che  fi  chiudo- 
no vme  ne*  lepolcri,  mantengono  vn  lume  Cosi 
pretiolo  > che  bada  à darf^endore  alj*  eterniti. 
L’amore  > eh’ efee  dal  cuore  per  la  lingua  » perde 
la  coidùilica  y che  canto  fi  pregia  fri  gii  amanti  • 
Vola  Tamor  palcfàto  y e piikhc  l*Ìfte(Ta  fìiggiciua 
parola  y nè  può  effer  tracccnuto  fc  non  tra 
cancelli  y che  rendono*  prigioniera  la  lingua. 
Tutto  ciò»  dourebbe  fapere  vn  Sauio  > che 
ama  per  non  tare  errori  di  lingua  nelF  amare  y 
fepure  é vero»  che  pofli  efljr  Cmioy  va  pazzo 
amante  mondano  » * - 


Ne 
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Ne  mi  fila  a dir  qui  amao£«  > che  facci  del 
uioienèr  xnolco  meglio  il  paiefar  il  fuo  fuoco» 
che  tenerlo  celato»  mentre  iu  decilb  da  Ouidio 
ilcflò  nella  lìia  vera  arte  d*ainare , che  i' A more 
vuoi’enèr  icoperco>  c pakfcjpcr  eflèr  perfetto 

JCft  nullas  vefleS  i futft  ^fertus , h^heu 

xhc  l'amore  chiulboc*pm  fcgrcti  gabinetti  del 
cuor’humano , cagiona  gli  cnètti  dVnatiacnma 
racchiufà  » la  quale  alia  £ne  impctuofa mence 
:sboccando  porta  mille  Aragi ^ e rouine  « £fl'cr  iò- 
ii  gli  animali  muti  quelli»  che  viuonoiieU*  acque; 
cd  in  Atene  >oueh  faceuano  mete  le  profeilìonl 
d’vn  Vero  lapere»  eflèr  ilaco  collocato  ililmolacro 
d* Amore  irà  le  Statue  di  Mercurio»  acciò  ancor 
fanciullo  balbettante  imparnile  a parlare  dal  Dio 
deir  eloquenza  « Dipingerli  ben  ^ Sauio  Arpo^ 
■crace  lenza  iingua»  mà  in  eti  non  piu  atta  ad 
amate  > anzi  come  vuole  Plutarco  ,xuuoimpa(la'- 
to  dì  gelo  nel  bel  mezzo  del  verno  • £flet  in  facci 
Timprefa  della  Regia  dclfapexcvna  Cicala  lo- 
quace» ed  eflèr  pure  l'alloro  dedicato  ad  Apollo 
il  più  Arepitofo  degli  alberi  »che  lì  coniùnaanó  al 
fuoco. 

Poco  valore  hanno  quelle  ragioni  > che  fcno 
Andate  sii  le  menzogne  de*  fauolofl  trouad . Sia 
in  quaf  ordine  fi  voglia  » chi  fa  la  prottlfione  di 
Sauio , egli  deue  fapcr  tacere i fua  voglia  > c FarU 

Zza  più 
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più  rodo  da  Aoalàrco  con  troncarli  la  lmgna> 
che  da  Mercurio  collciorla  > tutto  checiòleruif- 
fe  per  farli  condoctkra  delle  Gratie  nel  proprio 
albergo,  Egli  è vero,  che  per  porger  le  prec/, 
qualche  Volta  è ncccflaria  la  lingua  5 mà  ciò  non 
iuccede , oue  fi  croui  vn  cuore  si  fauio , che  fap- 
pia  farfi  intendere , fenza  hauer  per  interpreto 
de*  fuoi  ièncimend  la  lingua . Quegli  Amori  9 
che  fanno  ftrcpko  inromo  alle  Veneri  fono  quelli, 
che  volano  ; mà  quelli  ^ che  alHdono  alle  Palladi 
fi  veggono  fenz*  ali , e lenza  lingua  incatenati  al . 
ior  trono  . Ben  difiè  Solone  à quel  gtouane  iu- 
Bamorato  d^Acene  , eh'  era  molto  meglio  efièr  va 
freddo  marmo,  che  non  rifoona  al  cocco  d\nj 
Arale  d*oro,che  rcffcrc  vn  fimolacro  di  Mennone, 
che  infuocato  da*  raggi  del  Sole  fi  rendeua  lo»’ 
quace • L*£cho,  eh  e tutta  voce,à  la  larua  Volati* 
te  dc’bofohi , nella  quale  fu  dagli  amichi  cfprefTì 
l'ebbrezza,  e~  la  pazzia  • In  fatti  col  vero  Èpere 
non  và  mai  vnita  voa  lingua  > che  tanto  parli,  che 
non  £ippia  tacere  ^ 

Si  vadi  pure  diicorrcndo  per  oghi  flato , e coaj 
dicione  di  perfone,  fi  vadino  pure  ricercando  tue* 
ti  quelli , che  icppeio  ne*  focoh  antichi , ò moderi* 
ni  più  l&ggiamente  parlare  , che  da  loro  la  lòde 
del  fapcr  tacere  fi  farà  bafleuolmente]  palefe , 
mentie  noa  folomcntefò  queflo  in  ogni  tempo  il 


de’  Saui>  che  parlano*  $6$ 
più  bell*  ornamento  della  vita  ciuilc  ) ifnà  fu  an*» 
che  la  fcorca  più  flcura  del  viucr  humano  per  Tac* 
(]uifto  della  virtù  . Troppo  lungo  farebbe  il  ca^ 
ralogo  de*  danni  , che  rcfèro  riiuomo  infelice 
per  nonfapere  a’fùoi  tempi  tacere  . Troppo  fìi« 
nefti  comparirebbono  quelli  fògli  > le  lopra  di  lo-' 
ro  fì  vergaflcro  tutte  le  rouine  > che  cagionarono 
nel  Mondo  le  lingue  poco  taciturne,  e troppo 
loquaci . Sono  ripieni  gli  annali  de*  sfortunati 
fùccefll  auuenuti  per  vn  lòuerchio  parlare, né  i 
me  dà  l’animo  d’inoltrare  la  penna  già  fianca  per 
riferirli . Bada  il  dire , che  chi  pretefè  farli  co« 
nofeer  Sauio  folamente  parlando  incontrò  la  di- 
ma della  ranocchia  di  Luciano  falita  nella  Cate- 
dra  della  Stoa , 'vt  crocitando  fapientiam  profitere» 
tur»'  E tanto  badi  per  far  conofeere  Terrore  di 
chi  parla  molto,lcnza  fapcr  tacere  • 

ERRORE 

Vt’  Saui  9 cht  parlano  molto  ] ed  operai  • 

no  poco  • 

ERcole  colle  catene  d*  oro  dalla  lua  bocCiO 
pendenti  fatto  dagli  antichi  per  irnlìmola- 
- crod*  vn  Sauio  eloquente,  douerebbe  inlègnare 
à tucci^elU , che  parlatx)  vo|ontieri;  non  elfere^ 
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lodcuole  il  folo  parlare,  quando  Col/'  operationi, 
c coil'imprefc  virtuofe  facce  da  Vu*  Ercole  non  và 
ilrcccamcnce  conglunco.  Non  Arebbe  nè  meno 

{)erf:ccoIl  parlare  d'vn  Dio,  eh*  è Verbo  peref- 
enza , le  nafccnè  dall’  operacionc  difgiunco  i ei 
in  canto  viene  apprezzato  nell*  buomoriordlec* 
to  > ch'c  la  prima  origine  delle  parole , in  quan* 
to  poeta  lecol’ Idee  di  cucce  le  cole,  che  s’hanno 
ad  operare . Il  Sauio  non  deue  parlare,  fe  non  con 
oggetto  di  palefare  il  lùo  fapere  nelle  parole,  eh* 
clprime,  e mouendoll  per  tal  £ne  non  può  par- 
ine , c lalciare  d' operare , gii  che  fì  sì  da*  Filolò» 
fi , che  omneajenfM^it  propter  fnetn . Vna  Iciclta 
eloquenza  in  vn  ibaue  parlare  viene  rinomata  per 
vna  bella  Venere  Oratrice,  che  tutto  pcrlùa^, 
mi  fc quella  non  Viene  maritata  con  Vulcano, 
ch'è'lDiodcllciaciche  ,e  delle  operauoni,  notL. 
può  far  pompa  delle  lue  bellezze  : e quello  ac« 
coppiamento  fatto  da*  Poeti , pare  , che  additi 
a’parlacori  neghiitolì , che  in  ciafchedun  giorno, 
in  cui  il  Pianeta  di  Venere  fi  fa  vedere  n)oiibon> 
do,  e nafcence , hi  da  comparire  ancora  vn  Vul- 
cano operante,  acciò  gli  ozi  deirvnoA  tempri* 
no  colle  operationi  ded*  altro,  gii  che  di  Venere 
fù  detto  da  Ouidio  • de  art»amand.  Uh*  i* 

— TamieHusctia*m*t 
c di  Vulcano  da  Homcro, 

Fa* 
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. Fa^er  imlytus  arte  • 

Non  ha  da  e/lèreil  Saulo,  come  la  (licua  di  Men- 
none  y che  dai  lume  del  proprio  iàpere  eccicica_t 
facci  (blamence  pcnecrare  all’orecchio  di  chi  ode 
ij  iòaue  rimbombo  d' vna  voce  iònora  > fenza  mo> 
uere  le  mani  /otto  l’ occhio  di  chi  lo  vede . Vo- 
lano le  parole  perla  leggerezza  lu  l’ ale  de  i venciy 
nè  lafciano  altra  imp.eilione  nell’aria,  chela.» 
percofla  del  iìiono»  che  in  quella  li  diHonde 
— — w/ae  irreuocàhile 'Verhum  • 
mà  1 operacioni  fono  quelle,  che  rimangono  per 
artellaci  della  làpienza  del  Sauio  • 

Non  vale  il  dirmi  ,che  il  Mondo  in  ogni  rem* 
po  j Uà  (late  lèmpre  piu  illuftrato  dal  iàpere  de' 
Saui  tutti  ritiraci  in  loro  medciìnii  » e dedicaci 
alle  fole  Ijjecolationi  delle  Icuole  >chc  dall  opera- 
rioni  degli  ftellj , troppo  contrarie  al  viucre  de’ 
Saui  ; pofoiache  io  fàcilmente  rirpondo,  che 
quegli  amichi  Filofofi,  c Iranno  folamente  iapu- 
to  viuere  à loro  medc/imi  colla  codccmplatione  # 
òagh  altri  ancora  col  folo  parlare, & infegnare 
ienz' opere  , non  hanno  già  mai  n-eritato  l’ho- 
norcuole  titolo  di  Sauio  * Non  li  poircbbono 
tcllcre  Panegirici  all  ammirabile  Papere  di  Ca- 
tone, s huucfle  Itmpre  parlato  nel  Senato  Ro^ 
mano , lenza  offerirli  di  cinger  la  Ipada  al  fianco# 
per  debellare  la  Tirannide  >e  Pc  non  lì  folfo  con^ 
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inuiccacoftanzi  oppofto  agli  attentati,  di  chi  eri' 
intento  ad  opprimere  la  Patria . Poco  harebbe 
giouato  il  ikpcce  dVn  Socrate  agli  Arcnieri,  fe  fi 
foflè  cratccnuco  fòlamence  h cicalar  per  le  kaolcfi 
non  fifoflcdimoftrato  pronto,  come  guerriero,’ 
i combattere  coll’  armi  i Macedoni . Poco  fa- 
rebbe rileuato  a’  Tebani , che  Epaminonda  folTe 
flato  gran  Filofofò,  fe  infieme  non  foflc  flato 
vn  gran  Capitano . Più  gioua  al  publico  bene , il 
faperc  bcn’operarc^hc  iì  lapcr  ben  parlare}cd  all* 
bora  il  parlare  in  vn  Sauio  rielce  di  fbmmo  be- 
nefìcio alla  Patria , quando  colle  virtuolè  opera, 
rioni  s'accoppia  . Perlùadeua  Giulio  Celare  con 
«flìcace  eloquenza  a’  CorPari , che  io  fecero  pri- 
gione, quando nauigò  verlò  Rodi, che  farebbe 
flato  loro  maggior  gloria  il  dare  la  libertà  ad  vn 
Celare , die  il  ratcenerlo  Irà  ceppi  ,e  fri  careno 
vergognofàmente  legato;  mi  vana  farebbo 
riuicica  ogni  perfuafionc , le  non  hauellc  pollo 
mano à cinquanta  talenti  per  rifcaccarfi.  E’fra- 
re^  d*vn  mar  mollo  ( diceua  Democrito)  il 


Lirro  del  Polo  parlare , entro  di  cui  non  poten- 
doli dare  le  vele  a i venti  coiroperationi , c necef- 
làrio  làr  naufiagio  lenza  giungere  al  porto  della^ 
gloria . 

Atene  la  più  fauorica  Regiai  c’hauelTe  vru 
tempo  MÌDcru9>  viene  vguaìmentc  celebrata  da 
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De*  Sauìj  che  parlano.  ^69 
Dione  Crifònooio  per  la  moltipIicKa  degli  Ora* 
corieloquencij  chela  illudrarono  > e pel  nume» 

10  innumcrabile  de*  Capitani  iamoCi , che  la  fèp* 
pero  mantenere  per  tanto  tempo  viccoriofa  ,0 
trionfante . 1 Sani  d’ Atene  , c’  haucflcro  {bla- 
mente parlato,  farebbono  flati,  come  quegli 
amanti  ciarlieri  dcicritci  da  Homero  , die  tutta 

11  giorno  fi  crattcneuano  à fauellare  delle  bcllcz- 
zc  della  vaga  Penelope,  lenza  oprar  mai  colLi, 
che  ne  pocefll*  meritare  il  Iblpirato  poflcllb  . II 
vero  fapcrc  ftà  per  cosi  fatto  modo  congiunto 
col  ben  oprare , c'hcbbc  à dire  Platone,  eflèro 
rillcflacola , nè  poterfìTvno  acquiftare  fenza^ 
Tacquifto  dell'  altro  ; ne  mi  marauiglio  , che  gli 
Stoici  non  Ijpcflero  mai  ritrouarc  fra  di  loro  il 
vc^  Sauio,  perche  non  feppero  ritrouare  vnj 
vero  là  pere  in  alcuno  di  loro,  che  ad  vn  faggio 
difcorlb  accoppiane  vn’ opcratione  virtuolà.  Si 
dimoflrarono  ben  sì  co’loro  ragionamenti,  d’eflèr 
della  vera  virtù  arnbitiolamcnte  inuaghiti,  ma 
quando  fi  trattaua  di  por  la  mano  all’opra,  o 
d afiàticarfì  ncU’efcrcitio  di  Quella , fi  fecero  co» 
nofeerfempre  non  meno  mancanti  di  Anno , che 
flieruati  di  forze,  per  confeguire  il  fine  bramato . 
Non  mancò  loro  vn  gran  lume  nell’  intelletto , 
che  gli  Icruiflc  di  {corta,  per  cflcre  con  vn  virtuo* 
lo  operare  congiunto  al  {àpere  vcramcuce  felici  ; 
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ma  le  lòr  fiacche  papille  dairifieila  fame  abba- 
gliate non  feppero  tramandare  luce  bafteuolo 
airanimo^perfarlo  rauucderedella  vanità  de'pea* 

(ieri , che  Io  rendeuano  à mille  mancanze  mife-r  J 

ramente  Ibggecco . 

Chi  non  fi  farebbe  ingannatoyin  vdjfe  ì ragia- 
namenti  dVn  Socrate , che  hi  1*  idea  del  Greco  fa- 
pere  > tutti  indrizzaci  alla  riibrma  dclviuere  ha« 
mano>  e de"  (concertaci  cofiumf,  vedendolo  po- 
icia  tutto  abbandonato  alle  difiblutezze  del  fin-  ' 
fojcome  Io  defcriuc  TcodoFretO;,  doaedc'Saui  < 
della  Grecia  lungamente  duella  } cpme  puoto 
mai  meritar  fède  f Oracolo  d' Apollo,  che  lo  ca- 
itonizd  per  Sauio  « 

Mortattum'vnHsSocfafesVerefapk, 
mentre  in  lui  fi  diicuoprirono  colè  cotanto  dalIaL^ 
vera  fapienza  lontane  # Oh  come  parlaua  bene 
dell  aUinenza  , della  temperanza»  e di  catte  l' al-  ^ " 
tre  vini!  quel  gran  Sauio  Epicuro, e pure  ci n- 
porta  la  (ama  w che  non  vi  fu  huomo  d*bgni  virtii 
di  lui  pù  Ipogliaroy  & ignudo,  mentre  troppo 
dificrente  dal Idftencacione  deTuoi  dcrci  innocen- 
ti,fi  appalefcuala  vita  ne"  &tii  troppo  mancante# 

Non  vi  tìì  Sauiò che  meglio  ragionalfc , ò fcii- 
uefie  delie  cole  di  Diade!  Sauio  Platone , nè  che 
meglio  colle  iuc  detenne  i e colle  lue  leggi  iniè- 
gnalle  à correggere  gli  errati  del  vlQcr'humano; 

• V-'  epa-. 
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e pure  vien  detto  > che  xjuaado  fi  trattò  d operate 
yeramente  da  Sauio,  ali*  bora  perdefie  aflàtto  il 
ccruellofràlefucatnhitiofc  chimere  di  gloria^* 

e mafeherate  libidini  di  fcnfuali  diletti^  Non  fi 
xrquò  vn*  altro  irà- faggi  4 che  meglio  d'Anfioti- 
lc,o  fauellaficjò  feriuefie della  vita  morale:»  e 
|>ure»£omc  dice  .Laaancio  non  vi  fò  pure  Vna-« 
yera  virtù , che  iolTe  ben  pratticata  da  Jui-  J Zc- 
noni  ,gli  gitati i Diogeni^  e tane’ ^Icri,  che 
vantano  ancora  il  nome  pìoricibdi  Sauijfijrono 
tutti  a*fopraccnnati  ne*  Joro  errori  confermi , e 
però  dice  Agofitno  di  tutti  colloroj  che  oj^eribus 
io<iuuti(mihus  xorum  »equa^uam  refpondentibus 
fucum  ÀumtaxAt  fapientix  ojlentabant , volendo 
additarci  «che non  potcua con  ragione  vantare  il 
nome  di  Sauio  .colui  ^ che  non  fipefie  accoppiare 
al  fepcr  benparlarc  il  làper  ben'  operare . 

E vaglia  il  vero  qual  fciocchczza  p*ù  .degna»* 
di  rifo  può  ritrouarfi,  che  face  vna  vana  profef- 
fionc  di  parlar  bene  , e di  operar  male  di  cono- 
feere  (€  di  parlate  dottamcntcdclla  vircù,  eeono- 
iccndola^fè^irc  poi  voloncatiamcntei’ormc  ado- 
rate del  vitio , per  nauSragace  mifcramcace  ne* 
fcogli  de*  ftcgolati  appedti  .•  Non  hanno  da  ri» 
nomatfi  Saui  ccJfero»  cheilxutcopafianoinparor 
le , ma  bensì  infami  adulteri  della  vera  fapicoza, 
ne  refta  accreditato  il  fapcrc  d’ va  Sauio,  perche 
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fippia  dell*  fcpieiw  e»  ‘"f»»' 

„.mà  ben d perché  frpp.*  coll  .ndtizzo della^ 
fteffa  legolore  te  operationi  ftegolace  del  vmcte. 

Le  duefuote  del  carro  della  fapienza  fono  il  co- 
nofccre , e l’operare , e fenia  Tvna , e 1 altra  noiLa 
voleua  PlatoM.che  rhuomo  potefle 
a-  foteunati  godimemi  de  campi  Elifi  da  lui  tteffo 

irì  le  sfere  Iole  d'I  “elo  ingegno&menre  np.- 

m . Chiunque  nel  gran  reato  del  M°ndo  U il 
petlonaggio  di  Sauio , hà  da  far  compatite  le  belle 
Lbian«  della  viridnelle  proprie  operar.^.. 

chi  ben  sa  coUa  lingua  delincarle , deue  aneW 
fa«»  coll-  opra  .e  colla  mano  abbracciar, 
X battano  gli  oracoli  d;vna  lingua  ■“ 
oerfuadcrc  Tinnocenza  del  vmerc,  ma  olcre 

m3C;chità  celebrati  per  palloni  da 
vento  que-Saui  mUantatori  .detti  per  topianome 
Traini . quali  in  ogni  loro  «g-onan>cnto 
uano  i battaglia  il  vitio  grati  nn™“  <1'  “ 
noi  nelle  loro  opcracioni  fi  dauano  in  pw 
Se  più  fmoderate  paffioni  ,e  C facetiano  vedere 
IcguLide'piùabbomineuoli  coftumi  : gonS  n 

le  p»rolc,e  wcd  alterezza  ac_ detti, p 
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ogni  aprir  di  bocca  fòggiogalTcro  mille  ribef- 
Isnti  appetiti  ) mà  vencndo/I  pofeia  al  cimento 
deirarmi  » non  erano  valeuoli  di  fòrze  > e di  co- 
raggio,  nè  meno  à foftenere  i primi  colpi  della., 
battaglia  intraprefà  . Di  ^cfla  fòrte  de*  Sani 
aipramencc  doleuafi  Anacarfi  colà  prcflò  Fiutar* 
co  » quando  andana  dicendo»  Gricci  fapienteSi  ma- 
gni ^uidem  •verbis , fei  vita  » Gf*  tnoribus  leuiffìmi» 
Di  quefti  fi  querelaua  Pantolido  Ambafeiadore 
mandato  agli  Atcniefi  , quando  introdotto  per 
cagione  d’honore  nelle  fcuole  de*  Sani  d' Atene  > 
& intefill  difpucare  altamente  del  modo  di  vi- 
nere , e della  virtù  ,4chi  richiefè  ic  hauefleprefò 
piacere  da  que'  litcbrarij  congrelfi  , ingenuamen- 
te rilpole;  Probic profeto  difputationes  ^fed piane 
inutiles  iVirtutem  ore  iaElantes^faBis exhorrentes. 
Quelli  in  fatti  di  fànciullcfcha  feiocchezza  rim- 
proucraua  il  Romano  Oratore , mentre  non  ha- 
ucuano  altro  che  voce»  per  richiamare  da*  lonta- 
ni paefì  la  sbandita  virtù , mà  non  haucuano  nè 
piedi,  nc mani» per  rintracciarla»  e diuenirne  ie* 
guaci . 

Non  può  efièrc  fregio  d’vn  vero  fapere  quel* 
lo  , che  fi  dimoflra  da'  Saui  nelle  fòle  parole  » 
lènza  r accoppiamento  delle  buone  operationi. 
Non  furono  mai  perfettamente  faputi  coloro» 
che  conuexccndo  le  fcuole  in  flcccati  di  batta- 
glie» 
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gliele  le  Catfdre  in  arringhi  (Irepltoft  > il  axtto 
rifoloeuano  in  voci  confule»  fenza  decider  mai 
le  tenzoni  coll’opre , che  fòlTcro  parcoricc  da  vaa 
veravirnà.  Sauioben  si  iù  ftiouto  Solohe,  per- 
che dili*  Egitto  rraportò  quella  legge  in  Are- 
ne» colla  quale  fì  prohibiua  il  viucr*  in  otlo^  ao« 
che  a'FilolbS , 

Chi  fauella  con  foli  iùbilmi  difeord  dellaj 
virtù  « fé  bene  pare , che  colle  parole  sfidi  a duci- 
lo  il  virio nemico»  nel  ciincnro  però  dell*  opra  (i 
dimollra  cosi  codardo  airimpreia  » che  lèmbra  il 
Tcriìce  d*  Omero  defcricto»  p lènza  mani,  ò 
colle  mani  ( come  li  fuol  dire)  alla  cintola  « Fù 
rimproueraro  Diogene»  perchè  molto  più  ambi- 
dolo  d*  AkiTandro  • prefisaipffe  di  fapcr  girare  il 
Mondo  àiuo  modo  » Ihodo  entro  vna  botte»icn- 
zapure  adoperare  Vna  mano  » nc  farli  Intelligen- 
za motrice  di  quella  sfera  latta  di  legno  . Vn^ 
fa  pere  di  fole  parole  » é vn  fapcre  da  nulla  » ebo 
pfla  còl  vento  »è  vnlapere  daJBifblco»ches*im. 
prime  con  poche  lettere  nella  corteccia  d*  vn  al* 
bero  Xenza  che  penetri  al  midollo  ; è vn  làpeio 
da  Ollicrc»  che  rende  famolò  i*  albergo  a’ paf 
fjggieri  colle  Iole  promeUè  fallaci  di  ben  ncco- 
glicrgli»  lènza  ben  trattargli»  è vnlapere  da_» 
Mercatante  fallito  « che  va  difiòndendo  il  itio 
credito  m voce  per  Urani iC  icouolciuti  paelì  > 

Icn- 
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icnzahiuef  modo,  nè  capitale  per  lòftcncrio; 
c in  fatti  vnfàpcre  menzognicrofimile  alla  mo- 
neta d*alchimia  adulterati  col  rame,  che  pofti_. 
nella  bilancia  di  Clcobolo  vien  conofeiuta  di  po- 
co p:  lo , e di  meno  valore  # 

Hor  vadino  adeflb  quelli  Saui  Ciarlieri  d farli 
ftimareVicI  Mondo  per  la  fola  dicitura  eloquen- 
te # lenza  accompagnarla  coll*opre  < Io  per  me 
li  mandarci  volontieri  alla  fcuola  di  Democrito 
inAbdera,  oues*inlcgnaua,cfac  il  dcctodcuo 
elÉrefcmpre  l'ombra  del  fatto#  ed  elTer  quello 
il  corpo,  di  cui  la  parola , come  ombra  indiuilsu 
debba  farli  lèguace-  Và  troppo  llfcctamentc  le** 
gata  inlìcme  quella  nobile  compagnia , che  de- 
fcrillè  Euripide,  delle  Giatie#  e delle  Mule* 
quelle  per  ben  fauellare#e  quelle  per  ben  operare* 
Le  fole  Veneri,  che  parlano, non  lòno  valeuoli 
ad  eccitare  gli  amori  della  virtù,  ma  ben  si 
hanno  tal  forza , quando  per  conliglio  de’  Numi 
s' accompagnano  colle  Mineruc  L*  cllere  vera- 
mente Sauio  vuol  dire  > cllet  profcUbrc  del  Vero , 
e. del  buono#  che  Vnilce  io  vna  loia  virtuolà  là- 
picrtza  r Intelletto,  per  ben  dilcorrcre,  c la  volon- 
tà,per  ben  operare  J e quel  Sauio  , che  parla  fenza 
opera,  pianta  nel  bei  giardino  dell’ animo  huma- 
no  fohinentc  Cipreilì , che  non  fanno  mai  frut- 
to, c lemprcdcftAnaci  a*  funerali  della  vera  virtù,! 
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Non  Ve  peggio ( lo diflc  Seneca ) che  diicYe« 
dicare  il  fàpere  col  Tuono  delle  fòle  parole  » che 
rimboenbi  in  vn  vafb>  che  Ha  aSàcco  vuoto  di 
opere , com'erano!  vali  delle  figliuole  di  Danaejt 
cne  faceuano  gran  llrepico  nei  muouerii  lenza  rac- 
cenere  ciò>  che  vi  fi  rioiccreua  • Vn  fauellare  da 
Sauio  i & vn  operare  da  pazzo  iòno  i due  {cogli 
più  pcricolofi , che  s*  incontrino  nel  ma.  e del  vi* 
uex'humano  e dal?  vno  » ò dall*  altro  il  naufragio 
de'miferi  nauiganti  dcriua.  Sono  cadaueri  lènz’ 
anima , e ripieni  di  mai’odore  que*  Saui , che  vi* 
nono  {blamente  per  parlare , non  per  operare  ; 
degni  però  dclTer  fepolci  in  quegli  auclli  dc’mor- 
‘(i,cn  erano  fàbricati  colà  nell*  antica  Circa  di 
Tebei  ne’;quali  con  altro  fenlb  llauano  fcolpire 
quelle  parole 

Viue  chi  è morto»  e parla  ancor  la  fama* 
Memre  in  quelli  cali  il  tutto  pure  lì  rifolue  in^ 
Voce  » Se  in  vna  vaniUlma  ollencocione  di  fole 
parole , 

Non  bada  al  Sauio  1*  hauer  in  mano  lo  Iccctro 
della  làpicnza»  fenza  faperlo  maneggiare  coll* 
opra . Non  balla  il  Voler  ricomprare  à caro 
prezzo  il  ballone  di  Proteo  Cinico  gran  Sauio 
dell* Antichità  »per  hauer  nelle  rimani  il  contralè- 
gno  d'vn  gran  lapere  • lènza  làperc  aH’occorren* 
‘zeferuirfciie.  Vn'ala  fola,  che  porti  àvoloTa- 
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àimo  humano  Verlo  le  sfere , non  la  può  folleuarc 
cant*olcrc , che  le  raggiunga , fe  vi  manca  l' aiuto 
dell’alcraicqueftc  due  ale  inuencatc  da  Platone 
furono  il  faperc,  e ì’ operare.  Anche  colà  nel 
primo  giardino  piantato  per  Icdclitie  d'Adamo 
aH'albcro  del  òpere  fu  porto  vicino  quello,  che 
dauai  frutti  di  vita,  per  additarci,  che  quefte 
due  cole , iàpere , Se  oprare  non  haueuano  giamai 
nel  Sauio  à ftar  lontane,  ò difgiuntc  . Quando 
Platone  pretefe  nei  Senato  d’  Atcnc,di  voler  fa« 
pere  di  guerra , fenza  haucr  mai  guerreggiato,  ò 
pollo  mano  alla  fpada , all’hora,  perduto  affatto  il 
concetto  di  Sauio,  fu  da  Focione  publicauicncc 
rìmproucrato,  come  ignorante , Io(^ueris , 
feis.  Douerebbono  a'cempinoftri  rilòrgcrc  gli 
Appelli,  che  prelcncaflcro  i pennelli  affamano  de* 
Pittori  ignoranti,  quando  voleffèro  parlare  di 
pittura,  lenza  fapcr  tirarne  pure  vna  linea.  Sa-' 
rebbe  i mefticri  richiamare  dalle  tombe  gli 
AlefTandri,  per  mortificare  i Chcrilli  loquacij 
che  volcuano  Iparlare  de’  Poeti  de  lìioi  tempi, 
lènza  hauer  mai  porto  la  mano  in  carta , per  fai 
vn  verfo . In  quello  folo  fi  fé  conolcere  per  gran 
Sauio  Tiberio , peraltro  Imperatore  maluaggio  , 
perche  non  fece  mai  ftima  di  quegli  Oratori, 
benché  eloquenti,  che  gU'parlauano  in  voce, 
fenza  laiciargli  l' orazione  comporta  anche  inif» 
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critco . Doue  non  entra  la  mdno  applicata  all* 
operare  » poco  rilcua  il  làpere  per  non  ordinario» 
che  fia  ; nè  con  altro  auuertimento  relè  ?cra- 
tncncc  làpuco  Occauiano  AuguQo  il  nipote  itio* 

Drufo , le  non  con  replicargli  lòucnte,  che  do-.  ^ 
ueffe  -viuer  da  Sauio  coniorn;ic  alla  ftirpe»  che 
vantaua  de*  Cefari , c che  operaflè  da  Cittadino 
Romano  , con  applicare  tutto  fe  ilelTo  d magna- 
nime imprefe . 

Giunone  chiamata  d dire  il  iìio  parere  nel  gran 
conlìgiio  de*  Numi , (è  li  doueflc  al  numero  di 
quelli  aggiungere  anche  Monao  il  maldicente, il  ,.r’ 
detrattore,  che  folamente  parlaua  pcrlerirc, 
rìlpofc  faggiamcntc  col  nò  ; nè  lù  dalla  Sauia_j  , . ‘J 
Dea  moglie  di  Gioue  addotta  altra  ragione,  ; ; 
che  pcrclter  Momo  tutto  lingua , per  lo  che  era  - - - 
imponìbile  , che  parcecipaflb  già  mai  di  quella-»  ' 
vera  làpienza  / che  deuc  eflèr  propria  de’  Numi  * ^ 
Sourani.  La  lingua  fola  non  acquiftò  giamai  ad  - . 

alcuno  il  concetto  di  Sauio  *,  anzi  forfè  da  ciò  de- 
riuò  quel  detto  appropriato à Mercurio, 

OTM  fatuus,  benché  Mercurio  apprclTo  gli  anti- 
chi  folfe  ftimaio  l’Oracolo  del  fapcrc,e  del  ben 
parlare . La  lingua  ( egli  è vero  ) è il  più  gratio-  ■, 
fo  ftremento  c’habbia  ia  virtù , ma  la  mano  dell’ 
opcrac  quella,  che  là  elTerc  ogni  linguaggio  all 
iltcflà  virtù , & a]  vero  fapcrc  voiforme . Vaimo 
...  tJ'Op* 
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troppo  concertate  pel  Sauio  quefte  due  colo , 
parlare , Se  operate , ed  o^iù  d.flòaanza  cagioni-, 
gran  fconcerto  nella  ftdflfa  fapienza  ;cUendo  trop- 
po difordinato  quell’ Errore , che  perfuade  all’ 
ifte/To  Sauio  il  parlar  molto , e 1*  oprar  poco , cq  * 
me  fin  bora  batteuolmence  sè  detto . 
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BeSaui  ■»  che parlano»per  lupngAre  conpArole^ 
fy  incannare  co f Atti . 


IL  contralcgno p‘.ù certo d’vn huotno.che parli 
da  Sauio,c  la  cadidezza  nell' animose  la  Imecrita 
nelle  parole jcolla  quale  fa  fpiccarc  più  bcIlo,e  prc- 
tiofo  ilfapcre,che  tattienc nella  iua  méte  naicolto. 
Deue  il  Sauio,  quado  parla,haucre  fempre  il  cuore 
nelvolto,già  che  diffe  Seneca^//)?.  1 1 j Orath  vul- 
tus  animi  epi  ne  aprire  mai  la  bocca  .che  nai  la  di- 
moftri  vn  erario  de*  fentimenti  piu  le.di,chc  poUa 
concepire , e partorire  l’ idefTa  ingenuità . Socra- 
te ,chc  cercaua  le  fcneftre  nel  cuore , voleua,  che 
dalle  parole  prendeflero  il lorlu ilici c s aSatjca- 
uadinfegnareà  tutti . che  parhlTcro  in  mo^^, 
che  da’  loto  difcorfi  eftcìiori  fi  comprcndcflc, 
quale  foflc  veramente  rintcrnodeiramnaoiepcio 
andana  dicendo  i quel  Fdofo&.^^a^rr,^/  tevi- 
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dtam*  li  parlare  fcnz’arce, e fenz)  inganno» è il 
paragone  della  Vera  làpicnza,  la  quale  cilc’tido 
rondata  nella  nuda  verità  delle  colè , non  sà  com* 
parirc  (nafeherata  di  menzogne  se  fé  mai  in  alcu- 
no  deue  elTerela  lingua  fida  mefiàggiera  del  cuo« 
re  , lo  deue  elTerc  in  vn  Sauio  » ch'c  tenuto»  come 
diflè  Seneca»  di  lare  della  fila  vita  vn*  armoniolb 
concento  » fènza  fraporui  il  lalfo  dell*  opera-»  • 
§^ìà  fentìmusJoquamurfCjuid  loquimurJentiamuSf 
echi  fa  alcrimente  difcredica  il  fapcre»  manca.» 
alla  fede»  etradifee  il  commercio  fiumano . In^ 
facci  le  parole  nel  Sauio  hanno  à feruirc  » corno 
accefi  doppieri  » co*  quali  nell*  antro  Platonico  fi 
facci  rifponder  il  Vero  » bentfic  fiia  fri  le  rene* 

• bre  di  mille  menzogne  olcuramcmc  fcpolto, 
Fù  per  lungo  tempo  dubbiofo  il  litigio  ap* 
preflb  gli  antichi»  qual  fofiè  la  figura  più  a< 
dateata  alla  rapprefentatlone  d*  vn  Sauio  » Sc 
alla  fine  fù  conchiufo  , che  non  v*  era  la  più  pro- 
pria della  sferica  » e rotonda  » nè  ciò  per  altro  dìf- 
fé  Zenone  grande  Intendente  di  Matematica»  fè 
tionj  perché  la  figura  sferica  non  capifee  angoli/ 
ouc  polii  celarli  la  verità  • Fù  errore  dannato 
quello  di  Cafiìano»  betKhè  portato  da  lui  Cotto 
nome  di  Giufèppc  i^bbace»  che  fofiè  lecito  tal- 
uolca  il  mentire  ; mentre  è cola  troppo  {labilità 
iu  tutte  le  leggi  iìumaiie»  c dminc  » che  la  mea- 
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iogna  ^ cofadi  fua  natura  così  malua^gìa , cho 
non  può  nè  meno  veftire  vn*  apparenza  di  bene . 
Quando  bene  fia  lecito  tal*  bora  tacere  il  vero 
infegna  Agoftino  , non  può  fard  gianaai 
cofa  lecita  vnoncnzogniero  difcorfo  fatto  ad  arte 
per  ingannare  jc  Tifteilo  Ariftotilc  > che  pur  fu 
Gentile , nc  hebbe  confcienza  cosi  delicata,  heb- 
bc  più  volte  nella  fua  Morale  à detettare  in  tal 
modo  il  mentire , che  non  Teppe  ritrouare  cofa-i 
più.  abomincuole  , & indegna  d vn  huomo  ra» 
gioncuole . Mendadum  de  fe  malum  pejjtmum  ^ 
fetnper  prauuntfO*  fugiendutn  • Vna  vera  fàpicn- 
za  è virtù , ed  eflendo  quella  il  maggior  beno 
dell'  animo  hu  mano  , non  può  accoppiai  fi  col 
maggior  male , eh*  è la  frode , la  bugia , e 1 in- 
ganno . 

Non  fi  può  mantcllare  vn  parlare  iriganncuolè 
col  nome  di  accortezza , di  figàcità , ò di  humana 
prudenza  \ farà  Tempre  al  difpetto  di>  chi  prattica 
arte  così  abotnincuoìe  > vna  raffinata  malicia^o 
maluaggiu  troppo  indegna  d*vn  huomo  ragionc- 
uolc , non  che  dVno , che  fà  profelìlone  di  Sauiojl 
c lo  afferma  Cicerone  medefimo  declamando 
contro  il  malitiofiffimo  Catilina  > che  con  liioì 
melaci  ragionamenti  ingannò  per  mole*  anni  la^ 
ièmplicita  de*  Romani*  Tiberio , di  cui  tu 
^ al  Mondo  huomo  più  fimulat’orc>nè  piu  fraudo-’ 
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lente , fu  fempre  nel  parlare  cosi  mellifluo  ; e pie* 
no  di  zelo  apparente  , che  fece  credere  al  Mon- 
do>  eflèr  riforìo  vn  Numa  Pompilio , quanto  alla 
religione  , e che'  foffe  rinouaco  il  ioflegno  più 
fermo  deir  Imp:rio  Romano,  mentre  ognigior- 
no  più  egli  gli  a ìdaua  co'  Tuoi  artifìci  machinan- 
doiltncollo.  Hà  quello  di  Tua  naturala  frode, 
e laiganno , che  finno  cader  le  rouinc  fopra,chi  le 
ri  tabbricando  per  altri . Lilàndro  Capitano  de* 
Lacedemoni , quando  crede  d'hauer*  ingannato 
gli  Atcnivlì  colle  fuc  promeflè  fallaci , c lulln- 
ghiere  , all*  hora  li  croua  da  quelli  ridotto  in  pe* 
ricolo  di  perdere  quanto  di  gloria  haueua  acqui* 
ftato.  Nè  meno  è lecito,  dice  Cicerone,  par* 
lare  con  fìntioni  inganneuoli  al  nemico , quando 
non  vi  lia  il  bifogno  di  render  frode  per  trodej 
Non  è cofi  d’animo  gcnerolb  il  mentire , ò fin* 
gannarc,  mà  ben  sì, come  lo  noiò  Plutarco, d’ani- 
mo leruilc  , Se  abietto  • Lucifero  llclTo,  quando 
parla  per  ingannare  i noftri  primi  Padri  Colà  nel 
Paradilò  terrcllre  , Velie  le  Icmbianze  vili  d’va. 
Serpe , che  và  llrilciandofi  vcrgognolàmentc  per 
terra_j. 

Non  lì  trouano  a'glomi  nollri  i Scnocrati  gc* 
ncroli , quali  anche  ne  propri  pericoli  non  voglio* 
no  valerli  di  parole  amfìbologiche  per  euitarli* 
Hoggidì  cialcheduno  parla  Iblamente  coi  detrame 

del 


•«.  _ 

De*  Saui,  che  parlano.  5 8 j 
del  proprio  mtercflè , e fe  bene  faccflero  il  me-  ' 
ftifTc  di  Mercurio  eloquente,  non  fanno  parlare 
(c  non  colia  borfa  alla  mano , come  pure  prelTo 
gli  antichi  ridelTo  Mercurio  veniua  dipinto. 

verità  in  quello  fècolo  corrotto  fi  vedo 
facta  fchiaua  deli’inccrc/re , e dalle  proprie  miiè« 
rie  fi  vede  ridotta  à mendicare  piu  poucra»  e pili 
suda  di  quando  nacque  • Parli  chi  vuole  in  que- 
llo tempo , e fi  vedrà , che  molto  pochi  fon  quel- 
li , che  parlino  fenza  il  millero  > ò dell*  inganno , 
òdell’vtile.  Se  parla  il  Trafficante,  parla  per 
ingannare,  chi  con  lui  traffica , e molte  volte  fo- 
no più  le  menzogne , che  dice , che  le  parolo  • 
Se  parla  TOratore , ò l’Auuocato , cerca  tutt*i co- 
lori dell*  arce  oratoria,per  làr  comparire  mafehe- 
rata  di  verità  riflcfia  bugia.  Se  parla  il  Politico 
non  hà  altro  fine , che  di  perfoadere , che  1*  inte- 
refiè  di  ftaco  è la  vera  tramontana  del  buon  go- 
uerno , lenza  mirare  ad  altre  leggi,  ne  humanc , 
nèdiuinc.  Se  parlano  i Letterati  nonpenlànoj' 
che  ad  ingannar*!!  Mondo  co’loro  fallaci  fofifmii 
ò colle  loro  mal  fondate,  c cauillolè  dottrine  • 

. In  fatti  in  ogni  lingua , che  parli  a*  giorni  nollri. 
Uà  nafcolluil  fiele  di  qualche  inganno^  che  ama- 
V reggia  tutto  il  commercio  ciuile  . 

Si  (lima  hoggidl  vn  vero  parlar  da  SauIo,quan- 

, do  fi  sa  col  dilcoffo  incontrare  il  genio  di  chi  ode, 
L - ben- 
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benché  ciò  I che  fi  dice  fia  molto  lontano  dal 
vero  • Si  crede  tal’vnoj  d*  eflèr  giunto  all’  augo 
della  prudenza  coftumaca  nel  Mondo  jouando^ 
per  non  difguftare  le  perfone  grandi  » u fanno 
con) patire  i viti;  piti  abbomineuoli  col  monco 
delle  più  (ègnalate  virtù  ; quando  fi  sa  dipinge- 
re con  mentite  parole  1*  auaro  per  buon  Econo- 
mo j il  lafciuo  per  huomo  di  tratto  coriefè,il 
temerario  pcrfctto , e coraggiofò , il  vile  per  pru- 
dente 3 e circonipctto^  e così  nel  rimanente  di 
tutte  1 altre  iceleratezze  , le  quali  predo  coltolo 
. fumunt  nomen  honefli  3 

- benché*  peraltro  fieno  enormità  tali , che  badino 
per  diùruggcre  lo  deflb  nome  deirhoneitàj 
fcruendofi  à loro  fauore  dell*  auucrtimento  di 
Terentio  > quale  conligliando  ciafeheduno  ad 
incontrare  più  tolto  con  1'  adulatioiie  vna  bene- 
uolenza  amicheuoie,  che  colla  Verità  yn*  odio 
Idegncfo , conchiulè  al  fine  > che 

Olffequium  amteos , leritas  oiiutn parit  l 
Ed  nirhora  fi  tengono  veramente  jpcr  Sani,  quan- 
do per  non  diigultarfi  con  alcuno>  tanno  mutar  le 
parole  in  quella  guila^  che  fanno  i Camaleonti  i 
colori  3 ogni  qual  volta  s*  offcriice  loro  la  muta* 
rione  degli  oggetti;  c pure  dourebboao  ricor- 
darfi  tutti  coitoro  ,a*  quali  piace  di  pratticarc  fi- 
miU  inganni  alia  W altro  non  acquifiano^ 

che 
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che  la  prérogatiua  di  <|iiel  Serpe  della 
che  lulìngando  col  6lchio  , auudenaua  col 
morTo  • 

Direi  ) che  coftoro , eHèndo  Tempre  incenti  ad 
ingannare  col  loro  parlare,  chi  gli  odc,fanno  Tof. 
ficio  deteftabile  di  teliimoni  fallì , mentre  dico* 
no  ciò , che  non  dourebbono  dire,  con  pregiudi* 
ciò  della  ftelTa  innocenza  ingannata  } e machi* 
nando  colle  parole  tradimenti  perniciofià , chi 
meno  li  merita,  ù fanno  conoTcere  profenòri 
della  più  crudele  perfìdia  } eclò,  che  lì  deue  pian- 
gere a’giorni  nollri,  é > che  non  vi  fia  Tribunale-» 
al  Mondo , eretto  per  caligo  di  quelli  inganna- 
tori maluaggi  * come  pur  era  vna  volta  in  Ate- 
ne • Sono  molto  peggio  ri  coftoro  de^SoHfti,  qua- 
li non  parlano  mai  col  lènlb  lineerò  delia  verità# 
anzi  non  hanno  altro  in  penlìero  ,che  rendere-» 
Tintelletto  abbagliato  dalle  loro  ragioni  apparenti 
per  condurlo  priuo  di  lume  ad  vn  precipitio  lime- 
ilo  *,  ed  io  ftefto  hò  conolciuto  taTvno  di  coftoro , 
che  con  frodi  lulìnghicre  congiurato  co'  vizi  di, 
chi  Vogliono  ingannare,  li  vanno  con  cosi  ver* 
gognofè  lìmolationi  di  belle  parole  adelcando  , 
lìnchù  Torto  il  diletto  di  quell*  elea  Ibaue  gli  fic- 
cano lèntire  la  puntura  dcli'amo  micidiale . 

Altri  di  quefta  fòrte  d’ ingannatori , moftran- 
doli  ne’loro  dilcorlì  più  moiaui  dcgl’ifteilì  Epitec* 
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tt,e  deXcnibri  Caconi >.  ii  (fanno  ^crecfercy 
che j per  ben  faper  parlare  delU  virtù  >fi  facciano» 
veramente  conofcerc  per  Saul  Virtuo(r>e  notu- 
l’auueggono  > che  fauellanda  cosi  figgfamcntC-r 
della  vìrtiì>per  ingannar pofeìz  col vida> fi  diicow 
prono*  al  canto  per  ingatmacrici  Sirene  p che  fjrà 
le  melbdie  fanno  appreftarc  la  morte,  à chi  incau- 
lamente  dalle  loro  cantilene  fi  lafciii  rapire  ► Egli 
è veto  X che  tal"  hora;  fi  fono  rrcrouatl  huomini 
così  bene  fpcrimentati  fre  (juclìiarte,  quafi  anche 
con  gli  ftrifiinginni  bene  ricoperti  dalla  fbauità 
delie  parole  hanno  faputo?  acetedicarfi  per  11  mag- 
giori SauL  del;  Mondo  > col  giungere  anche  tal 
folca  col  mezzo  dec  loro  arciheii  air auge  dello 
maggiorl grandezze,^  ma  non  per  cjueffo  fi  de- 
lie conchiudere , che  fia  co£i  d'aSaulo,il  faper*  in- 
gannare, mentre  il  pili  delle  volte  fi  veggono  le 
machihc  degl*  inganni  diroccare  fbpragll  ndlìi 
ingannnatorr  , con  lafciarc  a”  poderi  vn’  indelebile 
carattcre'd*infamia>  c di  vitupero'^  Quanti  fo- 
no caduti  dalle  maggiori  altezze,  ouc  erano  rc- 
pcncinamcnte  faliti,  (blamente  per  hauer" ingan- 
nato» c non  haucr  fàpuco  tenere  lungamente^ 
celati  gflnganni.  I dcplorabilleucntidi  Sciano» 
di  Seneca  »diCliro  y e di  tant*^  altri  ; fi  veggono» 
2 tutte  rhorc  rìnouati  alioltri  tempi»  c fi  vede  au- 
uerato»  in  tutti  codoro  c][u;d l’Oracolo  fecro  tanto 
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decantato > Ptrdes  amnes  Jo^uuntur  men^Air 
létn-  11  parlare  con  menzogne  inganncuòlia  poi'j 
ta  icco  dirtele  per/ditioni , te  tUice  Je  rouinc , o 
r Uleflo  iìiprcmo  Monarca^  che  fi  dà  titolo  di 
p'arlatorc  verace  j £go  femper  'vera  do^uor  voUs  » 
non  può  iofirirc  txjii  parla  con  Je  menzogne^d 
xonleirodi^ 

Nonvoglio  *quì  Jar”  inucttluc  contro  gli  adii- 
latori  malua^gl  , cheXonoi  peggiori  ingannato- 
ri, c'habbia  il  Mondo j e che  .habbiano  Je  Cord 
de’  Prencipi , polciacliè  dal  loro  Hello  vitio  pur 
iroppo  abomioeuolc  , c conolciuco^  di  fanno  pu*. 
hlicarc  per  gue* deformi  ranl malia  die  Cauteli 
Vappellano*  £cce  CaììiìIus  in  auIa  > ih  detto  dal 
Sauio  Platone  ad  vn*aduIatore.nelIa 'Corte  di  Dio- 
nigi Tiranno, c veramente  con  ragione  da  qued 
heiringegnolì  formò  di  coftoro  rappicfentati  in- 
ginoc^ioni , quel  bel  corpo  d*  imprelà  .còl  moc* 
tOj  Donec  AccipiAnt»  J^oa  mancai lO  mài  à co- 
iloro  gl*  inchini.,  le  adorationi,  Jc  lufinghc:,  i 
vezzi  delle  parole  9 rnà  fono  iurte  cofeiW  ad 
arte,pet  conicguire  iioroiiucniij  donec-AccipÌAnt.$ 
•efubico  xiceuuto  ciò  i-^e  anelanti  .bramauano* 
li  vedette  in  vn  .dubito  mutar’il  linguaggio , c’J 
modo  di  .trattare^  che  pero  diede  Seneca  quel 
{àggio  auuenimento  à Nerone.,  acciò  non. lì  la- 
,4*  ii&  .àffofcinaredallclodi  degliadulacoiii 
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ìur^es  Uudes  affeBare  , Uuddri  k tùrpìlus  idem 
eJi)<luod  laudari  oh  turpia»  Quegli  c Prcncipe  Ve- 
ramente faggio , che  sa  ben  aprir  locchio » e ben 
turare  lorccchio . Giulhniano  Imperatore, che 
fece  le  leggi  della  prudenza  per  gli  akri  Prenci- 
pi  , fcntcndoli  icioccamence  adulare  da  vn  Gre- 
co,che  lo  voleua  lufìngar  con  parole,  per  cauargli 
la  fcncenza  ì lùo  modo , precipitò  dal  Trono  un* 
che  con  poco  decoro  della  Madia  Imperiale,  per 
leuarfelo  dagli  occhi . Piaceua  ad  AlelTanaro 
Pellcr  lìti  vero  con  moderatione  lodato,  mi 
- quando  s'inconcraua  di  leggere  libri  in  fua  lode 
ripieni  d'adulatione,  faccua  gettar  ne*  humu  li- > 
bri  > c chi  gli  haueua  compolti  j e Tiberio  ideilo 
Imperatore  maluaggio , che  pure  iì  dileccaua  , 
d’ingannar  gli  altri,  tra  le  iùe  malitioiè  operatio. 
ni , non  moilrò  altro  di  buono,  che  il  non  vo- 
ler eiTere  adulato  con  lodi . 

Ben  diiTc  colui,  che  diè  ali* adulatione  mal. 
uaggia , il  nome  d*  Alchimia  ingannatrice , o 
queita  efercicandoiì  non  iblamcnte  nelle  Regie 
de’  Prcncipi , e nelle  caie  priuate , mà  anche  ne* 
luoghi  ,oue  il  tutto  dourebbe  edere  alla  iincerirà 
coniàgrato,  trasformai  metalli  più  vili  del  vitio 
in  oro  apparente  di  pregiata  virtù.  Non  v*  hà 
Mcrcadante  cosi  fagacc , non  viuraio  cosi  fcal- 
tro,  che  con  viiiiJìma  moneta  faccia  acquiiU 
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così  rìleuaori)  come  fanno  coftorò  » ch*^nganQa^ 
no  con  1*  adulatone . L'arte  di  teflere  lodi  ootu 
vere  al  demeiìio  p!ù  conofciuco,  é vn’  arte  d'obli- 
garfi  anche  vn  cuore  > che  loHe  di  macigno  in- 
&n(àro  i l'accreditare  con  infedeltà  in  apparenza 
fedele  le  più  fraudolenti  menzc^ne , è vn  modo 
(ìcuro  di  tarfi  Patrone  degli  animi  più  rìcrolì  all' 
àflècto  • Sono  troppo  grandi  gli  acquici  di  chi 
vende  vetro  per  diamanti  pretiofì.  di  chi  sà  adul. 
cerar  le  monete  » di  chi  sà  falfìficar  i contratti . 
Huomini  cosi  fatti  £}no  i più  moftmofi  animali» 
che  làppja  partorire  la  Libia  madre  de*  moifripiù 
fieri  »c  fono  alTai  peggiori  di  que‘  Pardi  fraudo* 
lenti  » che  con  grato  odore  rendendoli  feguaci 
gli  animali  piùlèmplici,  arriuano  al  hneà  pa« 
, Icerfì  del  loro  fangue  innocente;  peggiori  di 
quelle  crudelilllme  Hiene  , che  con  voci  huma- 
ne  allcttando  » poicia  con  fierezza  di  Dragone  fà- 
cnelico  ) c ctudcle  ci  diuorano  ; peggiori  di  quel- 
le  allctcatrici  Sirene , le  quali  coll*  armonia  del 
canto  lufìngando  gl'incauti  » di  sì  fatta  maniera 
gli  addormentano  > che  ben  predo  gli  danno  à 
Hiuedere  » che  dal  fonno  alla  morte  c vn  breue 
pafTu  i peggiori  di  quei  Scorpioni  infienti , lì 
quali  con  i iddiofè  dimoliranze  d’abbracciamea-. 
ri  bomicidi  c’inuicano>à  farci  volontaria  preda 
delle  loro  velcnofc  iaettc  > peggiori  in  fatti  di 

que* 
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que'Serpenti^che  anche  con  ia  lingua  lafhben* 
do  ci  yccidono . 

Anzi  ftimò  l'aggla mente  Diogene,  non  elTeruI 
frale  fiere  crude  moltro  più  atroce  deirhuomo 
finco^chc  con  ie  Jufinghe delle  adulacloni  &uel> 
la  , ed  hebbefempre  per  più  profirtcuole  ncllu» 
vicaciuile , che  vi  folTcro  maldicenti  icope.ci  di 
tutte  le  noltre  operatloni,  che  ingannatori  fai» 
bei  ,che  con  iodi  apparenti  ci  xradidèro  e ci  ceJ 
nelTcro  acciccatl , mentre  il  maldicente  il  più 
delle  volte  cipuòferuirediguida  alla  gloria^  di 
{limolo  alla  virtù , di  cote  all’  ingegno  ^ di  felici 
necelHcadi  hen  viuerc>li  doue  i* ingannaDoro 
approuandoi  noltri  errori  per  meriti,  non  fola* 
mente  ci  tiene  lontana  l’emenda,  ma  col  miele 
auucienato  dc’iuoi  Inganni , ci  mantiene  Habilici 
perpetuamente  nel  male  ; che  però  à elione  cj 
auucni  Plinio , che  nihiijnjtdiojtus  mdle  venent» 
iOynibil  .mo£Ìs  cauendum»  quam hlandus  hojiis-, 
•Quelli  ioli  ingannatori  fiirono  auciJi,t;he  fecero 
Icmprepaucniarc  Antigono  Jicila  iìia  Regia  , C-> 
per  Icinfìduidc’qualiitjmaflc  non  mai  beneafii- 
cuiaio , fermo , e raflòdatoii iùo  trono , Le  lro« 
di  di  colioro  furono  iquelle , che  tennero  ièmpre 
auuiiica  la  potenza  d’vij  Serie,  tutro  che  .foÙc 
circondato  dagli  eièrciti  più  podcrofi  della  Pel- 
ila. Le  ieligioiè  mauiuc  di  colioro,  io. notò 
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Senecst  deftinace  aglE  inganni  fanno  roific/adL 
quel  Cauallo  Troiano^  che  laiciaco»  in:  apparenza 
in  voto  à Mincrua  guerriera*  poftò  feco  fòcco  U 
manco  della  religione  reftenninior  di  Troia 

Vi  fono  puf  alcre  forcid’  ingacnnacpri  loquaci , 
ph'auuezri  àteflcre  frodi  con  ia  lot^ìarte  del  dire  , 
fbgliono  comprar^  ht  beneuolenza  degli  aoumi 
con  cerca  violenza  amorofa  * che  agl»  incauti 
fermala  rete  dei  cradimencopeg^ioter  La  lin- 
gua d’ va  huonao>  accredicaro  e quella!  catena:  de- 
(cricca  da  Hippia  Sofifla  * che  trac  i .viu»  forza  a£ 
prccipicio  fenza  eller  veduta  jt  e lenza  r ché'' faccia 
fencir  il  pefojpcr  edere  d’’  oro  in  aurea  eloquenza 
fimboleggiato  ••  Hanno  d'hauere  la  foro  aucori**^ 
ci  anche  gl‘  inganni*  c quefti*dicc  Euripide inj^ 
Hccuba,logliono  c^erc  i mezzi  pid  efficaci  per 
perfiiaderc  ~ ; 

— AuBoritaSi  lieti  mdleiixerhf  > 

Terfuadebit  - 

Vn’  fauomo  facondo*  che  voglia  ingannare*  può 
con  f arce  del  dire  impadronirli  non  lòlamentc 
degli  animi  dc^  Cittadini*  ma  delle  Citta,  delie 
FrouincicjC  de’  Regni  ^ non  harebbe  potuto 
far  va  Demoftenc  * le  nella  Grecia  fodc  lfat{> 
dicitore inganneuole, come fli  Oratore  cccelIca«^ 
cc  ì Bada  il  dire , che  ca  lo^uente  tota  Gratta  bella, 
fufeepit  f fufceptu  depofuit ^ fadtra  cum  Re^ibuf 
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UftMit , iunSia  difoluit . Lo  confefsò  Fili'p^  il 
MaccdoQc  ) quando  diflc  » che  dalla  facondia  di 
quel  grand’Oratoichcbbc  maggior  nocumento; 
àie  dalle  fchicre  armate  de’ maggiori  Potentati 
del  Mondo . Qual  danno  non  fece  la  lingua  in- 
gannatrice di  queir  eloquente  PifiilratOj  che  a^ 
mrza  d*  vn  dire  inganneuole  perlìiafe  a*  Cittadiiu 
d'Atene  il  perdere  la  libertà . Quale  non  hareb- 
be  fetto  a’  Romani  la  lingua  di  Cameade  menzo- 
gnicre  SofiRa , le  Icopcrtc  le  di  lui  ani  dal  iàuio 
ùitendimento  di  Catone  > non  haueflc  pcrfiialò  il 
Senato  à bandirlo  quanto  prima  da  Roma*»  come 
pure  haueuano  fatto  prima  di  loro  i ^arcani  j 
elìliandolo  da’  loro  confini . Cicerone  Iteilò  piu 
volte  relè  auuertiti  li  Padri  Colcritti»  che  d 
guardallcro  dalle  pcrluafioni  fcditiole  di  Celare  > 
edi  Catilina,  le  non  voleuano  vederli  quanto 
prima  nello  Rato  tirannico  mileramentc  ridotti . 
Non  lì  può  dire  quanto  può  fare  vn’huomo  » che 
parli  con  fine  d’ingannare, chi  alcolta,  che  pero 
ci  fàfapercTeofraRo,douerliqueRi  fuggire  nell- 
humano  commercio,  più  che  non  lì  larebbono 
l'iRelTe  Vipere  velenolè>  che  teneRero  nalcoRo 
il  veleno . lugenia  non  aperta , non  fimplicia , fed 
ajluta,t9*  callida  magis»  quam  Viperas fugete 
itmus  • 

Anche  ^Illordiae  dell’  àmicitùi»  e fra  gli  ami- 
ci 
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ci  più  cari  > da'quali  pare,  che  dia  più  lontana  la 
malchera della  fimionc^  c dell’ inganno. Non  ve 
cofa  più  abomineuole  d’vn  dilcorio  (ìmulaco  d’af. 
tetto  per  ingannare  Tamico»  che  crede , Troppo 
i*ò0ènde  il  Nume  adorabile  d’vna  lineerà  amici, 
da  co’gl’  incenfi  adoratori  d’vna  frode  tutta  me- 
lata nelle  parole  . Lo  accennò  il  gran  Maeftro 
d’Amore  Ouidio , all*  hor  che  dilTc 
- — jraus  ahjit‘—- 

pateas  verlis  Jìinulator 

foggiungendo  apprelTojchc  {coperta  la  dmula- 
done  nell'  amico  ingannatore  , gli  rimane  per 
fempre  il  Vergognofo  rimprouerodcl  tradimento» 
affert  depnehenfi  pudorem» 
jitque  adimit  meritò  tempus  in  omne  fidem  : 

11  maggior  danno  della  fìnciune  in  vn*  Amico; 
che  parla  per  inganno , c il  riceucre  l’ impronto 
in  faccia  d’ Amico  traditore,  & infedele  j ne  ba- 
da a cancellare  quedo  carattere  infame  tutto  lo 
sforzo  deir  Humana  doppiezza , che  con  affetiuo- 
iè  apparenze  dimoftti,  d'haucr  fempre  amato  da 
vero . Non  può  dare  lungamente  coperto  rin« 
ganno  dell’  amico  infedele  > e quando  credo , 
che  nafea  alla  luce  bambino  > già  come  vecchio 
tramonta  all’  occafo  i così  almeno  ce  lo  dclcriflc 
Sofocle , ouc  hebbe  à dire, 
ammtum  fraus 
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Peruenit  ad  feneUutetn  aui . 

Subito  fi  leua  il  velo  > c la  cortinÀ  air  inganno  i 
«quando  mafchcraco  con  fembianza  d’amore  com» 
pariice  sù  la  {cena  del  Mondo,  à funeibrc  laml- 
cicia:  fobico  fi  dilciioprono  i traciì  iuganneuoli 
d*vn*  Amico  mentitore,  quando  non  ha  altro, 
che  parole , per  formare  quella  corrifpondenza.» 
{incera  , che  ricerca  vn  cuore  affèctionato  , Du- 
rano incoftoro  altre  tanto  le  frodi,  quanto  du- 
rano le  parcle  fraudolenti,  che  gli  eicono  dalla 
bocca  ; né  fari  mai  pollibile , che  Amore , che-» 
nalcc  Ignudo,  e lènza  IpogJic  fi  mantiene,  rico-^ 
unica  per  padre  l'inganno,  e pei  madre  la  En 
tione.»  » 

Ogn’  altra  conditione  di  perfòne  , che  parli 
per  ingannare, incontra  ilbiaiimodi  colui, che 
andana  vendendo  lucciole  per  lanterne,  che  alla 
Ene  fiì  dthinatoà  morire  ncirhorridobuiod’vn* 
oicuriHima  prigione  , come  ingannatore  sleale- 
Si  {gannì  dunque,  chi  parla  per  inganmre  » 
c dcceiimdo  Terrore  procuri  fèmpre  > 
chealla  lùiccricà  del  cuore  coi- 
i rifonda  il  candore  d’yni 

’ • lingua  {Incera , 
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De  Saui,  che  parlano,  per  riprendere  gli  altri,  •. 
fenica  correggere  fe  Jlejfi  • 

SE  coloro , che  fono  troppo  fàcili  i feiorre 
la  lingua  nell’ altrui  liprenfìone,  iàpeiTero 
veramente  ciò,  che  fi  riccrca,pcr  far  dell*  Aiiftac- 
co,  ò del  Catone  , forfè , ò fi  Vcrgogncrcbhono 
fra  mille  errori  delle  proprie  opcrationi  di  fare  i 
Correttori  dell’  altrui  difèttofè  mancatuc  1 ò fa- 
rebbono  molto  piu  cauti  in  fare  vn*  cfcrcitio  , che 
può  effer  facto  da  pochi,  per  cflerc  in  pochifli-, 
mo  numero  i prolèflori  dVna  immacolata  inno- 
cenza ne’Joro  cofUimi . Quei  iòlo, dice  Cicero- 
ne, può  riprendere  gli  altri, che  non  può  edec 
riprelbdaalcuno  ^ Carere  delfet  omni  culpa  , fui 
in  alterum  dicere  paratus  efl , Non  c 5auio,  cM 
parla  folamente  da  Sauio , ed  opera  da  poco  af-  • 
fannato , ò viue  da  malitiofo , e icoftumato  . li 
2clo  d’vna  vera  virtù  deue  effere  lo  dimoio , eh, 
induce  il  Sauio  alla  riprenGone , non  già  vna  di- 
moiata pafsione  mal'cheraca  di  zelo , ò la  fola_« 
ambitione,di  fard  credere  al  Mondo  huorao  pcr- 
fccutore  del  vitio.  Sapiens pr^eire  deket  :,'Vt  injt- 
PI eutum  esemplar 'ihiegnò  l’iftcflb  Zenone  nel 
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portico  d’Atcne  $ che  però  colofoj  ch*cfàno  dcftì- 
naci  dagli  Atcnicfi  , per  rimettere  gli  erranti  sù 
la  buona  flrada>  erano  anche  tenuti  à far  loro  h 
icoita  per  lungo  tratto  di  camino , acciò  che  non 
trauiauerodal  diritto  fentiero . ; 

Si  ridono  i veri  Saui  d alcuni  q'jali  facendo 
oftencatione  di  tutto  il  fuo  (àpere  nella  lingua , e 
di  tutta  l’integrità  de' coftumi  nelle  loie  parole, 
a danno  poi  à conofeete  ne’  fatti  molto  peggio* 
lidi  quelli  I che  col  loro  finto  zelo  così  alpra- 
mcnte  riprendono  . Aliarum  medicus  non  dehet 
'vlcenhsfcaterey  lo  diflè  faggiamente  Manuiio 
ne*  Tuoi  adagi,  c Senofonte  paragona  cc fiero à 
quegli  Aftrologi  forfennati , che  oflèruando  nel- 
le lìelle  le  dìfgratle,  c’ hanno  à lìiccedcre  agli 
altri  nel  tempo  auucnire , non  fanno  vedere  lo 
proprie , che  già  le  fono  fotco  l’occhio  prclènti  • 
Chi  è macchiato  in  fe  fielTo,  non  deue  mai  aprir 
bocca,  per  riprendere  altrui  ;c  fé  ofadi  farlo  , /a_f 
di  lui  riprenuone  là  reflètto  d’  vn  caliginofo  va- 
pore . che  non  è valeuoleà  tergere  le  macchio 
d’vn  trafparcnte  Criftalio , ma  più  tofto  à mag- 
giormente oflufenrio. 

I//e  alias  'verlfh,  qui  tentar  pie  fiere  iiehet, 

Ipfe prius  V index  criminis  ejje  fui» 
li  primo  Sauiodel  Mondo,  che  fu  Salomone, 
infegnò  ne  fuoi  Pxoucr*  che  Marsarhum 

fui- 
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fulgens  iehet  ^ejife  , qui  ^guit  3 cioè  4 

dire  3 che  dcue  cflèrc  coiLe  vna  di  quelle  pietro 
pretiofe,  delle  quali /ù  formato  il  corpo  d'Im- 
preià3  Clarefcit  Ethere  cUro\  mentre  ienza^ 
il  candor  decoHumij  e lenza  il  lume  3 che  por* 
ta  fcco  laTace  della  buona  confeienza,  deJla_3 
quale  fu  detto.  E ax  homìnetn  ducens  hominis 
confcientidi  non  fi  può  fare  la  correctionc  con 
frutto . 

Nella  creationc  del  Mondo  dopo  il  peccato 
d Adamo  fu  lolamente  maledetta  la  Terra  3 chi 
dalle  maledittioni  preferuata  l’acqua  , che  pur  fu 
quclla3  chc'inaffio  quell’albero  3 che  lo  fece  ca. 
derc , c ciò  non  per  altro  , fe  non  perche  douendo 
quefla  tergere  3 c mondare  le  fozzure  altrui  3 non 
doueua  hauer’inlè  ftefla  quella  della  malcdic- 
tione . 11  Gallo , c’  hù  da  riluegliar  eli  altri  col 
canto , ha  prima  da  bandire  da  le  la  fonnolenza_« 
col  fcuoterfi  le  piume , cioè  con  rimanere  fenza 
immondezze  nel  corpo 3 c lo  notò  Pierio  Vale» 
riano  , quando  dille  , Scfmnum  67*  fordes  excutit 
Gallus  frxcejfor  ad  vigiliasalienas»  Diogene  Ci- 
nico và  al  campo  di  Filippo  di  Macedonia  per 
riprendere  gli  errori  del  Re,  c le  licenze  dcTuoi 
loldati  3 mà  per  ciò  fare  và  folo  3 taciturno3mo: 
dello  3 c temperante  3 e fi  fi  vedere  con  vna  efter- 
na  apparenza  d’vn  Nunje  terreno . Chi  andana-» 
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per  medicar*  altri  I non  doueua  comparire  pia- 
gato, e cagioncuole , acciò  che  non  haueflè  quel 
rimproucro,  O*  Medicus , leger  •vlcertbus  fca^ 
tent  ; che  tù  Io  Aedo  detto  mordace  d’vn  Satìrico 
Poeta , 

Tutto  impiagato  vuol  medicar  altri, 
Ciafeheduno  naturalmente  abborriice  d’ efler  ri- 
prefo , e le  h feorge  l’ ifteflb  difetto  in  chi  ri- 
prende, e nel  riprcio , ii  fa  oggetto  di  fcherno , 
e di  derdoilriprenfore;  e veramente  farebbe  co- 
fa  da  ridere  > le  vn  Nerone  moftro  di  fierezza-, , 
VolefTe  correggere  Lucio  Siila  di  crudeltà.  Se  li 
Siraculani  yokflèro  riprendere  gliJAreniefi , per 
haucr  dato  il  bando  ad  AriAide  , hauendo  eglino 
ancora  fatto  lo  Aedo  con  Dione  più  volte  libera- 
tor  della  Patria  ;fe  Galba  Imperatore  volcdè  ri- 
prendere Caligola  deli’  intemperanza  del  viuere , 
ic  Erode  volcflc  corregger  Tarquinio  delia  sfre- 
nata libidine,  e fe  altri  nelle  iAeffe  fozzure  bru- 
talmente rauuojci , volefiero  fare  del  remperantc, 
ò del  pudico . Certo,  à che  mcritcrebbono  coAo  • 
ro  , d’ cfferc  con  rigorofo  rimproucro  corretti 
da  Senofonte  con  quelle  parole , ?>lon  hene^itia 

corripit  aliena  , proprijs  contagtonthus  fuerit 
ittuolutus , mentre  deue  cfferc  di  tutta  integrità^  e 
di  tutto  zelo  quei  Sauio,  che  pretende»  diiare  il 
correttore  delle  actioni  altrui» e denc  prima  ben 
; can- 
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cancellare  in  fc  fteflo , ciò  che  [vuole  fia  emenda  • 
co  negli  altri , edendo  dato  à queda'  force  appun- 
to d’huomini>  che  danno  fui  ripreadcre  glf  alcri, 
quel  precetto  prefò  da  Soc  rate, 

Optima  jìt  •viUf(iuieformuU»<lu<«ritis:htec  eji 
Meni  hikris  ,facUnsjquod iicet , idque  loquens,^ 

I Da  quefta  fòrte  de'Saui , godeua  Agefilao  Re 
de*  Spartani  d cflcr  riprrefò , quando  faceua  qual- 
che "trafeorfb  negli  afl&ridel  gouemo,efoleua_* 
egli  fteflo  eccitarli,  à correggerlo  tal  volta  conu 
quelle  parole  riferite  da  ?ìucarco,Ii^erèr  fed pla- 
cide errantem  redarguite  ; infegnando  per  appun- 
to à tutti  quelli  Saui  correttori , come  deue  cflcr 
la  correttionc  *,  cioè  libera  sì , ma  Tempre  piacc- 
uolc  , come  pure  T accennò  Pitagora  in  quel  Tuo 
mifteriofò  precetto  , Tgnem  ferro  nè  f ffeites  f cioè  , 
che  colui  , che  riprende , fi  fcrua  fòlamente  del 
fuoco d’vna  affettuolà carità,  mà laici  indifpar- 
ic  la  Tpada  ftromento  di  fierezza, e di  crudeltà S 
dal  che  forfè  rimafe  addottrinato  Traiano  ottimo 
lmperatore,quando  riprendeua  gli  amici  di  qual- 
che fallo  , mentre  tenendo  feniprc  la  Ipada  al 
fianco, all’hora  Tela  lci:ìgcua,e  la  rigcitaua-», 
quando  tàucllaua  per  corr^gere  gli  amici,  che 
in  qualche  difetto  tofE.ro  incauiamcnie  trafeorfi 
c ciò  perche  forfè  accendendoli  l'ira  , c lolÒtgno 
non  rcndeflc  la  corrctuonc  pungente  , e dalle 
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parole  mordaci  non  fi  facefiè  pafTaggio  alle  ptin- 
cu re  del  ferro . Ariftidi  (baui  > e benigni  debbo- 
no eHerc  i Sani  » che  correggono  > e non  Soloni 
troppo  rigidi , e lèueri.  Gli  Aquiloni»  benché  fìi* 
ribondi  > noniòno  valeuolià  leuare  co*  loro  em« 
piti  le  fpoglie  d'actorno»à  chi  le  tiene  tenace- 
mente indodàce  » ma  ben  fi  ciò  può  fare  il  calore 
del  Sole  fiinboleggiato  in  vn  zelo  ardente  di 
fèruorofa  carità . Celare  acquifiò  la  beneuolen* 
za  di  Cinna  con  ammonirlo  foauementc  della.» 
di  lui  bizzaria.  Terpando  non  con  afpetto  mi* 
naccieuolc  > ne  colfarme  alla  mano  fedo  i furori 
de’  Spartani  già  dirpofii  alia  battaglia  . Sono 
Numi  bugiardi  adorati  per  capi  dei  iàpere  que’ 
Gioui  » che  (lanno  fempre  in  atto  di  fulminare» 
chi  pecca  . li  vero  Nume  padre  d’ vna  vera  là- 
pienza>sà  tuonar  fenza  folgori;e  le  lal’hora  mollra 
la  Ipada , non  c per  ferire , ma  per  intimorire  gli 
erranti  » e fe  pure  ferifee , elTendo  ia  fpada  di  due 
punte  » come  quella  dell*  ApocaiifTe  » prima  ri- 
mane egli  ferito  con  piaga  d'amore»  che  il  corret- 
to » ò il  riprelòcol  danno  del  cafiigo  . 

lo  non  nego  » che  taluolta  non  opri  da  benJ 
configiiato  quel  Sauio  » che  nei  riprendere  va 
temperando  l'amaro  col  dolce  » e la  rigidezza-* 
della correttione»  colla  lòauità  delie  parole»  ef. 
icndo  quello  ij  dccaiK9C0  infegnameuto  di  quel 
^ “ gran 
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gran  Saulo  Seneca , che  per  riportarne  il  fractio' 
{peraro,  Ohìurgationi  femper  aliquià  hlanàitU 
admtfcendum',  che  però  AlefTandro  il  grande^ 
alla  Statua  d’Andronico  guerriero, e Senator  ec- 
cellente, che  fòlcua  correggere  gli  affetti  mal  re- 
golati dello  fteffo  Ale/Iàndro , fece  porre  in  vna 
manoThalb , e oellaltra la  cetra  ^ ma  dico  bene  f 
che  il  più  delle  Volte,  nelle  quali  s ha  da  pratti- 
care  dal  Sauio  l'e&rcicio  della  correttionc,  ha 
da  fcruirlì  più  tofto  della  dolcezza , che  del  ri- 
gore , ed  auanti  d*aprir  la  bocca  , come  Leono, 
per  atterrire  con  fieri  rugiti  il  colpeuolc,  ha  da., 
nrfì  crouare  nella  fielTa  Iracca  ilfauo  del  mele,ac- 
ciò  fi  polli  auucrare , che  de  /orti  egrejfa.  ejl  dui- 
cedo.  L’alzarla  Voce  fòllmente  per  ìlcoprireil 
difetto , e per  farlo  palefè  al  Mondo , c colpa  a- 
bomincuole  de’maldicenti , non  de*  Saui  zelanti  •’ 
S’hà  da  pungere  il  difèttoyper  cauarne  il  marcio,  e 
fallarlo , ma  non  già  trafiggere  la  perfòna  difetto- 
fi  , che  però  il  Coruo , che  parlò  ad  Apollo  fo- 
lameiKc,  per  manifcftare  Tinfedeltà  di  Coronido 
non  folo  fù  bandito  da  Palazzo , ma  anche  io- 
pena  fu  vcftito  perpetuamente  di  bruno,  di  bian- 
co , ch'egli  era  . Bene  iniègnò  Catone,  che  paruc 
nato  nella  Republica  Romana,  per  eflèr  cenfore  di 
tutti , che  per  fare  la  riprenfionc  con  frutto,  era., 
ncccflàrio  applauderc  vgualmentc  alla  virtù  del 

Ecc*  fog' 
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foggecto  tìpicCofC  condannare  il  vitio  }atfei  cjuan* 
do  à lui  auueniua  di  riprender  alcuno,  prima  di 
venire  a’  biarimi  cominciaua  la  correctione  dalle 
lodi . Non  dico  » che  fi  lodi  il  vitiolb,  e chi  me* 
rica  d’e/Icr  corrccro  > mentre  ciò  làrebbc  vfficio 
cfecrando  d*aduIacore , non  di  Sauio  i ma  per  ro' 
gliere  il  male  , che  in  quello  fi  Icorgc  ,è  di  me- 
llieri  cominciar  dal  bene,  che  nello  Iteflb  fi  fcuo. 
pie , iàpendo  anch*  io  beniillmo  eder  vero  quel 
precetto , 

Vti  fapiens  viuafy  vera  , O*  meditata  loquaris» 

Deuefi  in  particolare  ofièruare  quella  legger 
dettata  dalla  prudenza  nella  correctione  de’ gran- 
di. Solgnc,  che  fu  il  maggior  Sau io  d’Atene  , 
c’Ipiù  libero  di  lingua  in  correggere  il  vicio,dilTe, 
che  a’  Prcncipi , 5c  a’Signori  grandi  ,ò  non  fi  do- 
ucua  parlar  mai  per  riprenderli , ò fc  fi'  parlaua.,, 
doueifi  hauer  gran  riguardo  di  non  offenderli,  e 
ciò  egli  bene  practicò  con  Crelò  Rè  della  Licih  , 
troppo  lìiperbo>  e faftolò  per  la  fognata  felicità , à 
cui  lolamcntc  didè,  che  Thuomo  non  poceua-* 
dar  giudicio  della  feliciti  del  proprio  flato,  fc  non 
nel  fine  dell  a vita» 


— Vltima  femper 
ExpeElanda  dìes  hotntni  • 

Non  fu  bafleuole  la  fòmma  fpcrimenrata  pru- 
^nza  d’vn  Platone , per  correggere  le  sfrenate  li- 
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ccòzcdi  viucfc  in  vn  Dionigi  tiranno  delia  Skf:, 
Ha,  tutto  che  foffe  accettato  per  macftro  del 
viuere  humano.  Non  li  trouano  più  Ji  Demetrij 
della  Macedonia,  gli  Agefilai  di  Sparca,  ali 
T raiani  di  Roma , a’quali  piaccia  d’efler  da*  Sani 
iibcraniente  corretti , anzi  all*  incontro  cucti  vo> 
gliono  efler  adulati  anche  nelle  diflolucezzc  mag- 
giori . Tiberio,  che  fu  Imperatore,  il  più  hnto , 
il  più  emulato , c’haueflè  il  popolo  Romano  , c 
che  fingeua  d’amare  (empre  più  i difprcgi , che 
gli  honori , riprefo  vna  Ibi  volta  da  Agrippina , fi 
commofle  di  tallbrce  , che  la  rinfacciò  in  publi- 
co , che  lo  riprendeua  » perché  non  la  lalciaha^ 
regnare  à fuo  talento  . Caciliua  quell’  indegno 
Parricida  , che  osò  di  congiurare  cotttiK^j^’propria 
Patria , non  fi  ferul  d’ altro  mezèài/^Ì«a'cciuarc 
gli  animi  de’  primi  Senatori  di  Roma . che  di 
adularli, e nelle  tttflc  bruttezze  del  y,it|o  lufih- 
garli  con  le  lodi  douuce  alle  più  beli’*alt.i)c  inno- 
centi. Cicerone  per  far, che  CeCire  perdonaflc 
ad  vn  reo  , in  vece  di  riprenderlo  per  i.fùqi  troppo  > 
ambitiotì  pcnficri,  fi  difTufe  iiiyivQd  ;I.uh^  Òra- 
tione  à lodarlo, come  le  l’ambitiÓfe  Mè  la  vcr^ 
grandezza  dell’  animo  humano , e la  paHione^pi^'^ 
degna  dvn  cuor  gencrolojdal  che  nacque  pòi 
l opprcffionc  di  Roma  , anzi  la  rouina  di  tutto 
l'impero  Romano,  lì  troppo  potente  il  veleno. 

lì  e e z del- 
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delle  lufinghc,  per  la  N’irrù  ne‘  grandi  y 

c maflìmc  ne‘  regnanti  » Vi  vuole  ben  si  nel  ri- 
prenderli gran  cautela , e prudenza  > ma  non  per 
ciò  s’hanno  da  commendare  i loro  viti] } che  però 
Seneca  non  può  làtiarll  di  rìmprouerare  <]|uet 
fciocco  Cortiggiano  di  Cambile  Rè  dc’Mcdijqua- 
ie  dopò  d’hauer  faettaro  con  vna  freccia  nel  cuos 
re  il  figlio  deir  iftellò  luo  Cortiggiano , meritò 
d’elTer  lodato  dal  Padre  in  tal  guìla  « con  dirgli  > 
che  Apollo  non  haurebbe  co*  Tuoi  dardi  potuto 
fare  vn  più  bel  colpo ^lib. 3 .de  ira.  i//e  tie~ 

gauit  ^pollinem  pojfe  certìùs  dimittere  • Dij  male 
feriant  9 énìmo  potius  9 qu&m  conditieoe  man* 
cipium . 

Ne  qui  mi  fi  dica»  che  il  Padre  meritò  di  ve- 
dere Vn  cosi  dolorolb^e  funeiio  ipectacolo  del 
figlioiper  hauer  voluto  riprendere  il  Rè , con  dir- 
gli>che  troppo  beueua  4 e che  poi  dall’vbbria- 
chezza  né  naiccuano  mille  /concerti  nel  gouerno 
del  Regno } polciachc  io  rifpondo , che  non  Cep- 
pe quel  Barone  fare  al  Tuo  Prcncipe  la  riprenfione 
opportuna , mentre  la  fece  all’  ifìeffa  mea/a  del 
Ré , ou*  erano  a/IIRenti  i primi  Cortiggiani  del 
Regno . L'opportunità  del  tempo , c del  luogo  è 
l’anima , che  dà  tutto  lo  /pirjto  alla  correttionc  j 
e quella  s’è  fatta  fuor  di  tempo»  ò doue  non  li 
deue»  cade  fobico  c/linta»  e lènza  alcun  vigore  . 

Fu 
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fPùfuffgericovn  bel  modo  à Claudio  Imperatore, 
d"i  correggere  Giunio  Pretore  , che  gli  haucua.» 
rùbbaco  nel  conuito  vna  belliflxma  tazza  d’oro 
tutta  ingioieliata  di  pietre  pretio/è , e fìi  di  cor- 
reggerlo  lenza  oflènderlo  jne  altro  fece  jche  ap- 
prettargli vn*  altro  fontuofo  conuito  col  Iblito  in- 
uito  di  tutta  la  prima  nobiltà  deli*  Imperio, Vfar- 
gli  dare  da  bere  in  vna  tazza  di  terra; 

Ciafeheduno  de*  Saui , c habbia  cuore  di  ri- 
prendere vn  grande , dourebbe  Icguire  la  norma 
della  riprcnllone  dettata  da  Cafllodoro  gran  Se-, 
natore  Romano  , quale  elorta  i Macftri,  ò alll- 
ttenti  dìPrencipi  advfare  molte  cautele, quan- 
do porta loccorrenza, c’habbiano  bifogno .d’au- 
utrtimenti , ò di  correttioni , e configlia  à ftar 
molto  lui  generale , lènza  ilcuoprirc , cne  fi  vo- 
gliano toccare  i loro  difetti  particolari , come  fa- 
rebbe à dire,  eh* eflendo i Prencipi tanti  Numi 
terreni , farebbe  bene , che  non  condannaflèro 
fe  ftellì , ò alla  lògge  ttione  de’lcnfi , ò agli  empi- 
ti di  quelle  palTioni,  che  gli  fan  dare  il  tracollo 
in  vna  fomma  milèria  di  viucre.  Ch’eflèndo  li 
primi  amminittratori  della  diuina  giuftitia , non, 
debbano  cflcre  già  mai  indulgenti,  ò trafeurati , 
ouc  fi  tratta  di  punire  con  rigorofi  caftighi  lo 
l'celcraggini  più  enormi  de’ popoli;  attenendoli 
femprc  dai  mal  trattare , ò dal  prefeguitare  al’ 

in- 
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Innocenti . Cb’  cflcndo  deftinati  dal  Ciclo  per 
Dei  cucclari  dell’  huomoj  non  debbano  giamai 
colle  violenze , ò con  inique  efliorfìoni  procuraro 
ladiluirouina  .Ch’ellendo  di  grandezze  i mag- 
giori Giganti , che  partorilca  la  terra , non  deb- 
bano per  quello  alzar  fubito  corri  di  rmodcraca_j 
ambicionc , per  guerreggiare  col  Cielo  , doiidej 
colla  nafcica  cralTcro  i lor  fortunati  afeendenti . 
Chele  bene  nc’beni  di  natura  , e di  fortuna  poflb- 
no  clTer  felici , non  elTer  però  compita  la  loro  feli- 
cità i fc  non  viene  perleccionata  dalla  più  foda.» 
virtù  . Cbefc  bene  polTono  oprare  il  tutto  à pro- 
prio capriccio  lenza  lòggetcione  d’ alcuno , pure 
fon  Icmprc cenuri  à conolccre  la  dipendenza-., 
c'hanno  da  vn  Dio , che  creò , c li  Prc  ncipati,  e Io 
Poceftà.  Che  le  bene  quanto  a!  dominio  fopre- 
mo  paiono  fupe riori  à tutti , quanto  però  all’ 
opcrationi  virtuofe  debbono  farli  vguali  anche 
a’  più  vili , purché  oprino  benc,c  col  detramo 
della  retta  ragione.  Che  fc  bene  Hanno  aflili 
fopra  vn*  alto  , e maeftolb  trono,  non  per  quello 
fono  clènri  da’  fulmini,chc fopra  di  loro  poflb- 
no  cadere  da  vn  Cielo  fulminante  . Che  fe  beno. 
quanto  alla  dignità , s’ accoftano  maggiormente 
allafuprcma  grandezza d’vn  Dio,  che  non  fanno 
le  creature  inferiori , non  per  quello  s’ hanno  da 
Himare  huomini  diuinizati , c che  non  poifino 

pcc- 
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peccare  , cd  in  confeguenza  non  fieno  capaci  di 
corrcctionc.  Chefè  bene  non  hanno  dafprezza- 
rc  la  fama,  c la  gloria,  che  deriua  dalia  vera», 
virtù  i non  hanno  però  d*  andar  mai  d:  ioro  me- 
defìmi  tanto  faftofi,  che  non  fi  veggano  foggec- 
tl  ad  efTerc  in  qualche  guifa  macchiati  dall’  ope- 
rationi  fconuencuoli . Che  fè  bene  hanno  da_, 
procurare  d’eternat’  il  loro  nome  con  magnani- 
me imprefe , non  hanno  però  da  lafciar , di  pcn- 
fare  qualche  volta  à quel  fine,  che  può  hauere 
vna  vita  mancante*  Che  fé  bene  hanno  da  pre- 
giarci tefori,  che  poflèggono , per  roftcncre  il 
decoro  d’ vna  raacllofa  grandezza  j hanno  però 
da  fare  maggior  llima  del  preciofò  tefòro  della»» 
virtù , che  non  può  effere  confùmato  dal  tempo  , 
nè  può  rimanere  offufeato  dagli  horror!  dc*tenc- 
brofi  lèpolcri.  Che  fè  bene  preflb  dilorononJ 
può  hauer  gran  forzali  timore  bandito  da’ Troni 
de* più  fupremi  Monarchi,  poter’ eglino  pure 
foggiacere  à quelle  dlfgrai'ie,  che  prouengono 
da’ moti  d’vn  Cielo,  che  porta  Icco  la  trepida- 
tione,  eia  tremar  di  fpauento  anche  gli  Atlanti, 
Che  le  bene  à loro  foli  tocca  il  portar  la  Corona, 
e maneggiare  lofccttro,  non  per  quello  fono  in 
illato  ficu  rodi  commandar  lèmpre,  mentre  tan- 
ti fi  fono  Veduti  dalle  Corone  Reali  far’  vn’infc-j 
lice  paflaggio  ;»llc  catene  fetuili.Che  fc  bene 

par 
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piloro  di  gareggiare  co- loro  Troni  co  le  pii 
Le  cime  degli  Ol.mpt , non  pet  quello  Ufoa- 
nod-effer  eipoaià  tu'.ce  quelle  turbolenze . che 
nonno  forgere  fri  nembi  trauaghofi  delle  huma- 
Se  dileratte.  Di  quefte  forme  cosi  vtilid,  dite 
folamente  fi  puòfcruire , chi  vuol  correggere  i 
Grandi,  fenza  mai  venite  al  difetto  m panico- 
hre , che  nel  riptefo  chiaramente  fi  feorga. 

Solcua  il  Sauio  Maeftro  di  Celare  Augutto  il 
più  fortunato  Imperatore  del  Mondo,  quando 
voleua  auucrtirlo  di  qualche  cofa,  formare 
difeorfo  , ch’eflcndo  bello  in  fc  fteno  , allettaflc, 
ed  cccitaflc  Tlmperatore  ad  vdirlo , c comincian- 
do à difeorrere  della  fortuna  de  grandi, la  rap-  - 
prefentaua  con  sì  belle  ragioni , come  vna  bella 

Senna  mancatrice  di  fede  , eh*  a poco  a poco  la 
dipln^eua  odlofà  anche  à chi  maggiormente 
l’amaua.  Concedeua»  hauer  quella  per  leggio 
vna  palla  , che  di  perlctcione  vguaaliaua  le  sfere, 
mà  nello  fteflo  tempo  la  faccua  vedere  piu  volu- 
bile, incollante  della  fortuna  dell  onde,  che 
in  continue  borafche  perpetuamente  s aggira  -, 
che  però  douerfì  Tempre  da’  Prencipi  inchiodar 
la  ruota  della  ftefla  lortuna  colla  piu  coltantej 
fermezza  della  virtù  , alla  quale  ferue  per  trono 
vn’immutabile  eternità . Doucr  efler  il  Prcnc»- 
pe  così  moderato  nelle  proprie  pafTioni , die  nc  l 
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ifteflb  modoi  lui  riefea  vago»  e giocondo  H 
fembiante  delle  auuerlità  , come  quello  degli 
auuenimenci  felici  . Le  applicadoni  ai  gouemo 
non  douer' apportare  alterai  ione  al  ripolo  dell* 
animo  , ma  renderlo  più  feruorolb  in  procurare 
il  bene  de*  fudditi . Douer  mantenerli  Icmpre 
immòbile , & inalterabile  a’buoni , ò cateiui  luc« 
celli  della  Republica,nc  douctli  mai  piangere  ^ 
perche  reftin  disotti  gli  cfercici,ò  troppo  ralle* 
grarlì,  perchè  fi  facciano  in  guerra  gloriole  con* 
quillc . Non  elTer  vero  ciòcche  perlùadc  l*am- 
bi  tiene  > cioè , che  tutto  Ila  lecito , mentre  lia  ho* 
norcuole}  che  tutte  Ceno  honefte  quell*  imprelc« 
che  acctei'cono  il  nome  de’ Grandi  nell*  hiitorie  1 
Se  altre  colè  Umili,  che  toccando  il  Commune , e 
rVniuerCtà  de’ Grandi,  vengono  anche  à tocca* 
re  i particolari  lènza  ollènderli . Quello  modo 
ò altro  Cmile  di  riprendere  ì Grandi , approua* 
rono  > e pratticarono  Icmpre  nelle  Corti  i più 
faggi  Politici , e fenza  quelle  cautele  tutto  la- 
rebbe  vn  cimento  di  perdita , fenza  Ipcranza  d*ac« 
quiCo . 

Nel  riprendere  poi  ogni  altro  llato  di  perlòne^ 
ha  da  pariare,chi  riprende,con  tutte  le  maggiori 
cautele, che  polfi  lomminiftrarc  Thumana  pru- 
denza ; e le  bene  0 vedefle  qualch*  ombra  di  di- 
letto apparente , non  per  quello  colla  riprenCone 

F f f s*uan- 
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s^hannodaDfcuràre  i più  chiari  rplendori  » chcj 
lògliono  fcimillare  dal  Sole  luminofb  d\na  pcr« 
fetea  virtù  • PoiTono  haucrc  qualche  neo  le  pittu« 
ic  de’  Piaflltcli , e degli  Apelli  ,ma  non  per  que- 
llo hanno  ad  cHcr  riprefi  cosi  Éàciknence  li  più 
eccellenti  maeQri}Che  vancadc  giamaila  pittu- 
ra . Può  hauer  dato  qualche  fàggio  di  teoierita 
vn*  Annibaie  Cartaginc{è,in  hauer  voluto  aprirli 
laftrada  alla  gloria,  col  pretendere,  d’inaffiare  le 
file  palme  con  tutto  il  lingue  Romano  , ma  non 
per  quello  merita  d’eflère  riprelà  la  gcnerolità  di 
queir  animo  , che  Idegnaua  d'hauere , chi  potellè 
coQtradargli  Plmpero  d*  vn  Mondo  • Può  eflcr 
Rato  in  qualche  modo  mancante  il  làpere  nell* 
Areopago  d’ A tene,  quando  non  Icppe  conofcerc 
Parti  di  Filippo  di  Macedonia>che  attendeua  a , 
priuar  quella  gran  Republica,e  della  lama , c del 
nome , mà  non  per  quello  lì  deue  riprendere,  chi 
poi  icppe  cosi  bene  deludere  l'arte  ceti  larte^*» 
con  farli  vittoriofo  neiriilcHé  ìnHdie  nemiche  » 
Anzi  nò , che  chi  parla  per  riprendere , non  ha 
d'hauer  l’occfaio  lòlamcnte  all'  ombre  del  deme- 
rito, mà  anche  allo  fplendore  della  virtù  jnè  ha 
da  conliderare  folamente  ciò, che  può  cllere  il 
veleno  della  gloria , mà  anche  l'ancidoto  » in  fat- 
ti le  riprende  il  cattino,  deue  lodare  il  buono > 
ne  mai  lordare  coi  iiuoie  le  più  bell* opre  d*va> 

. ■ vir- 
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Vlrraofo  (àpcre>  ini  fopra  tutto  » chi  riprenclc  ii 
male  altrui»  Zìa  in  qual  (lato»  ò conditione  lì  vo- 
elia  i dcue  iiaucrio  peilèccamearc  corretto  in  & 
ftcflb. 
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DE  SAVI 

CHE  TRAVEGGONO. 


ERRORE 


De*  Saus , che  traue£gono  nella  filma  del  t 
proprio  fapere»  . 

« 

Volgata  fra  gli  antichi  fcrlttori 
quell*^Inione»che  in  Atenc»bea* 
che  folle  il  Teatro  de'  maggiori  Sa- 
ni del  Mondo  » non  vi  il  licrouadè 
pur  vno  > chc’I  nome  di  SauiogiUi^ 
ftatnente  vantaiTc  col  fàper  conoiccr  fc  ilcilò. 
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Quella  Cleti»  che  fu  la  più  fauorlcài 

c^auefTe  Minerua  » fù  cosi  poucra  di  Citeadioi  > 
che  pratticaflcro  raKc-del  vero  fapcrc,  che  not> 
arrluò  ad  hauertié  pur  vno  » che  non  fofTe  bifo* 
gnofo  di  quel  precetto»  T^ofee  teipfum»  Lo 
Accademie  (leflè  de’Platoni;,  i Licci  degli  Arino- 
celi » i Portici  de*  Zenoni  co*  fplcndori  di  tante 
loro  dottrine  » non  feppero  mai  introdurre  negli 
humani  imellecri  quel  lume  » che  fblo  può  iigom- 
brare  le  tenebre  dVna  non  conofciuca  bruttezza., 
nciraniino  » per  la  quale  ciafeheduno  viue  cieco 
à ic  neflò  » e camina  lèmpre  al  buio  della  pro- 
pria ignoranza . S'iplegnauano  quelle  diicipline» 
chcpoflòno  render  rhuoino  vn  gran  letterato  »ò 
vn  gran  Filofòfb  » mi  non  gii  quelle , che  iòle^ 
fono  baflcuoli  a farlo  vn  gran  Saiiio  > mentre 
tutte  quelle  fcuole  ripiene  di  fumo  erano  ricetto 
de* fòli  Idolatri  delia  vaniti» e dell‘ambirione>e 
fi  nimauano  coloro  per  gran  Saui  » quali  fapeffe- 
10  con  fallaci  apparenze  di  ben  viuerc  ingan* 
nare  la  fct^pliciti  degl* ignoranti-  Molti  erano 
coloro  ) che  fàpeuano  formar  leggi  » e precetti 
per  gii  altri  •,  mi  pochifllmi  etano  quelli  » che 
iapellero  ) ò ben  conofeere  » ò ben  regolare  gli 
frcgolati  appetiti,  tiranni  deli’ humaniti  cagio- 
neuole  • Ciafeheduno  ateendeua  colla  lucerna.» 
di  Diogene»  à cercare»  di  cooofeerc  vn*  huomo  » 
, " - " che 
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che  foiTe  veramente  huomo.  ma  niilùnd  col  lume 
del  proprio  inrendimento  (ì  curaua  , di  rincrac* 
tiare  la  ragioneuolezza  in  le  medefimo  . Se  s’v» 
dina  à celebrare  il  nome  gloriofo  d’vn  Socrate  j 
iabicoG  diceua,  che  non  era  (lato  conolciuto  per 
queir  huomo , eh’  egli  era  » di  mancanze  > e di 
difètti  ripieno , mà  le  fi  periuadeua  ad  Alcibiade^ 
che  cominciane  vna  volta  à viucrc  da  Saggio  > 
internando^  nella  cognitione  di  fé  mede/imo  > 
^ fubito  fi  diceua  , che  fi  voleua  far  viucrc  vn’  huo- 

mo  fenfato , e ciuile  da  fiolido  > e iòlitario  ani* 
male  • In  fatti  nell’  albergo  della  Sapienza  me* 
defima  non  fi  trouò  mai,  chi  arriuallè,àiàper  co- 
nolccr  fe  fteilo , & il  lùo  poco  làpere  • 

Quanti , oh  quanti  fono  coloro , che  fi  fiimano, 
d'ellèr  veramente  Sani , quali  per  non  conoiccre 
quanto  poco  (appiano  , fono  pili  ignoranti  dclle^ 
mollruolc  Chimere  de’Centauri  » che  s’acciecano 
al  lume.  Quanti  ambitiofamente  profcfTanojd’ef- 
lèr  veri  (cguaci  della  fapienza , che  poi  nel  prat- 
ticarla>  come  Tclci  infelici,  (enza’il  filo  d’ Arian- 
na, ch’è  il  dettame  della  ragione , & il  lume  della 
propria  cognitione , rcllano  nel  laberinto  della 
propria  ignoranza  milcramente  intricati . Quan- 
ti (òno  quelli , che  à guifà  de*  Proci  importuni 
d Omero  aU’acquiOo  di  quella  vaga  Penelopo 
con  ardire  temerario  s’inoltrano,  che  poi  rima- 

ncn- 
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ncndo  airofcuro  da  gli  arcìfìci  delle  di  lei  Ancel- 
le , reftano  /cioccamence  delufi  , e (blo  &a*iògaa* 
ei  ctactcnimenci  amoroiì  inutilmente  s'aggirano.' 
Quanti  (on  quelli  > che  tentando  di  fidare  lo  Iguar- 
do  debole  ^ c vacillante  ne’  piu  chiari  iplcn£>ri  i 
che  fcintìilano  nel  Cielo  di  Mercurio  » oue  dagli 
antichi  furono  collocate  tutte  le  feienze,  (i  Ca- 
nopo! couuHcre  Pip'titrelii  notturni  lenza  vfeir 
mai  dal  Ibfco  delle  tenebre , che  porta  lèco  la.» 
mancanza  della  cognirione  del  vero.  Sieguono 
'tutti  colloro  vn'imaginaria  apparenza  di  hpere, 
non  s’auueggono , che  Ibnoj  come  tanti  Cani 
d’ffopo , che  lalciano  il  vero  corpo  per  lombra^ 
òpure>  come  Icari  temerari»  che  tentano  lòl- 
leuarlì  Icnz’ali  alle  maggiori  altezze  del  Cielo  . 

L’elfer  Sauio  lenza  conoicereinfe  Hcflbii  po- 
co fapcre,  è hauerc  vna  làpienza»  che  non  hà 
confini  dilli nti  dall’ ignoranza , mentre  non  lì  sa 
quanto  rimane  di  làp'cre  à colui  » che  bene  non- 
conolce  le  itclTo.  Errò  Cleante,  chea  proprio 
capriccio  fabricò  il  Nume  della  Sapienza  diuer- 
foda  quello  della  Virtù,  ma  non  errò  in  ripor- 
re IVno , c l’altro  in  vn  lolo  T tono , che  folle  (or- 
mato alla  cognicionc  di  le  raedelìmo*  Non  li 
può  efler  virtuolò  , lènza  làpere  » che  poco  li  si . 
Le  Mufe,per  efler  figlie  della  Virtù,  corteggia- 
no le  Mincruc , e gli  Apollini , c per  oou  eflèie 

' tras- 
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crasformate  in  Baccanti  > laiciano  in  abbandono! 
Bacchi,  c le  Veneri.  Poucro  AnalTagora , cho 
non  conofeendofì  ben  bene,  ncredcua,di  iapet 
a03i , perchè  con  alto  incendimenco  fì  iolleuaua 
alle  sfere  j mà  ftimandoli  poi  figlio  del  Sole  , o 
della  Luna , non  fapeua  conofeere  la  propria 
ignoranza , che  erraua  col  moto  de’  Pianeti  più 
errami.  Conobbe  Anallimandro cflèrui  vn Nu- 
me valeuoleà  regolare  vn  Mondo , mà  non  pei 
quello  fù  Sauio , dice  Teodoreto , nè  molto  ièp» 
pe } mentre  non  conobbe  in  le  Hello  vna  regola- 
trice ragione . Hebbe  per  Dio  Parmenide  vnJ 
certo  Circolo  fantailico , che  à fuo  parere  era^ 
vna  fafeia , che  circondaua  il  Mondo,  mà  none. 
Teppe  mai  comprendere  colà  prelTo  gli  Egizi,  qual 
folTe  il  miHero  di  quel  Circolo  d’ oro  , che  um- 
boleggiaua  la  virtù  vera  corona  dell’  animo  ha» 
mano.  Epicuro,  che  portoli  nomedi  Sauio,  Cjr 
meritò  d‘  hauere  più  d’ vna  Hatua  di  bronzo  in^ 
Atene , viene  manifeftato  da  Cicerone  per  igno* 
rance , mentre  non  sa  miegnare  il  modo  di  viuere 
conforme  il  dettame  della  retta  ragione*  Ze- 
none nella  HcHa  Città,  come  primo  Sauio  fra*', 
Stoici,hebbe  pure  le  Tue  ftatue  coronate  d'oro, e 
per  condegno  icpoJcro  vn  MauTolco  Tipcrbo  { . 
mà  non  leppo  conofeere  inic  Hc/To,  qual  fòflfej 
quella  parte  più  nobile,  c’haucllc  perduracione 
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va'ecernità^equal  fbflc  quella  più  inferiore  fog* 
gccca , e regolara  dal  ccoipo . Fame  à cucci , cEe 
tolTe  vn’Ariftocilc  l'vlcimo  sforzo  della  natura.» 
quanto  all’ingegno , e quanto  ad  vn'eminence]  là- 
pcre  , ma  poi  conofeiuto  da  molti , che  non  fu 
valeuolc  à legnare  Torme  del  ben  viuere  humano 
in  quella  flelTa  Arada , eh’  egli  nella  Tua  Morale 
addicaua  agli  altri  , fu  conchiufò,  che  folle 
iiuomo  di  fearfo , e dozzinale  intcnditnento . So- 
crateAello»  di  cui  lì  dilTe, 

Aiortalium  vnns  Soemtes  vere  fapit» 
non  conolcendo  mai»  com'egli  crauialTc  dal  di- 
ritto camino  della  virtù,  agitato  da’Aimoii  d’vna 
Vana  ambi  ciò  ne  dij  Ai  ma  popolare  » fù  creduto» 
che  all*  bora  lòiamence  parialle  da  vero  «quando 
dille»  Hoc  vnum  feiot  me  nihil  feire  . In  fatti  tutti 
gli  altri,  che  furono  Aimaci  i piu  famoA  Saui  del 
Mondo,  furono  da  Platone  schiaraci  ignoranti 
bambini  «perchè  con  le  loro  MetafiAche  doccri- 
ne  , che  fono  il  più  infruccuolb  tormento  , che 
polli  hanerc  vn’ intelletto  acciecaco  » non  Teppe* 
ro  giamai  comprender  fé  Aelll  » anzi  moAri  ri- 
dicoli d’vna  puerile  Iciocchezza  « non  arriuarono 
giamai  à conofeere,  ò ciò  che  facelTero,  ò qua! 
cola  douelTero  fàre»per  lèguire  Tindrizzo  della.» 
virtù  » vera  Stella  Polare , che  guida  i miferi  na- 
uiganti  del  Mondo  fuori  de*  Icogli  » de*  pericoli» 
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c de* naufragi , Vos  femper  putrì  eflis  (diceua  PI 
cone  à ceni  Saui  ignoratici  della  Grecia) , StntK 
autem  Gr^corum  netno  . in  T im^o . 

E vaglia  il  vero  > come  fi  può  adattare  il  tito- 
lo di  Sauio  à coloro  > che  profetando  vn*  efterio- 
re  eminenza  di  Papere  non  acquiftano  il  ccnolci- 
inenco  di  loro  medefìmi  9 nè  giungono  giamai  al 
pofleflo  fortunato  della  vera  làpicnza>che  flà  nell’ 
intimo  del  cuore  à beneficio  ae/r  huomo , come 
- in  proprio  leggio  maeftofamentc  ripolia  » Come 
potrà  folleuarh  Va  Sauio  alle  piu  erte  cime  delle 
Ipccolationi  più  difficili  9 c caminare  lènza  in» 
ciampo  per  lo  Icolcefo  lènti  ere  delle  più  aflirulè 
dottrine  ^lè  prima  non  s’abbata  al  fondo,  della^ 
propria  debolezza , con  fitare  lo  /guardo  nella^' 
cognitione del  lùopoco  talento,  e delle  proprie 
miferie  ; come  potrà  pretendere,  di  feruire  per  va 
lumino/o  doppiere  9 che  Ha  feorta,  e guida  del 
volgo  ignorante , fè  prima  non  Igombra  le  tene- 
bre della  propria  cecità  , che  fanno  ombre  a\ 
Iplendori  nelle  piu  lòde  virtù  ? Non  lòno  errori 
qucfti  de*  Saui , mà  più  torto  deliri  de*  fbrfennaci, 
a’quali  mancando  il. dettame  della  ragione, pcn- 
j fino  di  etère  veramente  Saui  folamencc  col  fti-’ 
marfi  tali,  c di  h.mcrogni  lume  di  perfetta  dot- 
crina  ) perchè  (appiano  inlègnare  ad  altri  > fenza^ 
^tcrc  prima  à fe  iteti  col  lume  della  propria  co-» 
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gnitione  ì^àeftri . Non  la  và  còsi  > dicena  bene 
/^goftinOj  quando  rìmproucraua  a Seneca  il  lùo 
poco  iàpere  > dicendo  di  lui  > Colekat^quod  repr^t* 
hendetat  > a^elat%  quod  arguebat , quod  cnlpahat  p 
adoraiat  \ né  quello  errore  barebbe  latto  vn  Se* 
neca , fe  haueUè  ben  conolciucofe  HelTo. 

Non  fi  poflbno  dir  Veramente  Saui  coftoro  i 
ma  pili  collo  figli  adulterini  della  vera  fapienza.- 
mentre  ^ come  tanti  Galli  d*  Efopo^  fprczzando  la 
gemma  pretiolà  della  propria  cognicione  ^ la  * 
quale  lucida  quadam gemma  efipCorr.Q  dille  Caf- 
liodoro  > omni  Margarita  Incidior , pretfofior 
pregiano  lòiamence  i vili  granelli  d'vna  eli;'i« 
macione  di  loro  medefimi , e come  canti  temerà^ 
ri  Prometei  ccrcano>  di  rapire  la  luce  al  Ciclo  > 
inalzandoli  con  pretenfionefaliolà  à contempla- 
re le  Stelle  > mentre  reltano  in  canto  tutti  gli  ha« 
nori  della  propria  ignoranza  vergognofamente^ 
fcpcJti»  Al  numero  di  quelli  Sani  > che  non  co- 
nofcooolc  medcfimi,aggiunge  con  molta  ragio- 
ne Luciano  in  Herm*  que*  pazzi/chc  all*  bora  fi 
traceeneuatio  d diporto  negli  borei  p e ne' giardini, 
quando  in  quelli  verdeggiauano  iolamemele  fò- 
glie r e le  frondi  >non  quando  v*  erano  i Boti , Se 
le  frutta  • Sono  di  quella  forte  di  gente , dico 
Lattamio  > che  fi  fabricano  gli  campi  Eiffi  eti- 
che negli  horridi  regni  di  Plutone , ouc  ptefiede 
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per  Nume  inficine  colla  rapita  Prolcrpina  vn* 
imaginata  Mincrua  fra'  Radamanci , e Minoifi . 
Bada  àcofioro^  di  vedere  diloacano  le  miniere 
della  fapienza , lènza  Voler  penetrare  collo  sforzo 
della  cognitione  in  Cc  Aefiìjper  ricauatlcied  ac- 
quifiarne  veramente  il  poflefiò  > fiimandoi  d*cnèr 
ricchi  di  ihpcrc  fi)pra  tutti , perche  /anno  , ouo 
fia  ficuato  Talbergo  delle  riccnezze  » e dell*  oro* 
La  fanno  col  loro  vano  Lpere  da*  Tra/òni  ofien- 
tatoii  » quali  col  foìo  fàfio  di  magnifiche  parole  • 
con  vn  gonfio  apparato  di  mendicate  dottrine 
pare, che  sfidino  à baccaglia  rifie/Ta  iguoranza,  per 
debellarla , ma  poi , quando  fi  viene  al  cimento 
deli*  opra,  appari/cono  iafieme  codardi  TerGci , e 
Aicrgiti  ignoranri . 

Non  può  debellarcene  vincere J* ignoranza, 
chi  prima  nou  Tabbatre  in  /e  fieflò  colia  cogni- 
rione  del  /ùo  poco  Papere  ; nc  sa  guerreggiare 
gencrofamcntc  col  vitio , chi  non  cono/cc  in  le 
medefimo , quali  fieno  gli  /moderaci  appetiti , c 
gli  affetti  difordmati , che  Io  tiranneggiano.  Non 
icppc  Simonide , che  poi  fil  Sauio,  ddUnguer  mai 
fra  di  loro  quelle  ttc  cofc , cioè  il  vero  iàperc  dal 
cono/ccr  fc  ftc/Ib , e dal  rettamente  operare , c 
di  colui , che  in  tutto  il  tempo  delia  fila  vita  nóa 
arriuò  mai  ad  vnirle , con  ragione  diffe  Omero  > 
che  /òffe  i|  più  ignorante  huomo  del  Mondo^ 

Ggg  z de- 
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dcfcriuendolo  per  dppunco  in  perfòna  di  Mer* 

gite , 

Dìuum  is  munere  > nec foffor»  nec  iurus  arator, 
T^ec  fapìens  alianjlla  nimirum  rxtitit  artt» 

11  folo  f^perc  profeflato  in  vna  efteriore  appa* 
ronza  non  c valeuole  ad  impecfire  il  crionb  della 
Vera  ignoranza  in,  chi  io  prokfla  • Credono  co- 
£loro,pcrhaueriJ  manto  di  Socrate,  ò il  baftonc 
di  Diogene  in  mano,  per  correggere  le  altrui  feo- 
Humatc  licenze  di  viuerc,  d’ efler’ eglino!  veri 
efcmplari  della  virtù  , mentre  conhderati  al  di 
dentro  fi  difeuoprono  per  li  peggiori  feguaci , 
c'habbia  il  moibro  infame  del  vitio  • Si  tanno  in 
coftoro  rifteflèfeeieraggini  più  enormi,  qualità 
venerabili , mentre  cercano  di  ammantarle  colie 
diuiledVnafimulara  virtù  . Nel  voler’ cflèrc  col 
parlar  da  Saggi  riformatori  del  viuerc  altrui,  e 
maeUri-dcIla  retta  ragione, fi  fanno  conoicereli 
più pernitioii  promotori  del  vitio,  e delle  dilTo- 
lutczze  mondane . Afìèttano  coTollcuati  difeor* 
iì,  di  poggiare  alle  maggiori  altezze  della  virtù, 
con  vn’apparence  difpregio  della  gloria , ma  nello 
{Icllò  tempo  cercano  con  ogni  sterzo,  di  con&> 
guiila , feruendoh  perciò  anche  tal’  hora  della 
llclTa  fimulata  humiìtà , colla  quale  vanno  rico- 
prendo ì loro  ambitiofi  penHeri . Sotto  lacere 
colie  quali  pcnlàno^d’accredicarfì  perSauj 
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difprezzacori  della  vanirà,  nalcondòno  coftoro 
alterigia  maggiore , che  non  fanno  iòtco  le  por* 
pore  i più  grandi  Monarchi  del  Mondoyall’vfan- 
za|dc’  Cinici , che  ne’ loro  poueri  abbigliamenti 
nodrifcono  fafto  maggiore  degli  AlefTandri  ve- 
ftUialla  Reale  j onde  à ragione  di  ^uefta  forte  di 
Sani  mentitori,  c fallaci  dolcuafì  il  gran  Filofòfo 
Anacarfi  colà  preflb  Plurarco,  Opulcul.  quando 
diceua,  Sapientes  eiufmodi  •verhis  quidetn 
^nificiifed  vitati*  moriltus  leuiffìmi  tmcncre  il 
vero  contrafègno  del  Sauio  e quello  , che  rileri- 
fce  Seneca  Epift.  7y;  vtquod  fentimus  hiiitamurt 
^uod  lot^uimur  fenttamus , concordet  fermo  cum 
'vita  *,  che  però  non  è da  Rapirli, fè  Ifoctate  dica, 
che  non  fi  trouò  giamai  vno , che  fbllè  veramen- 
te Sauio  in  Atene , e fe  anche  il  Romano  Orato- 
re apertamente  conchiuda , che  dei  lètte  Numi 
delia  fapienza  , che  partorì  la  Grecia , non  ve  nè 
loflè  pur  vno , che  il  nome  di  Sauio  giufta» 
mente  vantalTc  , quifeptem  appellantur  Sapientesf 
in  numero  fapientum  non  kal>entur,  mentre  io- 
tutti  coloro  non  vi  hi  altio  j che  vna  chimerizata 
Filolbfia  tutta  ripiena  di  fogni, e di  dottrine  fàn-i 
taftcbe,che  fono  quelle  appunto, che  tolgono 
all’  huomo  della  vera  làpienza  il  dolce  ripofo  . 

^ Egli  è vero , che  non  é così  agcuolc  il  ricrouare 
il  fentierq , chs  ci  conduce  à quella  vera  lapicn- 
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73,  di  conofcernpì  Reffi:  ma  però  non  delie  flì- 
marfenc  cosidifHciic  i’acquino»chc  ci  fi  renda 
odiofa  la  fatica  neceiraria,pcr  giungere  al  poilèi- 

10  di  quella  • £ malageuuic  , non  ha  dubbio, hf. 
iàr  lo  fguardo  della  propria  cognicione  in  oggec- 
ti , che  il  piu  delie  voice , benclìè  nati  in  noi  Iteli 
fiidanoimedeliini  non  fi  vorrebbono  vedere} 
ma  pure  é ranco  il  bene , che  da  quello  incerno 
conolcimenco  di  fc  fielTo  l’huomo  riporrà  > che 
iblo  può  ballare,  à raddolcire  lamarezza  d ogni 
più  fàticofo  efcrcltio  . 11  vero  fapcrc  , eh'  c lo 
llcflo,  che  la  vera  virtù  , come  lo  conobbe  pur 
vna  volta  Epicuro , non  può  andar  dii^iunro  da 
vn  vìrtuofo  piacere , c da  vn  godimento  Verace . 
Prim^tpartes  fapientu  funi , decere  , imperare^ 
fummo  loco  fare,  animum  allegare  • Laert.'Rie* 
Icono  lèmpre  aggradeuolique*  lùdori,chc  inaf- 
fianolc  palme  vittoriolè  della  dominante  ragio- 
ne, c fanno  fra  quelle  germogliare  la  gloria  delle 
più  magnanime  imprefe , che  polli  far  l’huomo . 
Chi  è guidato  dal  lume  di  quella  verafapienza, 
non  può  inciampare  nelle  luimane  fceleratezze  } 
ne  riuolgcre  già  mal  le  Ipalle  à quel  Nume , eh  e 

11  vero  direttore  dell  huomo,nè  puòdiuenirjfchia- 
uo  dei  Icnlò , il  più  delle  voice  della  ragione  ri- 
ranno . Chi  conofee,  qual  fia  il  pregio  del  cono» 
Iccr  fe  Hello , non  và  in  croccia  d*  altra  colà  prc- 


De’Saal,  che  traueggono.  '411 
tiofà,  arricchire  la  poucrcà  deli’  animo  huma- 
no.  Chi  ben  conofee  fe  fteflb,hà  il  iommo  di 
tutti  i beni , così  Tinfegnò  Pcriandro  all’  hor,chc 
diife 

^^nam  fummo,  ioni  mensf  §lux  fihi  co  feto  reUù 
Equefto  è quello,  che  Volle  additare  Clemente 
AlelTandrino,  quando  bell^ndofl  della  ibmma  tc- 
ì licita , ebe  godeuano  i Dei  de’  Gentili , comin< 

ì ciando  adilcorrerc  di  quella  del  Sommo  Gioue , 

diflè , che  non  poteua  efièr  felice  in  fc  Hc/To  » 

, mentre  baueua  diuilò  da  fe  (icih  il  fapere,col 

farlo  vlcire  dal  ilio  ceruclio  alla  luce  iniUeme  col 
^ Parto  della  Saula  Minerua . 

Tutti  i precetti  dati  , al  5auio,per  eder  felice, 
ibno  (lati  didotei  da  quell’  erario  di  tutc’i  beni , 
che  ciaftheduno  podiede  in  le  (lcdo>  e (boo  trop- 
• ^ ^ po  volgati  tjuelli  dc’Pccti . 

f“  . . — — T^e  te  quttjìueris  extra, 

T ecum  hahita  » vt  noris  , quam  Jtt  ùhi  curia  fu* 
^ pellex, 

*v  . Se  vifù  huomo  felice  al  Mondo,  dice  Plutarco, 
fu  lenza  dubbb  Celare  Augufto,  à cui  nulla 
l i mancò,  per  hauer  il  cumulo  di  tutti  i beni , mà 
^ non  per  altro  fu  detto felict]ftmuSf(^  fapientijfmus 

emnium  Imperator  , fe  non  perche  pratticaua 
quel  precetto  , che  vgualmentc  portaua  fcritto  , e 
in  vft’ancllo , c nel  cuore , T^ofee  te  ipfum , di  cui 

pure  ' 
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pure  elegantemente  diflè  Giuuenale 
Credite  de  C«elo  defcendit,nofce  te  ipfum  » 

Hinc  hne,qui  fe  fe  nouerit,  ille fapìt . 

Senza  di  quello  tutto  è mireiia  nei  Sauio  t tutto  è 
ignoranza;  ed  ali’ bora  appunto  fu  {limato  per 
ignorarne  Diogene  nella  Grecia , oue  fioriua  il 
{npcre , quando  portando  nella  mano  la  luccrnaj 
per  Vedere  gli  altrui  difecci , kfchua,di  valerG  di 
quel  lumc,pcf  conofccrei  propri; , e meritò  d’ha- 
uer  quel  rimprouero  da  Lattando  » Vum  aliena,, 
•vejligat  ad  lumen  t luminc  cajjus  fe  ipfum  ne» 
feit . 

Chi  è cieco  \ e fenza  lume  nell’  intcIlettOi-noti 
può  noneflcrc  ignorante,  già  che  il  vcrolape- 
re  non  è altro , che  vn  lurne,ò  infufo , ò partorito 
dallo  fteflò  intelletto , c cieco  pure  c quell’  amo- 
re, chenon  ci  lalciaconolccr  noi  iteili , elTendo 
proprio  di, chi  non  conofee  fcllcllb,  non  cono» 
{cere  i difetti  dell’oggetto  amato . 

T^efcit  amor  •vitium , c>elata^ue  lumina  portat-^ 
Et  lifiit  CACO  cACus  amore  fui , 

Kon  c Sauio,  chi  è Argo, per  vedere  gli  errori  aU 
rrui , ed  è Talpa , per  dilccrncre  ì propri . Fu 
chiufa , difle  Platone , l’ anima  nel  corpo , come 
io  vna  prigione,  jicciò  non  hauelTe  mai  agio, 
d’vlcirc  à contemplare  l’ altre  colè  fuori  di  fe-» 
roedefima , E’Vciojche  Almeone  Fjlofofo  la  fece 

vn. 
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vn Sole,  mi  la  deftinò  à mouer/i  folamence  per 
reccliccica  del  Microcofino,  Sd  à dar  il  fuo  lume 
foUmcntc  entro  1 confini  d‘  vn  picciol  Mondo . 
Senza  il  lume  della  propria  cognitionc  , dilTo 
Sofronio ^ l’anima Iterfà . eh'  è vna  nane  e/jjolèa  a 
mille  bora£.ofe  ceinpeftr,nou  può  non  vrtare  ne’ 
feogli  della  perditionc , c non  eflcr  tra  quelli  mi« 
ieramence  lòmmerla  . Senza  qutlb  jiorma  di 
ben  viuere  , lodifle  Seneca , non  può  l’anima  fiu- 
mana menare  vna  vita  gioconda lieta  Senza., 
quelli  macftra  d’honeftà,  Jo  difle  Porfirio , non^, 
può  apprender’ il  modo  di  giungere  al  fine  fo/pi. 
rato  della  beatitudine  • Senza  quella  tramoncana# 
lo  dilTe  TemilUo , non  può  nauigar  ficura  nel  va- 
do Oceano  del  Mondo.  Senza  quella  guida  »n ■ 
fatti, coachiude  Malfimo  Tirio,non  può  intra- 
prendere camino  , die  con  fiJuezza  il  termino 
de  fuoi  pericolofi  viaggi  Iclicccnente  gli  addici. 

Dica  pure  di  fapere  quanto  vuole  vn  Sauro 
che  non  fiauendo  la  cogniciionc  di  tc  niedclmio 
fàra  femprc  neilùo  làpexe  meno  ,clie  dozzinale  « 
c mancante , anzi  come  diils  Platone  Timeo  nel. 
la  Tua  fapienza  pargoleggia ntc ,c  bambino,  ros 
fetnper  fueri  ejìis  ìftnex  Grxcorum  nemo  . Man- 
ca i’vfo  della  ragione , nè  fi  può  dire  ancor  ginn. 
Co  agli  anni  delfadilcrecione,  chi  è priuo  del  iu- 
tne  rie  propri  diletti . Suiza  quella  luce  dell*  hu- 

Hfih  mane 
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mane  opemloni  è neceflàrio  > che  il  Sàuio  Tempre 
camini  al  buio>  nè  polli  dare  giamai  vu  palTo 
fìcuro  lènza  inciampare  là  doue  all'  inconcroi 
quando  al  Sauio  mancalTe  oj^i altro  iàpcre^la 
cornicione  fola  di  fc  medcumo  bafterebbe^per 
accreditarlo  per  Sauio  • Quella  è quella  parce^ 
diuìna  , dicono  i Teologi»  che  lòlleua  l'huomoi 


Ratio  nthil  e[i  aliud,  quam  pars  diurni  fpiriius 
corpus  hutnanum  merfa»  Oh  quanto  farebbe  di- 
uino  veramente  quel  Sauio  , cosi  ricercandolo  i 
Scoici , il  quale  viucHc  di  continuo  coll' oHìHen»;  \ 

za  di  quello  lume , che  gli  fàlòlleuare  Io  Iguar- 
doaile  più  alce  perfettioni»  alle  quali  polli  pog- 
giare rhamanirà  pur'atta  à diuinizarfi.  Non  lì 
può  conofeere  il  difetto  fenza  abborrirlo»  c chi 
l’abborrifce>trafccndequeir  humana  conditionc, 
che  fa  inchinar  l’huomo  Tempre  al  lùo  peggio - 
Chi  Iblamence  appecilce  il  vero  bene, è più  , che 
huomo/  e chi  per  forza  della  interna  cognitionc 
lo  penetra , deue  per  necellità,hauere  per  oggetto 
nbomincuole  il  lùo  contrario,  eh' è il  male  j ed 
in  ciò  none  egli  vero , che  s'auuicina all' eder 
di  Dio  f 

Que’  Saui , clic  credono , di  edere  particelle^ 


ca. 


ad  edère  limile  à Dio,  quale  per  beatificarli  non 
là  altro,  che  conofeer  fe  lledo  ,c  quali  lo  volley 
accennare  anche  Seneca  , quando  dide  cp.  67': 


I 
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cadute  à terra  delia  (lefià  Diuiaio^>  co.Tie  Voleua 
Speufippo  ) fé  non  giungono  à penetrare  ben  bene 
il  loro  eflere  con  vna  cognicione  Verace , reftano 
nella  propria  ignoranza  vergognolàoiencedcluft, 
mentre  parendo  loro,  quali  lllìoni  incelici , di 
intingere  la  lielTa  Sapienza  in  vna  Huiulaca  Giu- 
none y ben  pretto  s’auucggono,di  ftringer  iola- 
mence vn* aereo  vapore, dal  cui  congiunginien* 
co  nafeono  i Centauri  dell’  ignoranza  « Fù  tti» 
mato  pazzo  da  catena  Hannonc  » che  iì  ieco 
predicar  per  Dio  dagli  vccclli  volanti , perchè 
non  arriuò  à conofcerc  fè  ttcHo , e che  non  po- 
teua  godere  altro  titolo  di  Dio ^ che  quello  meti* 
dicato  dall’  arte  , e dall*  inganno  . Fù  pazzo 
Alellàndro  » quando  fi  fece  adorare  per  hglio  di 
Gioue  Amenone , mentre  nelle  tcrite  riceuute  in 
battaglia  (i  riconobbe  per  huomo  più  Hacco  di 
tutti  gli  altri . Furono  tutti  mentecatti, c priui 
affatto  di  fenno  quc’Prencipi , c Romani , c Pcr- 
(ìnni, quali  non conofeendo, quanto  foffe  lontana 
dalla  Diuinità  ogni  Humana  grandezza  , lì  fà« 
cenano  adorare  da*  loro  popoli  , come  Numi 
fourani . £d  ogni  pazzia  dell’  huomo  naice  dal 
non  conoicer  bene  le  ttellb , e dal  ttimare  il  prò* 
prio  Papere  più  di  quello  lì  deurebbe  ttimare . 
Conlciiìno  èiunque  cottoro  di  trauederc  , c di 

Hhb  a vi- 
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viuere  nello  fteflb  lume  della  loro  profeflata  fa- 
plcnza  ciecamente  abbagliati . 

ERRORE 

Ve  Sani  ycht  trattengono  negl'  inganni  delie 
loro  of  intoni  fallaà% 

La  maggiore  Infelicità,  che  fpcrlmentl  Ia_i 
mifera  tondicionc  dell'  huomo,  c il  vederfi 
ridotta  à tal  fegno , che  foiezzando  nel  fuo  peti- 
coiaio  camino  la  fcorta  ficura  della  Ragione , fi 
dia  totalmente  in  preda  alla  ^ida  fallace  del 
proprio  parere  > che  fempre  e cieco  > mentre  e 
lo  fteflb,  al  fentirc  di  Seneca,  che  lamorcdi  fe 
medefìmo , che  viuefenx’  occhi.  Spicca  quello 
errore  fiiigolarmentc  in  alcutù,  che  prefumcn- 
do  d'clleie  i primi  Sauidel  Mondo  ,fi  tanno gui« 
da,  c di  le  ftelìì,-c  degli  altri  con  quelle  fole  leg- 
gi, che  fono  lìiggerice,c  dettate  aa  nial  fondati 
tancafini  conce  puri , e partoriti  non  dalla  vera.* 
intelligenza  degli  oggetti , ma  dal  proprio  cas 
picelo . La  ragloneuolezza , in  virtù  della  qua- 
le dalla  noftra  corrotta  natura  s’emoleggiano  le 
foftanze  incorruttibili  più  perfette  , u vedt^ 

perder  ogni  fuo  fregio  in  coftoto , memre  piu  to. 

fto 
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fto  acconfènrono  di  credere  ad  vn  loro  malnato, 
& imperucrrato  gludicio , che  alle  piu  pure  chia- 
rezze, che  porcin  feco  le  dimoftrationi  mace- 
macichcinè  d'altro  fi  doleiia  Pitagora , quando 
andaua  dicendo,  ch‘ erano  ormai  perdute 
vere  notitiedi  tutte  le  cole , cilcndo  tutte  rima- 
fte  tra  flu(fi,e  riflulll  di  vari  ripugnanti  pareri,  ò 
naufraganti,  òiconuolte. 

Quella  ragione  , che  deue  cQèr  I*  arbitra  de* 
più  incorrotti  giudici;,  e delle  più  giufte  lèntenzc, 
appreflb  di  quella  fòrte  di  Sani  dalla  propria-, 
ellimacione  affalcinati  ha  talmente  perdura  la^ 
fua autorità,  che  ljx)gliata  del  trono,  oue  legiti- 
malmperadrice  fedeua e /cacciata  dal  proprio 
feggio  ffi  vede,  gir  mendicando,  come  raminga, 
dalle  menti  men  làggic  vn  cortefe  ricetto . Va- 
da hot  a dir  Cicerone , che  non  c cola  propria.» 
d‘vn  Sauio,iI  regolarli  nel  viuere  col  lòlo  proprio 
patere.  Gridi  pure  àfua  voglia  il  gran  Sauia 
d’ Atene,  mens  nm  vnicuique  bona,  che_> 

coftoro,  che  fono  preli  dal  falcino  delle  loro 
opinioni , la  vogliono  lèmpre  ù lor  modo , e per 
non  renderC  giamai  a*  piu  pelati  giuditi;  degli 
altri,  fi  rendono  a/fatto  incapaci  ,di  mirare  la 
bella  luce  della  verità . S' impieghi  con  quelli 
tali  tutta  la  Morale  Filolòfia , in  prelcriucr  leggi» 
d'vua  vera  virtù , c d‘  vn  vero  conofcimcnco  delle 
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cofe,  come  realmente  (ònoi  ch'eglino  à mal 
grado  di  tutte  le  Filofofie  del  Mondo , Vogliono 
intender  le  cofe  fuori  del  loro  diritto,  e Voglio, 
no  pratticarle,come  al  lor  deprauato  intendi, 
mento  maggiormente  fodisfa,  ed  ha  bene  ragio- 
ne ,dieicianiar  Seneca,  Pr^eceptu  frujlra  adffto- 
uentur  , fi  anhnum  opiniones  ohfident  prau^e» 

La  cecità  cagionata  nell’  animo  dagli  inganni 
de*  propri  pareri , c delle  proprie  opinioni , è 
quella  fola , che  in  tutte  le  cole  ta  trauiarc  alcuni 
Saui  di  proprio  parere  dal  diritto  fenciero  dell* 
honcftà , c gli  fi  credere,  cflère  tutte  le  cofe  del 
Mondo  molto  diuerlc  da  quel,  che  fono . Sona 
coftoio,come  Pipiftrelli  volanti  i che  circondati 
d*ogn*  intorno  dalle  tenebre , che  porta  fcco  la 
notte  d*vna  mente  offiifcaca , non  fanno  conolccr- 
le  per  ombre  del  piti  bel  fregio  della  natura , eh’ 
è il  lume  della  retta  ragione,  eh*  è il  Sole^  che 
prefìede  à tutte  le  Immane  operacioni . Amano 
in  loro  medefimi  più  tolto  le  caligini  fommini- 
niftra re  dalla  fofea  cognicione  de*fenC  ^che  gli 
tiene  l’occhio  dell*  intelletto  tèmpre  appannato, 
anzi  in  horrido  buio  perpetuamence  fepolco  ,cbe 
i balenanti  fpicndori  j che  gli  Vengono  comparti- 
ti da  quel  Cielo , che  non  sa  piouer  altro , cho 
lumi  padri  di  quelle  vere  Intelligenze , che  ap- 
punto al  parer  di  Platone  fi  generauaao  nelle  più 

lu. 
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lucide  Magioni  degli  Orbi  Cclefti . Di  quanto 
profitto  farebbe  à quelli  poueri  Saui  dalle  pro- 
prie opinioni  ingannati , le  poteflero  feruirfi  deli* 
anello  di  Gige  diftruggitor  degli  iucantefiini , 
acciò  feopertii  fìnti  Vezzi  j c le  lullnghicre  va- 
ghezze della  vana  apparenza  delle  colè  da  loro 
credute  lòllanza  , fhcclTefo  da  ben’accorti  vn  fcli. 
ce  paflàggio  dagringanni  de’loro  fenfi  > a’ veraci 
cenofeimenti  della  ragione  j per  mezzo  de*^  quali 
ben  p fello  li  Igombrerebbono  le  bugiarde  illu- 
(ioni  delle  loto  follie , le  quali  con  tanca  forza  gli 
rapilcono l’animo > gl’ imprigionano  l’arbitrio, 
gli  tiranneggiano  il  cuore  • 

Quanto  bene  farebbono  quelli  afiàicinati  dal- 
le proprie  opinioni»  fe  lèguendoriniiito,  e’icon- 
figlio  di  Seneca  colà , oue  dilcuopre  la  malche- 
ra  ingannatrice  à quelle  &ntallichciarue,andaf- 
feto  dicendo , Scimus  omnia  nojìra  <eque  leuia 
ejfe  » extrinfecùs  diuerfas facies  hnhentia  ,intrin» 
jecusfarìter  vana^  che  fono  Veramente  fauolo 
menzognere  quelle,  ch’à loro  paiono  colèvere^ 
epretiolc  ich’  eglino  llellì  'fono  i finti  rapprclcn- 
tanti  di  quelle  leene  mentite,  che  leguendola 
traccia  de’loro  inganneuoli  làntafmi  fi  fanno  co- 
nofeere  per  veri  perfònaggi  delle  proprie  mifè- 
ric , che  cicchi^  ad  occhi  veggenti , e pazzi  frà 
lumi  della  lagioneuolezza , adàfcinaci  irà  gli 
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ftefli  rimedi  del  Faicino  fi  dikuoprono  à tutti 
tanti  Protei  non  ingannatori  » ma  ingannaci  dalle 
proprie  lusinghiere  Sembianze.  Panno  per  ap- 
punto coltoro  , come  il  Cicco  defenrto  da  Giu- 
uenale  Sac.4.  lth>  1 • qu  le  per  Fai/i  amante  dclla^ 
più  perfetta  bellezza,  che  Si  potcllè  crouar'al 
McndojSi  fabricò  col  penSiero  vna  fanciulla  à 
iuo  modo , nella  eguale  poceSTe  idolatrare  à lùf^ 
voglia  le  Sognate  bellezze  anche  Senza  vederle  > 
dicuifu  detto, 

nunqnatn  ^if^e amore  puelU . 

Fanno  come  certi  Popoli  dell' Indie  deScritti 
da  Plinio , che  non  hauendo  nè  capo , nè  occhi , 
veggono  le  cofe  al  roueScio  di  quelle,  che  Sono 
per  hauer  ogni  lor  villa  collocata  alle  Spaile  . La 
Sanno  da  veri  Platonici , che  col  mirare  gii  og- 
getti àlor  modo,tramandano  agli  Slelli  oggetti 
quelle  fomiglianzc  vifibili,  che  volano  su  l'ale, 
de'fpiriti , che  gli  cleono  per  gl’  occhi . In  latti 
quelli  Saui,  che  non  conoSconogl’  inganni  delle 
loro  opinioni,  meritano  d'elTcre  anrioueraci  fra 
quelli  Seguaci  di  Democrito,  c’  hebbeto  ferma.* 
cieciC'za,c(lèr  l’occhio  SlcSlo  dcli'intclletto  più  co* 
ilo  d’im  pedimento,.  che  d’aiuto  al  vedere,  quàdo 
abbagliato  da  Iplcdori  d'  vna  cileriore  apparenza 
nella  Sòia  luperheie  delie  cole  iqcautamécc  G polo* 
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Ma  fra  gl* inganni  maggiori,  da*  quali  la  men* 
te  di  quelli  Saui  poco  aflennati  reità  maggior- 
mente deIulà,queilo  è il  più  perniciofo  al  loro  vi- 
uerc,&  al  loro  intendimento, con  cui  (i  danno 
ageuolmcnte  d credere, potcìfi  fabricarc  fra  lo 
cole  mancanti  vna  (labile  beatitudine  terreni.,, 
ogni  qual  Volta  in  qualche  colà , clielbmmamea- 
te  diletti , fi  quieti  il  penile ro . Dicanmi  in  gra- 
da coltoro, benché  foflèro  più  figgi  di  Pirrho- 
ne , di  Epicuro , di  Diogene , e di  rant*  altri , che 
s*imaginarono  d’elTer  beati  col  lòlo  riflcllb  di  pof-, 
federe  il  bene  dihcceuolc,  come  in  vn  marepro- 
cellolò,  oue  non  fi  poflbno  gettare  ccmì  ficurcaza 
i'ancore  delle  noftre  mal  configliate  fperanze,  ouc 
non  fi  damai  ricetto  alle  calme  , oue  i perpetui 
iconuolgimenci  dell’  onde , e delie  procelle  ci  ten- 
gon  Tempre  inquieti  , oue  è bandito  perpetua- 
mente  il  ripolb  dell’ animo, oue  Ibnolèinprc  mor- 
tali i naufragi , oue  fono  fempre  lagrimeuoli  Jo 
vicende  , e fciagure,  oue  fimprefono  torbidi  i lè- 
reni  del  giorno , polTono  eglino  colle  loro  opi- 
nioni erger  il  Te  .pio  à quella  felicità,  che  fù 
ftabilito  Ibpra  j più  iodi  macigni  de'lccte  Colli  di 
Romaf  Se  conofe  fiero  collo  ro  , che  la  terra-, 
dalla  loro  opinione  diuilà  in  valli  confini  di  Re- 
gni , e di  Prouincie  non  è altro,  che  vn  rainutiffi- 
nw  punto  paragonato  alia  circonferenza  del  Cic 
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Io  t non  farcbbono  cosi  facilhi  llabilire  qua  giù  il 
maggior  bene  > di  cui  fla  capace  ia  grandezza.» 
deli'  animo  humano*  Se  cono/ceflèro,  che  I'oro> 
che  cotanto  fi  pregia,non  e altro, che  vn  vano  ri- 
uerbcro  dello  ìplendore  del  Sole  ; chele  terre- 
ne grandezze  oggetti  così  graditi  a’cuori  ambi- 
tiofi  (ono  fimolacri  inganncuoli  d’altezze  preci- 
pitofe  ; che  i fallaci  piaceri , che  Infingano  il  fen* 
lo , fono  allettatrici  bcuande,  che  tengono  afeo- 
fto  il  Veleno  mortale , non  fi  farcbbono  con  tan* 
ta  rifolutione  temerari  idolatri  del  M»ndo  ; tut* 
to  è difetto  di  fipcre  in  colloro  ; tutta  è fearfezza 
d'intendimento, che  non  sàdilcuoprire  Irà  le  va» 
ne  opinioni  gl’  inganni  veraci  • 

Non  ftimarebbono  cofloro  li  beni  di  fortuna 
cosi  eccellenti  , & amabiliinè  fi  lafciarebbono 
rapire  da  quelli  tutte  le  loro  afiettioni , né  terre b« 
tono  per  ben’  impiegato  ogni  sforzo  per  arriuar- 
ne  al  poflcilo,  fc  s’auucdcllero  vna  volta,  che  que« 
Ha  folte  di  beni  non  hanno  akra  foUama  , che 
\ puramente  imaginaria , e fantailica  ^fè  ad  imita- 
tone di  Aitalo  per  gran  Sauio  deferittoda  Sene- 
ca , fi  difingannafltro  vna  volta , nel  ritrouarc  gli 
erari  flcfli  de’  iiiaggiori  tefòri  vuoti  affatto  d'al- 
legrezza , e di  contento,  e poco  valeuoli  4 latol- 
lare  l'immenlc  brame  del  cuore  fiumano  t come 
lo  iperùnentò  Mida  frà  l'vrne  d’oro  ,CralTo  fra' 
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tcfori  di  Roma , AleflTandro  fra  le  ricchezze  de* 
Medi  • Non  farebbono  al  certo  tanto  prezzati 
da  loro  quegli  honori , quali  fe  bene  a*  fèguaci 
dell*  ambinone  paiono  Troni  di  gloria , Scettri 
d’imperi , Corone  de’  Regni , Falli  di  Magifrratb 
fono  però  in  le  fic/Ii  lampi  di  fplendore  frigace  » 
c fùggitiui  baleni  prefàgi  di  rouinolà  tempella  • 
Sono  grandezze  mentite , che  portan  fcco  catene 
«frruilii  fono  Volontarie  milcric , che  tolgono  all* 
hnomo  il  vero  fereno  della  felicità  > e lè  pure 
qualche  cofa  di  buono > ò di  belio  in  loro  fi  di- 
Icuoprc  j il  tutto  fi  rilblue  in  vna  iòla  apparenza 
troppo  contraria  a*  Sileni  d’Alcibjade  > della  qua* 
le  fu  detto, 

maius  in  forihus  adeji^ 

Mirarìs  effe  intus  minus . 

Onde  molto  à ragione  tucce  quelle  grandezze  ,c 
dignità  terrene, che  cotanto  da*noftri  Saui  ani- 
bitiofi  fi  pregiano  , furono  dette  da  vn  più  Sauio 
di  loro,  horridi  verni  ^ che  lem p re  aggiacciano il 
cuore  con  tormcntofi  timori , tempeilofc  procel- 
le , che  Tempre  minacciano  naufragi , fcogli  di 
Scilla  , c Cariddi  fra  le  pericololè  voraggini 
dVn  mare  inlàtiabiJe , Omne,quod  hicminet  plus 
marorihus  affeitur  , quam  honorihus ^audet,Gtcg* 
Pap.  Mora!.  3 1 . c fe  bene  pare , che  à prima  fàc- 
cia rapprefenrmo  eminenze  di  grado, fono  però 
^ I i i 2 in 
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in  folhnza  Vere  humiliaiioni  cfcirhumana  alteri- 
gia , mentre  la  condannano fimprc  alle  angolcio. 
fc  punture  di  Titio  lacerato  dagli  iiucnlx  rodiJ 
menci  dell’  animo. 

Quelli  poi , che  non  fi  vergognano, di  profclTa- 
re  l’opinione  d’Epicuro,  per  eUcr  difccpoli  d’vn^ 
Sauio , che  iù  canto  Itimaco  in  Accnc-^  a‘quali  in- 
ganni non  foggiacciono  , fc  penfano  di  poter  eC- 
fcr  beaci  col  mezzo  de’ fugaci  piaceri  del  fenlo  ? 
Ogni  opinione  può  eflerhabito  dell'  humanoiij. 
teìletto , che  lo  inchini  à conolcere  le  pollìbilità 
intelligibili , che  fono  riltcflTo,  che  le  probabili- 
tà degli  oggetti}  ma  quell’opinione,  che  cono- 
ice  per  beatificante  il  piacere , è piu  tofto  irragio- 
ncuole  icntimenco  brutefeo  , che  Vn  lume  intel- 
lettuale , degno  fregio  dell’ intendimento  dell’ 
huomo}c  lèpurc  è huomo colui,  che  per  fine  di 
godere  incosìgraue  errore  trabocca , deuc  coa- 
chiuderfì  c’  habbia  la  mcn;e  non  folamcnrc  dal 
falcino  degli  errori  ingannata,  ma  anche  fri  ceppi 
della  più  vile  ignoranza  tirannicaméte  Icgata.Opi- 
nione  di  poter  godere  fra  tortnenci,di  poter  gioire 
fra  le  lcontétezzc,di  poter  crallullarfì  fra  i piu  cru- 
deli carnefici  del  cuore  fiumano,  n5  è opinione  ma 
pa2zia  . Quale  felicità  poflono  apportar’  all’huo- 
mo  i fenfuaii  diletti>cbe  non  conlèguiti  ralfljg- 
gono,  ottenuti fubito  i’anaoiano,c  lo  totmencac 
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no  ? Qual  ripofò  di  conreniezza  può  nodrire  pcf 
Thiiomo  rhorrido  feno  d vn  Idra  moftruofa,  la 
quaL  fempicnuoui  capi  di  dcfidcri  germo^Iio^ 
nemici  d’ogni  bumana  quiete?  Chi  è colui,  che 
nauigandoii  mareinhdo,  oue  alberano  le  innati- 
natrici  Sirene , polii  menare  vna  vira  tranquilla 
che  non  fù  infellata  da’ timori  di  mortele  di 
naufragi?  Sono  lempre  ilari , e fempre  faranno  i 
piaceri  del  fenfo  dolci  femi  d’amaro  peniimcnto, 
concenti  feraci  di  triftezze , e di  pene,  dolori  ve« 
ti , ma  maicherati  colle  ièmbianze  de'  godimen- 
ti apparenti;  che  però  anche  a’Saui  ingannaci  del 
fuo  tempo  andana  dicendo  Seneca  epiil.  94.  7^ 
durxnia  ejì  in  occuputum  locum  'virtus , qu<e  men-^ 
dacia  centra  fverum  pUcentia  extirpet , 

Jìnceris  opinionihus  reddat» 

Mifera  conditone  degl' intelletti  àccrccati, 
quali  per  non  conofccrc  i propri  vaneggiamenti 
nelle  opinioni , ciac  formano , fi  danno  in  pre- 
da a mille  errori , che  pian  piano  li  conducono  à 
delirare  col  volgo  con  iarfi  del  numero  de'  mag- 
giori pazzi  del  Mondo . Pareua  pazzo  Diogene , 
c pur  air  ÌK)ra  fà  Sauio , quando  tentò , di  ca- 
nainare  in  Macedonia  contro  la  corrente  del  Pa* 
polo,  che  con  empito  prccipirolò  gli  concrafta- 
ua  ogni  paflb,  mà  tutto  ciò  tà,  per  non  nianifè- 
ftaifi  icguacc  delle  opinioni  del  volgo , che  fijoi 
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le  beacificarfi  colle  cofe  apparenti.  SéruI  de’ 
propri  errori  chiamauano  i Greci  gli  Alcffandri- 
nii  non  per  altro  fe  non  perche  hebbero  opinio- 
ne, che  fotterra  fodero  fabbricati  da’ Numi  i 
Campi  Elifi,  quafi  aditaflcro,  effer  troppo  fal- 
lace quell’opinione,  che  pone  la  beatitudine^ 
fra  le  cole  terrene,  e che  fa  confinare  il  Paradifo 
coll’Inferno . In  vn  teatro  di  feiagure , oue  com- 
parilce  ad  ogni  leena  mafeherata  la  fincione  de’ 
beni  da  noi  ^Ipirati , farebbe  più  che  cieco  co- 
lui , che  non  vedeflè  ciò,che  vidde  Giulio  Lipfio 
nella  lira  morte  , quando  fece  fcolpire  nelfuo  fe- 
polcro  quella  verità  non  creduta, 

Humana  cunBa  ^fumus/vmlpraì  vani  taf 
Et ^centc  imago  , vtrhoy  vt  ahfoluam  , nihiU 

Chi  è veramente  Sauro,  deuc  alla  fine  confcf- 
fare  ,che  rutto  ciò , che  con  brama  impatiente , c 
con  cuore  anelante  fi  cerca,  è vn  tormento  dell’ 
animo,  che  non  ci  iaflia  pnflare  pur  vn’horaJ» 
del  giorno  lieta  , e fèrenaj  che  le  cofe  canto  da_» 
noi  flimate  nel  Mondo  rinouellano  per  calligo 
de’noftri  temerari  appetiti  vna  confiifa  Babello , 
nella  quale  fra  perpetue  diflònanzc  del  fenlo , c 
della  ragione  fi  turba  ,e  fi  confonde  il  bell’ ordi- 
ne delle  Qoflre  operatrici  potenze  ; clic  gli  ho- 
nori , le  grandezze,  i feetrri , e le  corone , al 
poflcifo  dc'quali  da  cialcheduao  cosi  anfioiomen- 
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tes’afpira,  fono  i fàfti  maggiori  degii  animali 
d’Egicco  > che  s’adorauano  per  Numi  ; che  inJ 
farti  tutte  Je ricchezze  del  Mondo,  per  i’  acquilo 
delle  quali  tanti  fudoriii  ipargono,  tanti  viaggi . 
s’imprendono, canti ftenti , tante  fatiche,  ctant? 
pcfì  nella  vita  humana  s’adùmono, altro  noru. 
ibrmano,che  vn  ramo  d’oro, che  ciaprcl'in- 
greflò  all’Inferno.  Non  può  c/Ter  Sauio,  chi 
non  conofee,  che  le  iòle  proipectiue  delle  cofe 
fono  quelle,  ch’ingannano  T occhio,  e che  lo 
rendono  nell* ifteflb inganno  abbagliato.' Noni> 
«Sauio,  ma  ha  rintelietto  oHciò,chi  conofeo 
le  cole  del  Mondo  per  quelle , che  non  Ibno, 
Se  à.guifi  di  coloro  , che  le  Vogliono  vede- 
re col  mezzo  d’artificioib  criHalIo  , rcHano  da., 
que’ mentiti  colori  vanamente  dcluii.  Non  iì 
dicono  Saui  i Polifcmi  lenz*  occhi , ma  ben  sì  gU 
Vliifi  , che  per  veder  meglio  iànno  cauar  gli  oc- 
chi anch:;  a'  più  poderefi  Giganti  • Cornelio 
Ruffino  Conlble  di  Roma  tù  creduto  Sauio , co- 
me lo  rìferifee  Plinio , finché  perduta  la  traccia., 
d’vn  prudente  conofcimcnto  delle  cofe  p.^r  il 
buon  goueino  della  Republica  , fbgnatofi  d*  ha', 
ucr  perdutogli  occhi , nello  rifùcgjiarfi,che  le- 
ce,dal  fonilo  fi  ritrouò  veramente  ncciecato . 

Vn  vero  Sauio  non  può  così  làctamcntc  inganr 
naie  ic  medefìmq,  che  iì  tolga  ogni  lume  di  lar 
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gionc  ncll’apprczzare  ciò, che  h dcuc  abborrire  ^ 
La  priiTja  nottra  Progenitrice  fu  quella  , che  ac- 
ciecata  da  vn  ambiriofo  defio  di  diuinicà  redo 
priua  affatto  d‘intendimcnto , quando  gli  paruO 
di  vedere  in  va  Pomo  tutto  il  bene , che  veramen- 
te non  vedeua , e come  piu  atta  deli*  huomo  à 
rrouedere,  fu  dal  Serpente  più  facilmente  delufa. 
Il  bene  non  fi  vede  con  locchio  » ma  con  l’ intel- 
letto, c pure, come  non  haueffe  Ijauuto  altro  lu- 
me per  conofeer  le  cofe,  che  quello  dell’  occhio  , 
c folle  data  priua  adatto  deirintelletto , diflè  di 
Vederlo  con  l’occhio,  V'idit  mulùr,  (j^uod  lignum 
ejftt  honum  • Haueua  occhi  Balaamo , mà  non  fù 
Sauio , perche  li  mancò  il  lume  della  ragiono , 
quando  contro  il  volere  d’ vn  Dio  hebbe  ardirò 
d’accin^erfi  ad  Vna  vietata  imprefà  j hebbe  oc- 
chi , ma  non  veggenti , mentre  non  vidde  quell* 
Angiolo,  che  in  atto  di  percuoterlo  minacciofà- 
mcnce  gli  attrauerfaua  la  ftrada.  Pretendono 
qucfti  Saui  ingannati,  d’eflcr  tutti  occhi , corno 
gli  Arghi  de’  Poeti , mà  non  s’auueggoiK),  cho 
fono  Celidonij  infelici , che  priui  della  bella  luce 
del  Sole  fin  dalle  fafeie  in  vna  continua  Dotto  ‘ 
d’errori, c di  volontaria  ignoranza  s’aggirano 
con  gli  occhi  della  mente  perpetuamente  cclif- 
fati . Almeno  fùcccdcflc  vna  volta  à codoro  ciò, 
che  auuennc  à Tirdia  acciccato  dalla  foegnufà-* 
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Giunone  ,àcui  fu  da  Gioue  ricambiata  la  lucc^ 
degli  occhi  col  lume  interno  dell'animo  - 

Obrtiitora  Deus^totamiue  infeBore  lucem  ^ 
Vetuiitm 

Che  però  di  colui  oflèruò  Cicerone  W C*Tufc. 
che  non  fu  mai  da  Poeti  defcricto  per  huomo  in- 
felice, benché  foffe  fèn/ occhi  ; mentre  hebbo 
<quel  lume , che  al  viuer'humano  maggiormente 
importano,  Tìrejtam  Ju^urem  nunquam  Foeu  in*> 
ducrtnt  deplorantem  cacitatem  fuam  • 

Fu  detto  occhio  dell*  intelletto  il  /ipere,  per- 
ché con  chiara  euldenza  ci  vengono  da  queftoi 
propofti  quegli  oggetti , chedi  loro  natura  ci  re- 
ilerebbonolempre  celaci , e nafcofti  ; mà  non  fu 
già  detto  occhio  dell*  ifteflb  intcilecto  1 opinio-  ’ 
ne , che  non  hauendo  altra  chiarezza  in  le  ftefià,' 
che  dVn  lume  probabile , apporta  fempre  confìi- 
fioni,  rimori , efconcerti  nell*  ifteflb  atto  d'inten- 
dere . Opinione!  meticulofe  menti!  confusone! 
ben  Io  diflè  <juel  gran  FiWbtb  Francelè , che  fe- 
ce il  Commento  alla  Filofbfia  d*  Epicuro . So 
dunque  ogni  lume  d'opinione  porca  vn  chia- 
rore,che  confonde,  & abbaglia  la  mente,  che 
farà  poi  di  quell*  opinioni  fallaci  , nelle  quali 
ogni  gran  Sauio  crauede  . Il  figurarh  il  fallo 
forco  apparenza  del  vcroc  rcficcco  deli*  opinio- 
ne , che  inganna  , c chi  Vede  vna  cofa  per  yn^ 
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altra , ben  fi  può  dire.,  che  da  vero  traueda , nè 
vi  può  effere  ragione,  che  del  (uo  grane  errore 
lo  feufì  • 

ERRORE  . 

De  Sani 9 eh  traue^gono  ne  fogni  delle  loro 
■ ìmaginarie  grand e7^:^e  . 

NOn  hd  contralègno  maggiore  la  làpienzi-, 
d’vn  Sauio,  cheli  conoicerc,non efler 
nel  Mondo  altro  di  grande,  che  la  grandezza», 
d*vn  animo,  che  fappia difprcggiare , e tenero 
per  picciole  tutte  le  grandezze  terrene . Seneca, 
chearriuòà  conolccrc,  che  la  grandezza  d’vna 
Statua  non  con  nilc  nella  baie,  e che  vn  picciolo 
Nano , benché  lòpra  l'altezza  d' vn  monte  ripo- 
(lo  > tion  può  formare  la  figura  d' vn  alto  .Colof^ 
£> , conchiulè  alla  hne  nelle  lue  lettere , che 
ur  animumnihil  efi  mirahile  y cui  magno  nìhil  e fi 
magnum  • Il  folo  piedellallo  de* beni  di  fortuna, 
ò di  natura  non  é bafleuole  per  ergerui  fòpra», 
quella  gran  mole  dell*  humana  alterezza , cho 
contendie  il  pregio  airiflcflaDIuinità;  nè  Ada- 
mo , che  tùli  primo  huomo  ftoltamenre  ingan- 
nato dal  falcino  de'  Tuoi  ambitìolì  penlleri,  ha- 
xebbe  hauutocosi  hicilmeoteil  tracollo  nel  Para-, 
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' difo  tcrrcftre  > fc  nonhaueflc  ftabiJito  fopra  vna 
baie  troppo  yacillancejaftatua  deiJa  fua  fognata 
Diuinità . Sono  deliri; de’ Sani  ignoranti  quelli, 
per  mezzo  dc’quali  fi  flabilifcono  grandezze  lo- 
ora  beni  di  loro  natura  Icmpre  piccioli , manche- 
uoli,  e fugaci)  ed  appunto,  come  delirante, iù 
compatito  Acio  Poeta,  quando  non  conofeen- 
dofi  Pigmeo  di  Aatura,  come  fe  foflè  fiato  Gi- 
gante volle  £oUocatc  ja  (ila  fiatua  .maefioià  > e 
grande  nel  tempio  delle  Mnfc . 

Sonofenza  numero  coforo , che  di  quefio  for- 
iennato  fattifi  volontariamente  feguaci  ,fi  van- 
no imaginandq,d’cflcrei  più  grand*  buomini  del 
Mondo,  che  alla  fine  .mifurandofi  ben  bene  non 
fi  trouano  maggiori  d’vn  palmo  . Aleflandro  il 
Grande  entrato  bene  colla  cognicione  neirinti- 
mo  dell*  efler  proprio,  arriuò  a coofefiare  publi- 
camentc,ch’egli.crai' gran  lunga  più  picciolo 
di  Diogene  » mentre  quelli  lòuraftaua  con  vtL, 
-magnanimo  , e generofò  difprezzo  n tutte  le 
grandezze  terrene  • Quell’ troc^chc  in  tutti  ilè- 
coli  traiepifi  non  hebbe,  chi  lo  pareggiaflc  nella 
magnanimità  dell’  imprefe , e nel  valore  dell'  ar- 
mi , quegli  ^ che  fù  creduto  il  più  grande  de* 
Capitani , il  maggiore  de’  trionfami , il  maUimo 
•de*  Monarchi  ) quegli che  in  ogni  luogo,  ouc 
forme  ftampaua , faceua  nafccrlc  palme  jd  cui 
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S‘*incIiinauano  gli  allori^  per  teflerg  li  gloriofè  co- 
rone , nel  di  cui  potere  ad  vn  fol  cenno  s abban- 
donauano  i Regni , fi  faceuano  fcggetti  i Regi 
più  potenti  i queir  Aleflàndro  in  fatti , di  cui*  w 
detto  da  $encoL,  jélexander  orbi  Magnu^  ,.cui 
oriti  angujlus  fuit  > quando  compreiè  in  che  con- 
fifieua  la  da  lui  tanto  pregiata  grandezza  > fi  ri- 
iblfèdidirejch*  egli  non  era  eguale  ad  vn  piccio- 
lo homicciuolo  > c*  haueua  per  sfera  della  fua^ 
grandezza  vna  botte , e che  per  lui  era  vn  nulla.» 
ieflcre  idolatrato  per  vn  miracolo  della  natura  > 
per  vna  terrena  prole  de’  Nun>i,  l’eflcr  flimaw 
più  forte  d’ vn*  Achille  > piu  magnanimo  d'vm, 
Ciro , più  continente  di  Agamennone  , più  co- 
raggiofo  dVn  Diomede , più  prudente  dVn  Ne- 
ftore  , più  libérale  d’vn  Gioue  cTonator  de’  Re- 
gni , c di  Prouincie  , mentre  con  l’ acquifto  del 
zClondo  non  s’impadronl  già  mai  di  ie  ficflo»  con 
riconofccrfi  vn*  infelice  Iffionc  fatto lèguace  d'vu 
vapore  volante  di  gloria  terrena.  Homo  gloru 
dedttus  i cuius  nec  natttram  » nec  modum  nouerat , 
conchiufè  di  lui  molto  bene  Io  fleflò  Seneca,  i • de 
bencf  cap.  zj.  Vadino  bora  quefU  Saul  ingan- 
oaci  ad  el^re  fìiperfiitiofi  idolatri  delle  loro  fo- 
gnate grandezze?  Vadino  à formare  à lor  vo- 
glia Vaiti  concetti  delia  lor  piccio|ezza  ingran- 
dita» che  alla  fine  penetrando  ben  dentro  à loro 

me. 
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medefìmi  con  l'occhio  d’vna  pe/àra  confideracio- 
ne , troueranno  eflcr  troppo  angufto  il  confine 
pollo  dalla  natura  à lor  mal  fondati  dilègni , e 
che  vn  lòl  lòffio  di  vento  porta  à volo  per  ari^ 
in  vn  momento  tutte  le  machine  delle  loro  chi- 
roerizzate  grandezze . 

Pouero  Giulio  Celare  3 (quando  fi  credeua  di 
già  vlcito  dalla  picciolezza  del  filo  fiato  priuato» 
facto  padrone  di  tutto  il  Mondo  Romano  > ecco- 
lo ridotto  al  nulla  , milèramence  lùenato  da*  più 
caribe  congiumi.  Augufio  fieflò  l’Erede  di 
tutte  le  grandezze  della  Romana  RepubUca_*.« 
quando  viddevlcire  comro  di  lui  quella  Palqui- 
naca  In  pujtllo  netno  magnustin  angusto  Jugufius 
nemo , fi  riconobbe  così  picciolo , che  non  volle 

«^11'  auucnire , che  ad  alcuna  delle  lue  imprelè  J 
& operacioni  iuììw  > v<uei 

Re  deirAlfiria  vedendo  à pocoi  à poco  ridotta  in 

VII  Seggio  dozzinale  di  legno  la  roaefià  del  fup 

Trono  Reale,  fi  fece  prima  di  morire  dipingere 

in  età,  ed  in  fembianza  di  fanciullo,  che  ftaua_, 

nel  lido  fàbricando  con  le  manucc|[e  infantili  mon^ 

llcelli  d’arena , 

fuer  accutnulans  multutn  per  Uftus  aren^, 
c tutto  ciò  per  dimofirare  a’  Saui , che  ttaucg-; 
gono  » che  non  deuono  vfeire  dal  conueneuole 
con  concetti  poco  fondati  delle  loro  fognate 
• gtant 
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grandezze  ^ tnà  lolaniente  procurare  à tutto  pote- 
re» di  meritarle  collo  sforzo  maggiore  delle  più 
pellegrine  virtù  » & hauerc  di  loro  medefìnai 
quelli  Aefli  ièntimenti  • c*  baueiia  Rinaldo  coU 
predo  ritalico  Omero  > quando  andana  dicendo 
Tadi  Cant.  j. 

I gradi  primi 

Fiùmeritar»che  confegurrdedoì 
Nè,  purché  me  la  mia  virtù  Sublimi 
Di  Scettri  altezza  innidiar  degg*io, 

Sieno, quanto  grandi  iraaginar  b podano,rim* 
prefe  d'yn  valor  fenza  pari,  che  non  potrà  gia- 
mai  queir  Eroe  vittoriolb  ergere  il  Campido- 
glio .1  propri  trionfi,  fenza  diroccare  le  fabbri- 
che gloriole  dell*  altrui  magnanime  operationi  * 

ftrcrco  grandi . 

Sieno  quanto  fi  vogliono  eccedenti  i meriti  d*  vn 
Cittadino  (hmpfo  nella  fua  Patria  ingrandito  , 
che  non  mancheranno  pretenfipni  jnegli  altri , 
che  rimpicciolifcano.  Vadi  pur  coronafo  da., 
mille  fplendori  di  chiaridìma  lama  il  nome 
tentofo  de*  Capitani  Romani , che  fi  Ved 
prc  à canto  Idmbra  /èguacc  d*  vn’  Annibale  Car- 
tagintfe,  che  1*. accompagna,  per  ofc.urarjo.  Si 
Riori j purea  fua  voglia Àlcdandro, d* haucr di- 

4*  Aceiio , che  non  farà  meno 
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gloriofa  Vna  Frinc  Ia<ciua,pcr  hauerle  col  proprio 
erario  fatto  copiofo  colle  licenze  dclfcnfo,non 
folamente  riftoratc,mà  à maggior  perfettionc  ’ 
di  prima  (àggiamentc  ridotte , M<ettia,  <iu<e  Ale* 
xander  fubuertitf  in  melius  Phrine  rejìhuit» 
Erafm.lib.8.apot.aI  che  pure  volle  alludere  Fro« 
pertio  a quando  diflè,  * 

T{ec  qu^e  deletas  potuti  còmponere  Thehas 
phrine , tam  multisfaBa  beata  viris  • 

(Quella  forte  di  paragoni  portan  foco  le  gran- 
dezze fognate , che  cotanto  fi  pregiano , onde 
Agefilaogran  Re  de’Sparrani,  che  benleconob- 
bejnon  volle  mai  per  fc  ftcflb  alcun  fogno  d’eftc- 
rlore  grandezza , per  non  eflère  pofeia  nel  fine-» 
dalla  propria  piccioiczza  mentito  j e per  teftirao* 
nio  di  Seneca  5.  naturai,  hift.  andana  fompre  di- 
cendo > magna  ijla , quia  parui  fumus  , credimur, 
multis  rebus  non  exfua  natura , fed  ex  humilitate 
nojlra  magnitudo  ejì  • Sarebbe  di  meftieri  a que- 
lli Saui , che  traueggono  abbagliati  dal  luftro 
delle  proprie  grandezze , che  riceueflero  il  difina 
ganno  dato  da  Archidamo  à Filippo  Rè  dclla_3 
Macedonia  > che  hauendo  foritto  lettere  troppo 
altiere  «c  luperbc^  c che  vantauano  aflài  mag- 
giore grandezza  di  quella  portaua  feco  il  piccio- 
lo recinto  d’ vna  angufla  corona , n’  hebbe  io- 
ri/pofta  > che  mifurafle  il  breue  giro  del  fuo  capo. 
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cTorabra  Volante’ del  fuo  corpo,  che  così 
uederebbe  quarampiezza  di  fico  occupadè  la  va-' 
’fticà  dc'fuoi  fraodcraci  peofieri } e d*  indi  forfè  ri- 
marrebbe addoccrinaco,  edere  le  grandezze  degli 
huomini>  benché  coronati^  quafi  tutte  ad  vtu 
modo  con  quelle  degli  huomini  dozzinali  ; ben- 
ché (ìalòlo  propriode'gr^  redèi:  desinari  quali 
vittime  infelici  all’  Idolo  della  vanità , c d*  viia_> 
pazza  elUmatione  di  loro  mede/ìmi . 

6i  filmi  pur  grande  quanto  vjiole  l’huomo 
ticlla  cognitionc  delle  proprie  grandezze  accie« 
catone  traueggence,  che  ben  collo  gliconucrràa 
di  conoicere , che  la  sfera  deli’  humanità  non  for- 
ma fc  non  corco  giro  dVn  Mondo  picciolo^ 
appunto  c il  continente,  e’I  contenuto  della  itiTa 
humana  grandezza . Si  tenga  pure  vn  Monte 
Olimpo  nella  grandezza  fupcriore  alle  più  alce 
regioni  dell’aria , chele  bene  gli  porrà  di  confi- 
nar celle  Scelle>  e di  toccare  co  la  cima  la  lidia 
sfera  Lunare  * gli  conuerrà  ad  ogni  modo  di  con- 
fclTarfi  vn  picciol  punto  poxagonaro  non  fola- 
mence  alle  circonferenze  fìnilùrace  de*  Cicli , ma 
anche  alle  alte  parti  della  terra , la  quale  pure 
cucca  infleme non  eccede  ia  picciolczza  d’vn  pun- 
to. C’hebbero  di  grande  i p>ù  grandi  domina- 
tori del  Mondo,  ic  uon  alla  fine  rillrecci  in  vna 
tomba , in  va  recinto  di  .poco  recreno  fecero  can  • . 
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tftr  di  loro  da  Giouenal  e 

y'nus  Pelleio  iuueni  non  fuffìcit  Orhh, 
infelix  angufio  limite  Mundi  ^ 

Cum  tamen  a figulif  munnam  intrauerk  vrhetftt 
Sercophapo  contentur  erit , 

Che  cola  rimaiè  delie  loro  imaginarie  grafi 
dezze  i Sciano  > à BeliiTario  > e cene'  altri  > (e  do-' 
po  hauere  Ggnoreggiaco  a*  primi  Imperadori  del 
Mondo  > canglaciu  ben  predo  i &uori  della  oa-] 
feenec  fortuna  in  vn  Éunediilìmo  occalò  « d vid» 
dero  più  sfortunati , piu  poucri  « e più  mendichi 
degli  Ile  ni  Calcanti  d’ Omero*  Crelò^  chefu 
detto  da  Solonc  il  Fanone  de*  Prencìpi,  non  ii 
riconobbe  più  grande , renando  h(sò  l'occhio  alla 
baffezza  di  quel  piede  , che  feruiua  per  baie  a lo  • 
ftenere  la  sfera  delle  fue  troppo  volanti  grandez^Jf 
ze . Altri , che  numerarono  più  Regni  txibucarì 
alla  lor  Maeftà  j che  non  hebbero  tributi  dalle 
nationi  /oggette , quando  parue  loro,  d’ cfllr  di 
^ià  arriuati  alle  maggiori  altezze  de*  Monti  > d 
viddero  precipitati , come  Sififi  infelici  • nel  ton- 
do, e condannati  à portare  perfèmpre  iùl  collo 
Ja  pietra  pcfantc  delle  loto  precipitate  /pcranze , 
che  però  per  tale  errore  m molto  adattato  alla 
lciocchezza9&  al  poco  coaofcimcnco  di  Celare 
ilrìmprouero  di  Seneca,  qmndo  gli  dille 

altiùt  te  fubieMpi,  hoc  depreffior  esi  oSendtsiue 
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te  non  co^nofcere  ifia  hona  , quìlus  tantum  in»' 
fiaris  • 

Qual  fciorchc2?a  maggiore  di  quefta  può  ri« 
trouarfi  in  Vn  Sauioj  che  non  conolca  l’ inganno 
delle  imaginaric  grandezze  j ne  la  miferia  di 
quel  flato , che  ptr  alto , che  fìa , ben  Io  può  ren-. 
dcr  più  intelìce  degli  altri , ma  non  già  più  gran- , 
de  degli  altri . Solca  vn  gran  mare  quel  gran^ 
Monarca  , che  padrone  di  più  Regni , e di  più 
Prouincie,  pare,  che  alla  lùa  grandezza  non  ri- 
conolca  confine,  mà  non  s*auuede  , che  quanto 
è più  grande  la  nane, che  à vele  gonfie  canaina  , 
tanc’c  più  facile , che  vrri  ne’ {cogli,  e rimanga 
preda  infelice  del  naufragio  . Fà  vn  gran  viag* 
gio,chi  camina  ne’vaftipaefi  de  gl’ Imperi, e 
delle  Signorie  del  Mondo, mà  non  s’accorge  , 
che  ad  ognipaflb  incontra  fpinofì  roueti  di  cu- 
re pungenti,  che  lo  trafiggono , e che  fa  Tempre 
viaggio  per  vn  deferto  nabitato  da’mpflri,che 
lo  tanno  morir  di  fpauenco,  e che  in  fatti  non  c 
mai  padrone,  di  trattenerli  à diporto  in  vn  pal- 
mo di  terra  fenz'  elTere  diflurbato  dalle  agicatio- 
ni  deir  animo  . Quali  grandezze  faranno  cote- 
fle  , che  altro  non  fanno , che  ridurre  l'huomo 
infelice  in  continue  flrcttezze  di  cuore . Ben  dif- 
fe  Cicerone  à colui , che  afpiraua , ad  effere  nel 
numero  de’  più  grandi  di  Roma , epifl.^.  ad  Bru- 
«•  . tum. 
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tum  . Tilt  fcen^firutendum  efi*  Sooo  grandet^ 
zc  di  fccna  foiamence  apparenti  ad  ogni  mo* 
mento  mutabili  quelle , che  con  tanto  ardore  ii 
bramano , c con  tanto  dolore  li  pofledono , Sono 
ipalchere  coronate  > come  quella  d'Ofilio  Comi-^  • 
co  di  chiariilimo  grido  > che  prima  di  morirò 
iracndofi  la  corona  dal  capo  » formò  di  quella  vna 
mafehera  d*  oro  arricchita  di  gemme  1 nè  qui  H 
può  dire  ciò  9 che  dille  Lucretio  lib>.5» 

Eripitur  ferfonat  manent  res-~- 
Mentre  il  tutto  appunto  fuanifee  in  vna  fìnta 
apparenza  di  feena,  nella  quale  ['ifteflè  coronate 
grandezze,  non  feendono  già  dal  Cielo  1 come  le 
deferiue  Cebete  nella  lua  tauola  in  forma  di  ghir** 
lande,  che  li  difpeniano  ad  huomini  felici  ^mà 
forgono  dagli  Abiflì , come  vuole  Simonide,  per 
far  ricadere  con  precipiti©  maggiore  l’huomo 
ingrandito  nelle  piu  profonde  balfezze  della  ter- 
ra . Scena  certamente  moKo  più  mifteriolà  di 
quella  di  Claudio  , mentre  in  quella  tutta  efte- 
riormenre  dipinta  , non  rcllano  lolamcntc  gli 
vccelli  ne’  lor  voli  ingann  iti  , ma  gli  buomini 
ancora  ne’ luoi  temerari  penfieri  follemente  de- 
lulì.  Scena  in  vero  molto  piu  fragile  di  quella  di 
Stauro, che  le  bene  pare, che  ci  alUcuri  con  le 
bali  formale  di  marmo  per  la  fermezza,  con  tut- 
to ciò  nell’ alce  parti  tutta  cL  vetro  formata  vila 

Lll  t fom- 
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Ibnima  ^^gilicà  ci  procedi  » 

Vada  pure  quel  Sauio^per  grande  che  ùs,  a te- 
ner fi  firuro>  per  vederfi  efaitaro  alle  piti  alce  ci- 
me delle  dignità , e degli  honori  » che  non  car- 
derà molto  ad  auuederlì , che  oue  h credeua  d ef- 
ièr  già  fuori  di  pericoli)  e già  lontano  da*  colpi 
delle  iciagure  > fi  crollerà, d’efler  più  efpofto  > che 
mai  à i tracolli  » 5c  alle  caducé  , vero  df^cco  dell’, 
incoftanza  della  fortuna  • Vanno  troppo  congiun- 
ti alle  fpmmità  de*  monti  i dirupi»  Se  i precipieij  ; 
fi  ftampano  piu  al  ficuro  nelle  porpore  » che  nel- 
le tele  d’hgicco  effigiacele  morti,  e J’infcgno 
deH'ombred’Aucrnoi  fi  compongono  i Scettri  al- 
dài  meglio  di  que*  legni , che  formano  i paciboli 
nell*Achaia  ,che  de^i  ori,  e delle  pietre  pretio- 
Ic  dell*  India  • In  fatti  gli  fiefli  fplendori  delle 
più  vafte  Monarchie  del  Mondo, fono  tutti  com- 
pofli  di  tenebre , c d’ ombre  Volanti , come  ap- 
punto fi  dipinfèro  nei  gran  Teatro  di  Roma  al 
tempo  di  Nerone , e ciò  forfè, per  conuincerc  di 
menzogna  gli  adulatori  del  gran  Macedone-#» 
c'hebbero  a dire  colà  nel  Pritaneo»  che  l’ombra 
fieflà  di  quel  gran  Monarca  da  tutti  luminofà  ve* 
deuafi . Onori  pur  Roma  con  titoli  di  Grandi  i 
iìioi  Monarchi  » che  ne*  loro  lèpolcri  non  appa- 
riranno le  loro  grandezze  » che  picciolc , racebiu- 
iè  le  Corone  Imperiali  io  vn  zero , coll'  Epica- 
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fio , Et  nihil  Imperium  , 

Giunto  . che  fia  vn  Grande  alle  mete  felici  del- 
le più  fòfpirate  fortune , farà  però  ad  ogni  modo 
cortretto  à farla  da  Teleo , col  piangere  afflfo  im- 
mobile fòpra  d’vn  laflola  propria  sfortuna, c fe 
benehauefle  illuftracoil  Mondo  con  fegnalatifll- 
me  imprefe  , non  potrà  hauer  nel  fine  canta  am- 
piezza di  luogo,  che  gli  batti  à formar  vn  paflò 
toglierli  à quella  tormencofa  quiete , che  lo 
rendè  infelice  . Sormonti  pure  alle  maggiori 
altezze  colle  dignità  de*  gradi  fu  premi,  che  ini 
farà  lèmpre  cfpofto  a’  fùlmini  d’vna  irritata  for- 
tuna congiurata  a^  lùoi  danni  • E quella  ftella 
fublimità  di  pofto , oue  lo  conduce  1*  alcendente 
della  fila  Stella  benigna, li  croucrà  confinante  con 
quelli  abilll , oue  precipita  i fuoi  fcguaci  vna  in- 
gannatrice Medea . L’ Ilole  fortunate  , che  G fi- 
gurano i grandi  nel  pofTefTo  delle  iorograndczze> 
iono  quelle  Ifòlc  , alle  quali  non  fi  poceua  appro- 
dare lenza  dormire , acciòcbè  ciafeheduno  con- 
fetti le  humane  grandezze , ò puramente  fogna- 
te , ò pure  in  vna  fola  ombra  fugace  vanamente 
credute. 

Sono  i fiori  d*Abjdo  le  grandezze  terrene,  clic 
àppcna  toccaci  fi  disfanno  nelle  mani  di,  chi  li 
tocca, c fi  difpcrdono  al  vento , e bene  fi  può  dire 
di  loro  cj^;Che  ditte  Oracio  nelle  fuc  lettere, 

Cro» 
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rocntie  paiono  piu  ireptìtc  > che  vere  > piu  3pp  ^ 
tentijerauolofcjche  fbilìflentijc  reali  > c cjOCj 
tniferi  > che  pur  fi  sforzano . che  ftentano  , e la- 
dano per  giungere  alle  loro  conquifte  > s auueg^ 
eono  al  fine;  che  fono  flati  gettaci  al  vento  tutu 
i loro  {udori  > tiicncre  non  hanno  fatto  germo- 
pliare,  che  appunto  fiori  di  lor  natura  in  vn  mo- 
mento nafcenti,  e caduchi , come  turono  per 
appunto  i Narcifi  colà  sù  margini  de  fonti  nati 
invn  baleno,  e fubito  confagtaii  alia  detormita 
deirEumcnidi, 

Non  fono  annofe  Querele,  lo  dice  Ciceront,-, 
le  standezze  dell’huo.no , che  gettino  nel  tcrre- 
no^le  loro  radici  cosi  profonde,  che  oc 
poflìno  fuellerfi  daTcotimenci  de’piu  furibondi 
Aquiloni  i non  fono  piante  fruttifere,  nelle  quali 
con  nuoui  incili  fi  rinoui  la  loro  iftcrilita  fecon- 
dità, mà  fono  più  toflo  foglie , e fiondi , come 
bendiffe  Mimermo  colà  prelfo  Stobeo  , cne  aa 
osni  fofEo  dì  vento  volano  per  aria  portate  dalla 
loro  leggerezza  natia.  Grandi  fono  co  oro, 
a’quali  le  grandezze  maggiori  non 
oLta,che  però  con  ragione  Aglao  Pfohdio  fi 
ftimaua  molto  più  grande  di  Gige,  perche  .ra 
gli  angulU  confini  ùcUuo  horticello  non  hjueua 
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•vn  àlbero  grande , che  gli  cogliefle  il  beneficio 
àcl  SoIe.  Diogene  co* giri  dVna  botte  fi  gloria, 
d'hauerfi  architettato  la  sfera  d’  vn  Cielo  mag- 
giore di  quello  d’ A leflàndro , mentre  pei  viuer 
felice  non  ha  d’huopo  d’altre  influcnic  benigne,; 
AU’incoHtro  vn  Serie , di  cui  non  riconobbe 
più  grande,  nè  più  potente  la  Perfia,  contem-. 
piando  le  fue  grandezze  fondate  full*  incoftanza 
de  ir  onde  tra  le  naui  dell’  Ellefponto  da  lui  fab- 
bricate fenza  numero  > piange,  come  vn  picciolo 
bambino  , Veggendone  troppo  vicini  i naufragi , 
e troppo  mal  llcuri  gli  acquifti  i e così  piangente 
ce  lo  là  Vedere  Artabano  colà  predò  Herodoto, 
quando  in  cotal  gu ila  gli  parla, diuer» 
fa  Rex  inter  fe  nunc  faciSi  & dudum  dixiflj^ 
te  heatum  effe  dixeras  ) nunc  lachrjmar 
fundis. 

Vanti  pure  le  lire  grandezze  anche  la  sù  fra  le 
sfere  vn  Gioue  regnante,  ftabìllfca  pure  il  lùo 
Imperio  coil’età  dell’oro  vn  fortunato  Saturno  j 
decanti  la  fama  le  più  gloriofe  vittorie  d’vn^ 
Marte  guerriero  , che  fe  bene  tutti  colloro  Ibno  i * 
maggiori  Numi  del  Ciclo,  le  grandezze  ad  ogni 
modo  da  loro  fognate , ò fono  formate  di  piume 
Volanti  cfpredc  in  figura  hor  d’Aquila,  bordi 
Cigno } ò coniralegnatc  alla  più  vile  Ibggettione, 
ò lègnalace  colle  maggiori  milcric,  che  portile- 
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co  la  Vergogna  » c*I  toflbre,  ridotte  da  Vulcano^;  *’ 
in  voa  nu£i  pouerct  dentro  vna  rete  » ad  eflec  * " 

I /:  r Ci-  : \ 


berfaglio  de*  piu  vcrgognofi  rlmproueri  • E 
tali  gl’  inganni  delie  grandezze  de*  Numi 
celeftisquali  (àranoo  quelli  de*  dominanti  terre- 
ni , che  non  hanno  troni  ic  non  fabbricati  per 
fcale  de’precipitij , che  non  hanno  Scettri  fè  non 
inuentati  perlfromenti  di  croci»  che  non  hanno 
corone , fé  non  formate  à modo  di  legami  per 
rcnerii  /èmpre  auuinti»  c nella  loro  picciolczz^ 
tìArettt . 

Qual’ è queir huomo  per  grande»  che  fìa, 
che  ai  ludibrio  delle  l^archc  crodenon  fia  dalle 
ncccilità  condannato.  Non  hi  grandezza  l'huma- 
nità.sfoi tonata»  che  non  Zìa  dpofta  , come  hcrià- 
glioà  colpi  dVn’art  iera  fatale  ,cd  al  caglio  d’ vna 
ralce  crudele  . Gridi  pure  il  Poeta,quanto  vuole» 
TIec  pueros  coram popub  /Hedet  trucidetf 
Authumana  paUm  coc^uAttxtanefartus  AireuSt 
che  non  v’ ha  perfonaggio  di  qual  .condic  ione  fi 
fia  ,fopra  di  cui  non  fi  difpieghino  le  pompe  fu- 
nere, co’ quali  fuoje  adornile i fìioi  trionfi  Ja^ 
'morte.  Sia  grande  rhuomo. quanto  fi  voglia , la 
picciola  nauicella  di  Caronte  l’hi  da.  tragittare 
alla  fponda,oue  in  poca  arena  fi  riducono  i B.e< 
gni»ele  Monarchie.  Sia  grande  quanto  fi  vo- 
glia il  Swio  » FJegeconte  T i\i  d’haucre  foggetto 

al 
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alfuoiuoco  t Lete  al  fuo  geloi  Cerbero  a*  fìiol 
morii  i le  Furie  a’ loro  tormenti,!  Radamanci 
aliò  loro  leuere  condannagioni . E come  dunque 
potrà  eflerSauio  colui,  che  fri  canee  chiarezze 
di  miferlc  nelle  humane  grandezze  raccolte,  così 
milcramente  trauede  ? Come  potrà  dirli  di  là«: 
pienza  dotato  colui , che  fra  canti  diGnganni 
dettati  dalla  ragione,  c dalla  Iperienza  giornal- 
mente prodotti  viua  ancora  con  cnehte  intorbi- 
data dalle  apparenze  de’  fogni  ? Non  fi  può  dir 
Sauio , chi  anche  ne’  fogni  così  follementcj 
trauede  • 

ERRORE 

VeSauì , che  traue^ono  negli  oggetti  de*  loro 
difordtnati  appetiti . 

C Ebete  Tebano , de*  più  rinomati  c’faaueflc 
rAncichltà , volendo  pcnnclleggiare  al  vi- 
uo  nella  lìia  làmofiilima  Tauola  vn  buomo , 
che  folle  veramente  felice»  non  f:ppe  farlo  con- 
altri  colori,che  cori  quelli,  che  lo  rapprelcncaA 
lèro  cotalmcnce  applicato  a diftingutre  le  appa"- 
renze  dal  vero  , cioè  à dilccrnere  la  verità  delle 
cofe,  come  elleno  veramente  folTeio.  Aache^ 
Cicerone, Icriuendo  ai  Fraccllo,chc  ricercaua», 

Mmm  030^ 
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modi  fccib-.per  f-iungere  al  fortunato  poffeffo  del. 
la  vita  beata , altro  non  feppe  dirgli , che  ricor- 
dargli lafentcnza  ài  Boeme , fi  wr a nofias , bea- 
tus  ens . 'Non  v’è  altra  ftrada,  perarriuatc  al 
crodimcnto  felice  de  più  bramati  contenti , che 
il  non  traucderc  negli  oggetti , e feguire  (bla- 
mente Torme  di  quel  b;.ne  Verace  » la  traccia  di 
cui  ci  può  condurre  alla  meta  del  fofpirato  ripo- 
sò . Furoi^b  condotti  alle  Ipiaggie  fortunate  de 
Campi  Elifi  quegli  Eroi  della  Grecia, che  non^ 
vollero  caminare  per  quel  fentiero  laftricato  di 
(pecchi  fabbricato  da  Circe , à (ine  di  trattenerli 
lungamente  nel  palaggio  dell’ incanto  con  vane-» 
apparenze  ingannaci , c delufi  • La  verità  delle 
cole  ben  conofciuca , e bere  efàminata  da  Sani , c 
quella  fola  , che  non  lalciandoli  trauedere , può 
ricolmarli  di  tutti  que’ beni  ,che  per  elTcr  felici, 
Tempre  ardentemente  foljairano . 

Sono,  non  ha  dubbio  , gli  oggetti  de 
difordinati  appetiti , fra  tante  apparenze  di  be- 
ne dalla  mal  inclinata  natura  cosi  artificiofamen- 
te  rauuolti , che  à gran  pena  può  Tocchio  d vijj 
Sauio , benché  fia  tutto  intelletto , raffigurare  le 
vere  fembianze  del  naalc , le  quali  lòtto  mafehe-* 
ra  mentitrice  (ì  fcuoprono,cbc  però  non  ® J?'®" 
rauiglia/c  l’iftcffa  mence  de*  Saui , che  pure  fuol 
cifere  d’inteodimcnto  iàgace  » nell'clcttionc  del 

ve- 
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vero  bene  retti  frequentemente  abbagliata } e da 
ciò  nafeendo  tutti  gl'inganni  delle  loro  bramo 
importune,  pare,  cnc  non  fappiano , ò volere , o 
ièguire  altro  bene,  che  quello,  che  dal  dilbrdine 
de’  loro  mal  nati  appetiti  Viene  icioccamente  prò- 
potto . Quel  Sauio  folamente  non  trauede , che 
ad  altro  Ixne  non  riuolge  lo  /guardo , che  a quel- 
lo , eh*  apporta  all’  animo  humano  la  vera  trau* 
quillicà , /degnando , e calpettando  ogni  altro  og- 
getto, che  dal  porto  beato  della  propria  quiete 
violentemente  io  tolga  • Non  è /oggetto  agl’ in- 
ganni degli  appetiti  quel  Sauio  ; che  (limando, 
d’hauere  tutto  il  bene  in  fé  tte/lb  col  pottè/Ibdel- 
la  vera  virtù , facto  /uperiore  con  vn  magnanimo 
difpregio  a tur  . e le  cole  terrene,  nè  teme  glifcher- 
ni  d*vna  imp^ruer/àca  fortuna,  nè  pauenta  gli 
oltraggi  dVna  perfecutione  nemica , nè  ambi/ce 
grandezza  di  (tato , né  idolatra  bellezza  di  Volto  , 
né  ad  altro  Nume  di  bene  adorato  dal  Mondo, 
per  edere  pienainente  felice , facrilegamente  (ì 
dona  . Quegli  c veramente  ;Sauio  , lo  addito 
Giouenals 

fpatìttm  vittc  extretfium  inter  muner a ponat 

"I^aturtCi^ui Jèrre  ^ueat  ^uojcum^ue  U^ores$ 

T^efciat  irajci^f  cupiat 

Traueggono  a loro  gran  danno  que*  Saul , che 
/pcrando  , di  ritrouare  vn  viuer  beato  colà  licl , 

Mmm  X giar- 
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giardino  dell*  Efpcrldifra*  frutti  faporiti  dell  oro, 
giungono  al  fine  ad  vn*  albergo cuftodito  da*Mo> 
Ari,  douepure , benché  da  falce  d'oro  arricchì* 
ta> incontrano  amai  grado  de'loro  appetiti  vna 
morte  pretiofa  . Traueggono  pur  coloro,  che 
riponendo  ogni  loro  forpirata  felicità  nella  gra- 
fia , ò nel  fauore de*  Prencipi, meta  già  liabilica 
dalla  loro  ambicione  alle  maggiori  fortune , s'ar» 
riuano  à godere  dopo  lunga  carriera  de*  patimen- 
ti cortefè  vn  raggio  di  beneficenza , quello  fteflo 
’ raggio  diuienc  per  loro  vn  lampo  fìinefto  foriere 
di  pericololà  tempeda , che  li  là  viucre  tra  mille 
tormenti  dell*  animo  lèmpre  col  naufiagio  pre- 
fence . Traueggono  tutti  coloro , che  fabbrican- 
do Phumana  felicità  à lor  modo  ne’  godimenti 
del  fenfo  appena  giungono  vna  volta  ad  adorare 
da  vicino  il  Nume  bugiardo  dell*  idolatrata  bel- 
lezza , ben  tofto  difeuoprono  effere  quel  tormen- 
lofò  poflcflo  vn  carnefice  crudele  del  cuore  in- 
namorato , che  lo  fa  viuere , e penare  infiemo 
più  lacerato, che  non  fù  quello  di  Ticio  dall' 
Auoltoio 

Pare  Vn  gran  bene  ad  vn  Saulo  arobiciolò  il 
federfi  intronizato  in  Vn  Soglio  Reale  col  capo 
coronato  d'vn  diadema  pretiofò,  ma  nons'au- 
uede  I che  quando  bene  giungeflè  ni  poficiio  di 
fucila fmilluata grandezza,  la  quale  ' 


I"  X De  Scintene  rraueggono.  4^1 
De*i«gni  iìioi  dentro  grimmenfi  giri 
Vede  il  Sole  nnfcencc , < 

E*  1 rimira  cadente  / 

Dentro  i confini  Cuoi, 

non  perqucfto  lafciarcbbc  d*efler  tormentato  dal 
proprio  inganno , che  1*  ha  fatto  trauedere  negli 
oggetti  deirhumane  grandezze,  mentre  nel 
medefìmo  tempo  conofeerebbè  > che  J*  ilteflo 
Corone  Reali  femono  all*  huooio  ambitiolò  di 
catene  feruilij  che  il  giungere  all*  altezza  de* 
Pini  pù  alti,  è vn  diuenire  alberi  piti  combat- 
tuti aa’veuii  che  il  (àlire  alle  piti  alte  cimeJ 
de'monti  coll*  eminenza  de’  gradi , c vn’efpotiì 
più  da  vicino-à  tutte  le  ingiurie  de’ nembi  dalla 
mezzana  regione  partoriti,  per  combattere  Tal- 
tezzeieche  in  fatti  TelTere  le  nuuole  più  lòlieuatc 
nc’gran  campideH*aria,èper  appunto i’iftcllò,' 
che  TelTere  i più  folchi  vapori , che  pollino  in- 
torbidare la  lèrenità,  d’ogni  ftato.  Che  però 
Agamerinone  gran  Re  della  Grecia  conolciuta^ 
Tinfclicità  del  luo  dato  Reale  lòtto  le  mura  dì 
Troia , benché  corteggiato  da*  più  famoli  Cam- 
pioni, che  vantadè  il  valore,  fcafaadoìi  d'ha^ 
ueredo’aguell’ihora  craueduto  nell’ oggettata^ 
grandezza  > andana  dicendo. 

Ré  infelice , à cui  nemica  Scciia 
Die  Padic  Aereo-— - 
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Gran  bene  raflèmbra  i qualche  Sauio  <fi  con- 
ditione  ef&minaro,e  lalciuoj  il  godere  in  Vnbcl 
volto  vna  primauera  fiorita  > & il  vagheggiaro 
fbtto  due  ciglia  inarcarci  come  in  Eclittica  rad- 
doppiata ,vn  bel  Sole  diuilò  in  due  Stelle , mi  i 

nons’auucde*  che  la  ftcflà  bellczza>che  vien^ 
detta  da  Platone  Maeftd  degna  d*  Impero , è Islj 
maggior  tiranna  > che  pofià  bauere  il  cuore  fiu- 
mano > c che  i icnfuali  piaceri  fono  que*  Dragoni 
alatile  volanti»  che  aelcriue  Ariftippo»  quali 
anche  fuggendo»  e volando  tramandano  i veleno^ 

(ìlor  fiati  ad  infettare  tutti  coloro »chc  con  piè 
anelante  li  lìeguono»e*con  penderò  fconfigliato 
temano  di  raggiungerli  : e nell*  iftc/là  maniera.»  ‘ 

dilcorrendo  di  tutti  gli  altri  oggetti  dc'noflri  di- 
fordinati  appetid»  farà  facile  ì ciafeheduno  il 
conchiudcrc , che  rfiuomo  per  Sauio,  che 
in  tutti  quelli  fàcilmente  crauede  » nè  c Valcuolo 
l'iltcfla  ragione, ò la  più  raffinata  fàpienza  de* 

Saui  i Ibmminiftrarc  fra  tante  ombre  apparenti 
vn  lume  baftcuole^per  non  inciampare  « 

Non  fù  mai  bello , non  fu  mai  buono  ciò,  che 
venne  propofio  dal  difòrdinato  appetito  aU'huor 
mo  infelice  I nè  può  hauerc  la  vera  ragione  di 
bene  ciò,  che  per  errore  d’vn  intelletto  afiàic  ina- 
io dallcnfoiU  và  mendicando  à collo  di  mille 
(lenti  » e di  mille  fatiche  ha  le  maggiori  mifèrie 

dcl- 
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deli*  humanità  trauagliaca  • La  nuda  pouerta , 
che  nalce  a*d  vo'ifienb  pano  coirhuomo,gli  doue> 
rebbe  fare  vna  voka  conoicere , che  non  può  van- 
tare alerò  poiTeilo  di  bene  fràle  mancanze  terre- 
ne , che  creilo  de!  conofcimenco,con  cui  arriui  à 
Vedere  vna  volta,  eflère  tutte  illufìoni  puramen- 
tc.fannftiche  quelle  dilcttcuoli  chimere,  fra  le 
quali  à le  ftelTo  ogni  maggior  godimento  propo- 
ne i e quando  bene  arriuaìle  à làtollar  le  fue  bra- 
me colia  fognata  felicità,  per  cui  Tempre  (folta- 
mente vaneggia , incorni  artbbe  al  (jcuro  ledif- 
gratie  di  Mida  , che  in  mezzo  all* oro , cra_j 
Icn  pre  più  famelico  d’ oro  , per  cui  in  vece  di 
cantare  pianlè  lo  ftelTo  Ouidio  colà  nelle  Mcta- 
morfolì  1 1, 


jittonitus  nouhate  mali  » dìuefquettniferque» 
^ffffgere  oftat  opes  j qua  modo  •vouit , odie» 

Ci  furono  concellì  dalla  natura  madre  be- 
nigna i noftri  appetiti,  acciochè  ci  feruiffero, 
come  ftromcnti  per  acquilfare  que*  beni , che^ 
alla  quiete  della  (ledà  natura  furono  prouida- 
mcnte  deftinati  dal  Cielo,  mà  noi  dalle  ludnghc 
de'^fmod^rati  piaceri  follemente  ingannati,  li 
faqpiamo  feruire  per  mezzi  d’accrelcerc  le  noflrc 
ftclTe  miferie  , valendoli  (òlamentc  di  loro  per 


la  traccia  di  quei  beni  mancanti , che  pofleduti  ci 
rendono  più  bilbgnofi  di  prima  • Si  trauede  nei 

(b* 
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fodtfare  aUc  nol&e  voglie  i<npottui}e  J petclj,e 

con  l-occhio  purgato  deDafagjone  non  fi  b.lan- 

cUiro  ben  ben“tqualiti  detlc  cofc.  che  a fo- 
dUlano . e però  col  vololìigace  de  l^ge* 

oirKnra  cì  fcaDPano  dalle  mani,  quan. 


te  riftrette  • Si  crauejJe  nel  luino  . 

.«Splendori  dell-ordhncllac^areaza  del 

« nelle  faci  più  tormentofe  .che  “ 

te,  perchè  in  tutti  quelli  oggetii.  nella  fola  appa 
renw  graditi . manca  alla  nollra  cogo.tioncj 

nuellulie.a’raggi  d,  cui  ogni 
nri  appetiti  fuan.fie  . E luce  quella  del  Sole  , cte 
• riSiiaia.mà  fe  volclT.- l imonio  abbagliato 
adorarla,  come  vnafcintilla  della Dm;mta,co™ 
faceuano  queìciocchi  Sau.  Pe. fiani, all  bora  s au- 
uedercbbe.che  non  menta  le  adoraiioni  d v 

N^me  fontano,  chi  ù cosi  fcario  di  luce. c^ea 

due  parti  della  terra  non  può  nell  iftcllo  temw 
tramLdarc  i fuoi  raggi,  che  ' 
foree,  che  a'fucnimenti  degh  EchHi  Ha  conce  - 
rnerne foggetto,  chiù  cosi  pone, o di  fplendo- 
lé,  che  può  effer  offufcaco  da  vn  P^eta  me^ 

glande,  chi  ècosl  poco  benefico , che  colle  If- 

nigne  influenae  anche  le  “ccu°b , e ma  g 
communic.  . chi  è cosi  crudo  con  I humanna 
sfortunata , che  non  salar  nalcet  1 huomofenza 
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condannarlo  neU’ifteflb  tempo  alla  morte , chld 
cosi  auaro»  che  fe  bene  liberal  donatore  de’  fiori, 
c de’frutti , neiritìeflb  tempo  rarfure,ele  fterili- 
làà  tutte  le  campagne  commtte  > chi  in  fattiè  di^ 
si  fatta  maniera  in  tutte  l'altre  cofe  mancante  , 
che  non sà illuminare fenza  abbagliare. nè  sà  ti- 
Icaidare  vna  parte  del  Mondo  lenza  abbruciar-’ 
ne  vn’  altra  a’iìioi  ardori  cocenti  miferamento 
foggetta . 

Non  ve  bène  compito  in  quella  vira  per  ogni 
parte  mancante , che  l‘huomo  da  fuoi  ftejfli  eie-, 
chi  voleri  acciccato  ^ pol9&  a fe  ftello  proporre  $ 
efe  per  calò  non  trauede  tal*  bora  in  oggcttar&il 
vero  vltìmo  fine  , eh'  c il  fupremo  de  'beni  ,que- 
fto  non  c cSctro  ^1  fenfo , o del  Iconcertato  ap- 
petito > Olà  della  retta  ragione , la  quale  , come 
tramontana  Geue^,  al  vero  porto  della  quiete  feli- 
cemente lo  guida  « Beua  quanto  vuole  vn  milèro 
affetatoallc  fontane  di  Tantalo,  che  ne  giamai 
fjjegneraffi  la  liia  fece  morbolà , nè  da  quell*  on- 
de inganneuoli  potrà  ritrarre  vn  picciolo  refri- 
gerio, che  gli  vadi  temprando  rarliira  - Le  fcli^’ 
cita , ed  i concenti , che  fi  vanno  mendicando 
dagli  oggetti  terreni  fono  appunto , come  i fogna- 
ci rufcelli  degli  alTetatì  Macedoni,  che ne'folicaii 
’ deferti  delfArabia  infelice  fcmprc  fi  cercano  , 
nè  mai  fi  ritrouano  • V iue  J*huoniò , che  fi  da  in  • 
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preda  a'difbrdinici  appecici  del  /ènlò  così  infèlice» 
e fra  le  (ite  ingorde  voglie  così  famelico , che  pri> 
ma  d’elTere  pienamence  facolioiòmiiore  di  fpa- 
(imo  ) lacerato  da'  iùoi  lucili  defideri  y come  da_« 
ranci  Velcri  crudeli,  ò fé  viue , viue  per  morir  miU 
le  voice  il  giorno  martirizzato  dall'  ideilo  appetii 
eo  9 che  viene  detto  da  Seneca  il  carnefice  più 
ipiecaco , che  rperimenci  rhumanità  a*  più  fieri 
tormenti  condannata  : anzi  quel  bene  » che  da' 
Saui  > che  traueggono , fi  crede  cfTere  la  vera  for- 
gente  della  vita  ^aca,  il  più  delle  volte  fi  difeuo* 
pre>  edere  vn  precipicoiò  dirupo  y oue  li  poueri 
ingannaci  incontrano  d'ogni  loro  felicità  funeib 
il  tracollo. 

L*  intelletto  > eh’  è quegli  ,che  rappreicnta  il 
bene  all*  fiumano  appetito,  non  fà-  lèmpre  l’vlfi- 
cio  di  conigliere  fedele , mà  edendo  anch'  'egli 
dal  fenfo  ingannato , e dall*  apparenza  dclufo,  ta, 
che  il  più  delle  volte  fi  fògua , e s’abbracci  ciò, che 
per  ogni  buon  dettame  della  ragioni  non  oflìi-' 
. icata  il  dourebbe  prudentemente  fuggire . Vor- 
rebbe l’huomo  j che  viue  fra  mille  milcrie  mife- 
zabilmence  rauuolto , /cuocere  vna  volta  il  giogo 
dell*  odiata  tirannide , con  cui  la  natura  iilcda  à 
tante  pene  lènza  fua  colpa  il  condanna  i mà  in  vo* 
Icre  ciò,  che  vorrebbe , non  sà  che  volere , men- 
tre le  di  lui  voglie  fono  come  Tonde  del  mare , 
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pe’Saui^éhetraueggono.  4^7 
che  al  foffiò  de’ venti  Gpfìirari  fpint'c  , c rifijf. 
’pinte  galero  al  fine  coti  loto  fi>rtùnofì  comba tri- 
menci  non  ottengono , che  il  naufragio  infelice 
de*  nauiganti  ; Pugnant  vota  noflra  cum  votis^  ^ 
naufràgiutn  parant , Io  difle  vngran  Sauio  • Vor- 
'rebbe  rhuomo  eflèré  verameneej  beato  per  mez- 
zo di  quélla^  ftrada  di  latte  > che  fabbricò  collo 
file  poppe  òitthone  là  siine!  Cielo  per  gli  Eroi , 
ma  volendo  folleuarH  à volo  coll*  ali  de’fiioi  de. 
fideri  > ben  prefto  le  le  vede  tarpate  dagl*  ingan- 
ni de  gl'icari > che  negli  medefimi  voli  incon- 
trano li  precipitij  i Vorrebbe  Ai  fatti  J'huomo 
da’ Tuoi  tegolati  appetiti  a/Fa/cinato  ritrouare  il 
maggior  bene , oue  per  ordinario  il  maggior  ma- 
le s’annida  ) mànoti  ddOofecndo  le  inlidiedi>  chi 
lo  fa  trauedere a'fuer  dannigli  fà  vedere  sùja^ 
fccna  del  Mondo  à fare  il  Pctlònaggio  d'vn  Pro- 
teo tradito  dalle  foc  ftefle  Ninfe  marine , che  pri- 
ma l'accarezzauano  • 

Sarà  ben  sì  felice , e beato  quel  Sauio,  che  non 
trauedendo  negli  oggetti  dal  proprio  appetito 
propofti, volgerà  ogni  fua  ftiraa  à quell’ voico 
bene , che  folo  ad  vna  ben  regolata  ragione  li 
dice  conforme  • Sarà  felice,  le  fùelJendo  dal  cuore 
afibggeccito  ogni  paflìone  di  tirannico  impero, 
che  io  conturbi,  à quella  lòia  meta  di  viuere  in- 
dirizzerà i fuoì  penficri  anelanti  ^ che  promette 
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àd  c^n!  a£&cicitò  il  npoiò  • Siti  befttò 
ulo , iè  tenendo  Tempre  a freno  il  defio  non  Iq 
laicierà  correre  precipicofo^ad  incontrare  le  magi 
giori  miferie  ne*  più  lo/piraci  concenti . Sarà  inJ 
&ti  felice  » e beato , fé  deponendo  ogni  penfie^o 
di  fèlicitarfi  con  beni  apparenti  > darà  quie-  . 
cc  ai  Tuo  cuore  colia  mofTa  delle  lùo 
brame  veifò  le  Sfere  » ouc  fbg*' 
giomano  i beni , che 
no  veri,c  iempre 
dureuoli.  . 

a non  .trauedece  ' 
Sauio» 


CHE  SI  RITIRANO* 


nttrano  dai  viuere  con 
9 per  njiutre  à fé  foli , 


Rfeoi  cbe  fu  rinueocore  ne*  Tuoi 
hinni  di  ^uc*  due  regni  nc* 

precelè  fo(fe  perpecuamence 
diuiià  la  slera  iènnpre  mobile  del 
viuer’bumano  ; ic  bene  lodò  mol- 
to il  regnò  dell'Amore  > in  cui  voJeua  » che.  ciaf- 
_i  j — viuefle  da  romito  « tutto  ritirato  in  fc> 
alla  lòia  concempiatioac  degli  oggetti 

più 
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più  alci  totalmente  applicato  ; confefsò  ad  ogni 
modo , che  per  molte  ragioni  era  da  preferirà  al 
Regno  d’Amore  quello  della  necefficà,  in  cui  egli 
fteffo  efprimeua  la  vitacluile  delKhuomo,  fra  pu. 
blici  amri  femprr  rauuolta,e  da  ogni foIicaria_. 
ritiratezza  lontana.  Teneua  ( egli  è vero)  per 
molto  faggio  colui»  che  lolleuato  all  altczz^ 
d’vn‘  cflere  più  eh*  hum^yio  » mdrizz^c  tutti  i 
(ìioi  penfieti  alla  coltura  di  quell  animo  , eh  all 
hora  da  Platone  vien  chiamato  Diuino,  quando 
àlbmìglianza  d'vnDiofi  vede  tutto  intento  a 
contemplare  fe  medefìmo  *,  ma  nello  llcflb  tempo 
ftimaua  di  molto  maggior  faperc  dotato  quell* 
altro,  che  fuggendo  gli  horror!  degli  antri »0 
delle  foiicudini , vincile  Ira  le  communanze  ciui- 
li,  come  animale  focieuole,  cioè  à dite,  come 
d ftrnato  dalia  natura  à viuer  da  buomo  fra  huo- 
mini , e non  da  fiera  feluaggia  fra  moftri  d’inhof- 
pili , c dishabicacì  deferti . Conchiufe  al  fine»  che 
non  eia  proprio  d'vnSauio  adorato  per  Nume-» 
dclfapere  rhabitar  femprefrà  fcluc,c  fra 
ehi»e  che  non  era  la  foUtudinc  quella»  che  folTc-» 
l’albergo  d’vna  vera  virtù , mentre  quella  ancho 
lontana  da;  più  folinghi  habituri  , ed  anche  fuori 
di  quella  ritiratezza , che  fogliono  vaficare  li  ro- 
mitaggi  delle  più  erme  fbtcllc  j nelle  popolar  o 

adunanze  de’ Cittadini  può  gloriolàmentc  p*c- 

ca 
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Dc*Saulche  traoeggono.  471 
tare . E fc  fece  errore  h Scoa , quando  per  fare  il 
fuo  SauiovnDio  terreno,  lo  fece  vn  Fauno  Bi- 
folco habitacore  dc’bofchi,  fò  quello  errore  cor- 
retto da  Menedemo  aU'hor,  che  diflcà  Zeno- 
ne, c/Ierc  di  molto  maggior  pregio  il  fapcre  di 
quel  Sauio  ,che  sa  viuerc  à molti , che  quello  di 
chi  sa  viuere  folamence  à fc  llcflb  ,che  alla  fine  c 
vn  fapcr  viuere  ad  vn  folo  • 

Io  non  entro  quia  ragionar  dique'Saui,  che 
fintamente  condotti  da  vn’  iflinco  celelle  , ripo- 
.iiendo  tutta  la  loro  beatitudine  nella  contempla- 
tione  d’vn  Dio , eh*  è folo,  c fuggendo  la  marea 
fempre  inquieta  delle  occupationi  mondane  ,-fi 
ritirano, come  huomini  Iburahumani , nelle  più 
afpre  horridezze  de’  più  remoti  deferti . Noa, 
ardifeo  fra  gli  Errori  de’  Sani  profani  d’annouerar 
re  le  iànte  elettioni  dique’feliciillmi  Eroi  della., 
Chiefa,  che  in  ognitempo  colla  loro  ritiratezza 
fantificaronoi  Chioftri  ,e  che  con  chiari  clèmpi 
d’vna  vita  perfetta  illuftrarono  l'ombrc  più  ofeu- 
re  delle  folicudini  più  appartate  dal  Mondo, 
effendo  quelli  canto  più  degni  di  lode,  quanto , 
che  per  Icruiread  vn  Dio,G  fottrallcro  da  quel  vile 
fcruaggio  mondano , che  cotanto  fi  pregia  da^ 
forlènnaci  mortali , forfè  per  hauerc  il  contrafe- 
gno  d’ vna  catena  d’oro , ò nel  diadema  Reale  , 
che  rilplenda  Sui  capo,  à in  altro  laccio  honore- 
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..«le  ‘ che  li  tene»  iuaimi , Se  Imptigian ài  colle 
dS iti  e ion  Ili  honoti  fri  gU  affari  d‘  vna  vita 

ciuile.  Sono, e faranno fempte  immortau  alliu 

fama,  che  rifuona  con  cento ^efae  fin  coli 
vatte  regionide’Cieli , torti  coloro,  rquaU 
per  mantenete  più  vnin  al  loto 

Lio,onde  difeefero . e per  acco^fi  p«  ù»  v*. 
ciL  i quel  fine , vctfo.di  cm  colle 
operationi  fantamente  B’inuiano  , non  lòlam  n 
°lda  propri  paefi . e dalle  propne  Cura  fi  dr- 
IsngarL . mi  da  fe  fteffi  ancora , e dalle  pm-  . 
prie  hablrationi  natine.  Di  queffa  forre  d,  Sa- 
w qui  la  mia  penna  non  ferme , la  mia  hngu^ 
Zn  parU-,  r^nrre  ni  fvna  . ~ 
be  bafteuole  i tetfere  alle  loro  rifolntioni  rna- 
gnanime  le  lodi , e gli  encomi  ^ 

mente  di  que‘  Sani  del  Mondo , io  9“' 
oli  errori , che  ertandonon  meno  nel  fine , cho 
Tie-  mezzi  pentàno , di  fibbricarfi  ![•“ 
ta  ì lor  Zio  ,col  ririrarC  dall' 
m„n,no,  della  vita  ciuile  , viuendo  a ie  loli . 
e ricercando  in  £:  fteffi  q«ft>  lofpirata  quie.. 
te.  che  non  fono  valcooli  a confegmie  fri  gU 

*""DÌca pure,  chi  vuole.in 

douendo  effere  dvna  fuptema 

le  coli  dotato.doué<iqconofcerc  d eller  per  n 
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fiipetiore  à nitro  ciò»  che  gii  può  iòmminiibafe 
lavica  ciuile»{ia  cemico  di  &crarre  il  collo  al gìo- 
gograuofo  di  viuercà  modo  alrnii»  fdegnando 
decere  di  quella  condicione  dozzinale , e icruile  » 
che  gli  coglie  la  libertà  »ch*  è la  dote  p.’ù  cara  »« 
piu  prccioia»  che  vanti  i'humanicà  naca  agli  im- 
peri . Dica  chi  vuole  » che  douendo  elTeril  cSa- 
uio  Colo  di  iè  ftelTo  concento  » come  vuole  Ze* 
none , ciòlo  di  ic  medialo  pienamente  iàcolio» 
come  vuole  Pitagora»  ali*  bora  s'allontani  dalla 
sfera  del  vero  (àpcre  » quando  albergando  nelle 
popolate  Città  Irà  commerci  inquieti  de*  fuoi 
Cittadini  » (ì  vede  coftrecto  à viuere  » come  gli 
altri  in  duro  9 e vile  iètuaggio»  tributario  di  mil- 
le oiTcqui  anche  all*  iftefla  immericeuolc  ciurma- 
glia del  volgo  ignorante  • Dica  in  facci»chi  vuole» 
non  eilèr  quella  vita  da  Sauio  » la  qua^Ie  in  vece  di 
preferiuere  le  leggi  agli  altrui  voleri  con  va  re- 
^aco  làpere , lontano  dall*  erranti  vicendeuo- 
lezze  dei  tempo  » e delia  lòrcuoa  , 6'  facci  co  i trac'- 
tenimenci  communi  ali*  arbitrio  deli’  vna»e  deli- 
altro  miferamcnce  iòggecca  ; nè  perchè  fien  d*oro 
le  catene  »come  quelle  » che  ceneu:mo  legata  /a 
vinca  Reina  de*  Paimireni  nel  Trionfò  di  Aure^ 
liano , a fanno  meno  peiànci  ad  vu  cuore  genero- 
lò  , che  nafeendo  per  renare  ibpra  gii  altri»  non 
può  lolite  d*vbbidiie  » a cU^douerel^  per  ogoi 
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ragione  fignoreggiarcj  né  nerchè  da  alca , Se  enui> 
ncncc  la  cima  dei  Caucaio  > ouc  per  caftigo  ftd 
legato  vn  PtometcoprofaDacore  de*  Cicli , viene 
per  quello  refa  mcn  duca  ia.fcruitA  di  vederli  di 
commetiiàle  de*  Numi  i eh'  egli  era , fatto  fchia* 
UQ  dc'mollri  più  fieri  « che  lo  tortncncano..  Si 
dice  vita  da  Sauio  quella  lòla«  per  mezzo  deila_« 
quale  T huomo  cucco  ritirato  io  le  ftelToj  e cocal. 
mence  llaccato,cdiiciolto dagli  inuiluppi  terre* 
ni  3 palleggia  libero  à lìia  voglia  eoo  vn  lòllcuaco 
intendimento  perle  ampiezze  dc’Cieli^  ed  iui 
conpfciuco  per  vn  Nume  terreno  j fi  f4  adorato 
per  vn  huomo  cucco  Cclede  . Così  parmi  ragioni 
vn  di  quc*Saui  ingannaci , che  gode  d’cllcr  pili 
fiera  d'vn  boico  > che  huomo  habicocore  d*  vna_» 
Città  . 

Màiquanco  vadi  errato  collui>  la  llclla  Sapien* 
za  chiaramente  il  dimoQra  > la  quale  elTendo  vn^ 
belliUImo  habico  dcli’bumano  inccllecro  » daila_f 
frequenza  di  più  atti  altamente  prodotto  « cotn* 
infegnano  le  Icuole»  non  può  far  fpiccare  il  fuo 
pregio  fra  le  lòlicudini  troppo  contrarie  alle  fre* 
quenze.  Li  Platonici^  che  furono  gli  huomioi 
più  fapud,  che  vancallè  la  dotta  Arene  3 volendo 
in  quella  O'tcà  fabbricare  la  llanzaal  iàpere  col 
nome  d'Academia>  la  fecero  poco  dilcolla  dà* 
vircuoiìcongrdlì  dc*Cicradini«  JEfe  bene  vicn^ 
. . . ’ / . ^ det- 
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Dc‘  Saui,  die  fi  ritirano . 
détta  da  Plutarco  la  iòlitud ine  y fcuola  vniucrfa* 
le  de*  Saui  • folitudo  faptentU  gymntijtum  . So 
bene  Minerua  la  Dea  più  fiimàca  * che  adorinoù 
Saui  abborrilce  nella  Tua  nafeita  anche  il  cooi^ 
mercio  materno  « naicendo  lòlitaria  partorita  da 
Padre fòlo  \ adogni  modo  non  fi  può  negare , che 
quella  lUlTa  Sapienza  > ch’amò  for/è  la  mlitudine 
pe’fiioi  principi;  imperfetti  » non  giunge  imi  alla 
meta  della  maggior  perfctcionc , le  dagli  clcrciti; 
ciuili  d'va  viuerc  in  communc , non  vi  viene  glo- 
rioiamente  fofpinta . Può  na/cere  (egli  è vero) 
vna  Pallade  fri  le  (òlieudini  dVn  Iblo  ccrueilo  di 
Giouc  j mi  non  può  viuere  t fe  non  fra  le  radu- 
nanze de'Saui  i e fri  le  popolate  Ciccia  che  però 
Homeio  ficlTo  la  vi  deferiuendo  in  luoghi  più 
Cittadini  , che  rufticana  bofchcreccia , e fù  an- 
che da  altri  antichi communemente  chiamata^» 
Vrbana  PalUsf  &al  lònomo  fi  potrebbe  conchiu- 
dere con  Seneca , che  le  bene  taluolta  rielce  pro- 
fitteuole  al  Sauio  il  viuere  da  Ibi  ita  rio»  e da  pri- 
uato»non  per  quello  fia  bene  Tallontanarfi  adatto 
colla  ritiratezza  dalia  vita  cOiOmunaie  » e ciuiie  • 
jUternanda  folttudo  p & fretjuentU } cosi  c'infè- 
gnò  Seneca , che  dell’  vno»e  i’altio  modo  di  viue- 
re ci  puoce  edere  vn  ben fpcrimenrato  maefiro. 

Cagiona(non  v’hi  dubbio) molte  lòggeccioni  al 
SauioTa  conueriàtionc  ciuiie  ; mi  io  dico  »che  le 
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fcggcttioni  della  vita  ciuilc  fono  di  qdclle.chcfof- 
iSano  rhuomo  allaugc  delle  maggiori  grandez- 
ac,  mentre  gli  &nno  tributari  tutti  gli  ofleejui  della 
communanza  del  volgo . Regge  il  Sauio  a fua_j 
voglia  col  folo  faperc  le  numerose  adunanze  de* 
popoli,  cd  imperando  colla  ragione  arriua  à do. 
minare  gli  ftefli  Dominanti  del  Mondo  > che  1 
più  delle  volte  , benché  coronati , fono  vittime 
^indegne , che  fi  facrificano  alla  fola  ignoranza  . 
^'aggirano  a’cenni  de’  Saui  le  sSrre  de’  Principati 
più  grandi  , perchè  i Saui  foli  lòno  le  lor  vere  In. 
relligenzc  motrici . Non  può  dar  regola  Arca, 
ferfe  alle,  {regolate  licenze  del  viucr  Per/Iano, 
le  nonrichiamaalla  Corte  cucci  i Saui  del  Regno 
poco  prima  da  lui  efiliati , ed  egli  ftcllb  a’ior 
piedi  non  fottomette  il  Diadema  Reale.  Lo 
' .ileilo  Gioue  non  sa  bene  gouernare  il  Mondo  > 
quando  da  kii  s'allontana  la  Sauia  gouemactico 
Minerua . Nerone  gouemò  bene  per  vn  pezzo 
l'Imperio  di  Roma , perche  dipendeua  dal  iipere 
d’vn  prudenciillmo  Sauio  > che  partorirono  lo 
Spanci  c que'  Prencipi , che  fi  riciranoipcr  darfi 
i credere  faggi  nella  lontananza  dagli  anàri  Poli- 
tici , il  diicuoprono  più  {ciocchi  |C  più  inoran- 
ti d’vn  Numa  Pompilio , ò d’vn  Tiberio,  che 
nelle  loroiolitudini  Irebbero  bilògoo,  di  ricorrere 
all*  aiuto  d'vn  Egeria  cooiìgliera  • Sono  coraen- 
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dati  non  ha  dubbio  > per  Saui  molti  Filofofi 
lirari, ma  qnefti  imitatori  degli  Anacarfi  , e de* 
Flaconi  » furono  pili  pellegrinanti  > che  ritiraci . 
Si  ritira,  egli  èvero,  vn  Demofteoc  dagli  affari 
delta  Republica  all'  habitatione  folicaria  d*  vtu 
antro , mi  iui  pure  vuole  il  commercio  di  molti 
difcepoli  , che  in  poco  tempo  à benefìcio  di  tut- 
ta la  Gcecia  relè  poi  Oratori  eccellenti  • 

Adora  per  kingo  tempo  (già  tutti  h fanno) 
k ceneri  dVa  fconolciuto  focolare  il  SauioAr- 
chimede , ma  iui  pure  troùa  modo  di  rauuiuare 
fra  quelle  ceneri  i fpenti  lumi  del  lùo  làpcre , 
condarnuoue  leggi  a'Cittadini  di  Siraculà*  La 
folitudine  in  fatti  non  fa, che  campeggi  ne*  pu- 
blici  ftcccari  delle  Città  , ò delle  Republiche  la 
fapienza  de*  Saui  >lè,ànon  li  abbandona  affitto, 
p non  fi  riduce  taluolca  al  commercia  de*  Cit- 
tadini . 

Io  non  nego  , che  il  viuerccfvn  Sau/o  fra  le 
communonze  ciuili  n<Mi  lo  renda  tai*hora  lògge t- 
10  agli  feberni  del  volgo,  & à i dilpregi  degli 
ÌHio(nini  piu  ignoranti.  Concedo > che  le  prcro- 
gatiue  de*Saui  non  fieno  molte  volte  conokiute 
Se  prezzate  dagli  fauomini  dozzinali , come  ri- 
chiederebbe la  lor  conditione,alIa  quale  perle 
fteflà  ogni  maggior  Rima  c douuta . Sò  ,chc  non 
mancano  al  Souio  aftretto  à conuer^rc.  con  huo- 

cm- 
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mini  plebei  , trarti  inciuili  » termini  indouiitr  « 
increanze  fcluaggie,  ma  non  per  quefto  deue  ri- 
tirare il  Sauio  da  quell’  akifllmo  pollo  , che  à 
mal  grado  d'vn  indegna , e volgare  ciurmaglia  lo 
rende  fri  tutti  eminente»  e co^icuo . Non  farà 
mai  loggettione  di  neccilìtà quei/a  del  Sauio» 
quando  alllllc  alle  reggenze  politiche  » ma  farà 
clettione  del  pr^rio  volere , che  anche  aflògget- 
tito  à molti  lo  la  fignoreggiante  a tutti . Vanno 
lempre  iciolci  i Leoni  incoronati^  che  tirano  il 
carro  di  Palladene’  Portici  d’Atene,  c chi  icruc 
nella  Icuola  delia  iàpienza  . non  mollra  altro  con- 
tea fegno  di  feruitù,  che  ìeiTer  per  fempre  inca- 
tenato all’  amore  della  virtù  . Fu  tenuto  per 
ilchiauo  il  gran  Sauio  A ppollodoro,  finché  fitrat- 
tenne  ritirato  » e Iconolciuto  frù  le  dishabitate  lo* 
felle  di  Pergamo  » mi  appena  fi  fì  veder’  alla^ 
Corte  d’  Augnilo  per  regolatore  dell’Imperio 
Romano  » che  viene  riuerito,  come  capo  de'  Fi- 
lofofanti  Politici  » e le  Rcpubliche  pid  celebri  » c 
più  rinomate  del  Mondo  all’  bora  mantengono  il 
pregio  della  loro  grandezza  > e liberta  ^ quando 
hanno  per  alfillenti  al  goucrno  i Soloni . A:  i Li- 
curghi  i che  però  Zenone , Cleante, c Crifippo» 
che  furono  i primi  iunii  del  fapcr  Greco» lalcia- 
rono  fetitto  per  leggi» che  non  tolTc  mai  Icciro 
ad  vno  » che  facclTc  p^feflionc  di  Sauio  1 ab- 


479 


De’Saui^che  fi  ricirano  • 
bandónarc  Ja  propria  Cicca  > 

NongiótjÒmai  al  publico  bene  la  loncanan-. 
za  de*  Saui  da'pubiici  affari  > nè  puoce  mai  ciTer 
buon  goucrno  politico  quello  j in  cui  non  prede'* 
de  per  ifcorca  il  iàperc . A quello  dnc  ìcriuo 
Cafilodoro  ad  Atalarico  Re  de'  Godìi > che  non 
permetta  ad  alcun  Sauio  i'aiioncanarfi  dai  Re- 
gno I nè  farebbono  (lati  cosi  felici  i Ciri  ne*  fùoi 
gouerni  > iè  non  haueflèro  hauuco  la  quad  conci* 
nuata  aflìficnza  de*  Scnofonci  > coipe  pur  heb* 
bero  i Dari  i fiioi  Zopiri  > gli  Agamennoni  i Ne- 
Rori»  gli  Scipioni  Africani  gli  £nnij>  gli  Ar« 
chela!  gli  Euripidi  • AiefTandro  (IcSò  fi  refe 

|)iù  gloriofb  nel  gouernar  i fuoi  regni  celia  Por 
icica  condgliera  del  Sauio  AriRorile , che  colla 
forza  di  quei  braccio  poderofb>  che  in  ogni 
luogo  recideua  le  Palme  deftinate  al  trionfo  d*vn 
Mondo.  None  la  conuerfacione  dc*Sauivna_« 
foggectione  de'Prencipii  ma  più  collo  vna  cra- 
ixioncana  felice , che  gli  conduce  ài  porco  de*  più 
fortunati  lùcce^  . Non  fono  i confegli  de*Saui , 
come  Vogliono  alcuni , Remore  pernicioiè  ,&  in**' 
fide  a che  fermino  il  corfo  alla  naue  volante  della 
buona  ragione  di  Rato > ma  fono  più  coRo  fiati 
benigni  d*vna  fauoreggiance  fortuna»  che  lem!- 
pre  arride  alle  Iperanae  bramate . Non  è buo* 
na  quella  ragione  di  daep»  che  tiene  lontani  i 
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^ui  da  gouernanci  » acciò  non  G moUipilchiao 
ciraani  al  coininandoi  mencre  piU  rodo  fèrue 
la  loro  vicinanza , per  roftenere  le  mine  cadenti 
de* Regni»  e per  inanceneie  i Dominanci  nd 
crono. 

Sono  errori  de* mal  configl iati  Politici  quelli , 
che  periùadoao  a*Prencipi  1*  aborrire  la  vicinan- 
za de’Saui , per  eilet  quelli  portati  dal  loro  lafto 
à così  alti  penfieri , che  il  più  delle  volte  fi  Ri. 
mano  di  maggior  pregio  degli  Rcllì  Regnanti  » 
i-quali  precendono  col  bto  iàpere  più  collo  di 
fopraRaref  cbe  d*  elTere  per  natura  inferiori,  e 
iòggctu.  None  collume  de’Saui.come  voglio- 
no colloro  i’inccodur  Tempre  le  curbolenae,  Je 
ribellioni,  e le  congiure  ne 'Regni,  mi  p.ù  collo 
di  fedaile,  di  diicloglicrlc , e d’àbohrici  e ha 
Rimata  fciocchezza  dei  fuprcmo  Ira'  Numi  deli* 
antichità  , eh*  efìlialTe  dal  Ilio  capo  il  iàpere  ùl, 
vna  Bellona  » Rimandolo  cumul  uofò,  e rebellc 
perellere  armato.  None  vero,  che  iSaui,  che 
allìllono  a’Prencipi , ò gouetni  politici  habbiano 
va  naturale  illinco,  di  guidar  tutte  Je  cofe  à ior 
voglia  con  perniciolò  capriccio  » mentre  è pro- 
prio Ior  vfficio  di  regolare  le  medefiroi , e gli 
altri  ancora  col  Jblo  diritto  della  reccaragionc . Jj . 
braedo  d*vn  veto  Sauio,  lo  diflè  bene Senolontc, 
ica*  appiic?  à teggcrc  il  draonc  d*  vn  tegnó  ,ò- 
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d*vnaB.cpublicaéquei  rolo,  che  può  inchioda- 
re  la  ruota  della  lorcuna  > benché  ièmpre  Voiubi» 
le>&:inco(|ance  . Sono  quelli  gli  Appollini  prò. 
cetcori  delle  Mule  cotanto  abborrite^e  iprczzaus 
da  grandi:  Sono  gli  Atlanti  « che  ipli  fon  arti.à 
ioflencie  il  Cicjo  politico  de*  Principati , che 
però  non  debbono  eflère  Eliminati  da’  Regnanti^ 
come  furono  da  Giouegli  Eoceladi , & i Tifeijne 
debbono  edere  mai  rimodì  da  carichi^  acciòchc 
tedino  a quelli  fodituiti  i più  deboli  Alcidi. 

Mdfè  J^ne  non  haueflèro  le  Stelle  indufll  più 
rei  di  quelli,  a’quali  fi  vede  per  ordinario  foggig* 
cete  r infelice  conditione  degli  h uomini  Saui , fè 
bene  la  fàpienza , ch’é  la  piu  nobile  virtù  » che^ 
regni  nel  Mondo, fi  vedellè  oltraggiata  con  tutti 
i difpregi  piu  vili*,  fè  bene  fòdero  Jè  comma  nanze 
ciuili  contaminate  dalle  più  abbomineuoli  iicenr 
ze  del  viuerhumanoi  non  deue  perciò  il  Sauid 
ritirarli  giamaicol  fìne,di  viuerc  folamente  à fL» 
fledò  , mentre  Ièmpre  in  qualclie  modo,ò  coll* 
efèmplo , ò cogli  ammaedramenti , ò col  confi» 
glio  può  giouare  al  commune  < £ legge  ioalrerl- 
bile  della  dedà  Sapienza , che  il  publico  bene  fi 
fàccia  fèmpre  preualcrcal  priuato , efàggiamen* 
te  pure  c’infcgnò  Fiatone  nella  Eia  Rcpublica_j* 
che  il  commune, & il  priuato  hanno  ad  edere  fèm- 
pre vru  cofa  medefìma^e  che  altro  non  fia  bu 
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Republica  >che  il  Ciccadino»  nè  altro  il  Cittadi- 
no y che  la  Republica  medelìma . Non  è più  vi. 
rilc  la  collanaadi  quel  Sauioi  che  fi  la  Ro  oito  , 
che  fi  ritira  alle  (èlue  per  isfuggire  i colpi  > che  li 
polTono  venire  da  vna  cieca, £ incollante  fortu- 
na , la  quale  per  ordinario  fignoreggia  nelle  adu- 
nanze ciudi.  Se  bene  hilminalTcìo  i Cieli  la  fa- 
pienza  dVn*  huomo  con  i maggior*  infbrcuni , che 
pollìnofcendere  dalla  mano  dVnGioue  adirato, 
non  per  quello  deue  larfi  leguacc  d’vn  Elchilo 
sfortunato, che  penfmdo  di  picferuar  fe  medefi- 
mo  dalle  ruine  ,ch*egli  credeua  communi  alla-t 

f)ropria  Città , incontrò  nel  proprio  d^  ilino  quel* 
a iciagura,  che  lo  fece  morire  percollb  da  vna 
Telluggine  fbllcuata  per  lùo  precipit io  dagli  arti* 
gli  d’vn* Aquila-  Quando  il  granSauio  d’Abdc- 
ra  fi  rifelue  d*  habitare  iblitario  Irà  monti , per 
viuere  à fe  lòlo  »airhora  appunto  incontra  il  con-’ 
corlò  di  molti  Popoli,  che  lo  vanno  à deridere, 
come  le  fbfiè  vn*  huomo , che  ben  si  fu  Sauio  nel- 
la fua  Città  ,mà  bora  nella  iòiitudine  impazzito. 
Viua  foliiarìo  chi  è pazzo  , viua  iolitario  chi  è 
iciocco , chi  è imprudente , mà  non  chi  è Sauio , 
chi  può  lèmpre  giouare  Se  al  priuaco  > & al  publi- 
co  bene . 

Sò , che  fii  precetto  di  Pitagora  inuiolabilmen- 
tc  oileruatoda'iuoi  difcepoii,che  fidouelTe  più 
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rodo  viuer  ibio  , che  mal*  accompagnato  , aut 
cum  nemine  > aut  cum  proho  viro  verfandnm  • Sò , 
che  il  genio  dVn  Sauio , che  deue  effer  Tempre 
alla  fola  virtù  inchinato , non  potrà  ma»  adai:- 
rarfì  alle  conuerfotioni  vitiolc  degli  huominji 
maluaggi  • SÒ , che  Ariftide , che  jfù  TOracolo 
della  i^ienza  d’Atene , fi  rilòllè  più  cofto  di  vì- 
ucre  perpetuamente  c(iliaco>  che  di  yiuere  fra 
huomini  fcoftumaii  > benchc  fodero  fìioi  Citta’’ 
dini.  Tuno  e vero  , ed  io  noi  nego, ma  pure 
d mio  credere  ciò  non  baita,  à rendere  pienamen- 
te  lodinole  la  ritiratezza  d’vn  Sauio  , quale  focena 
do  lofficio  del  5olc  fra  ^li  huomini  ignoranti , 
come  vuole  Platone , non  deue  ritiraiiì  giamai 
dal  confuero  camino^  benché  incontri  le  lordure 
di  mille  ftrade  fangoTc  ^ AgcClao,  perche  è Sa- 
uio, dice  Senofonte,  sa  conucriar  con  ca.tciui,ed 
eder  buono)  balla  al  Sauio,  che  fugga  i licentiofi 
coftumi  di  yiuere  , c le  operatipni  maluaggie 
del  volgo , fe  bene  conuerTa  colle  perfooe  icoìtu- 
mate , anzi  douendo  egli  edèr  il  Medico  de’ma- 
lori  de]!' animo,  non  deue  laiciare  in  abbando- 
no! miferi  cagioaeuoli  » che  da  lui  fojo  attendo- 
no il  rimedio  opportuno  . Pouerc  Rcpubliche 
del  Mondo,  le  da  loro  li  ritiradcro  i Saui , che  jc 
gouernano  . Poueri  Tribunali , c Magidrari  ,lc 
mancadero  loro  i làputi  amminiftratori  del  giu- 
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fto*  Che  farebbe  l’arte  del  guerreggiare, fe  la_* 
clèccicaflcro  lolamcncc  Capitani  inei'peni . Non 
fi  paò  nauigare  il  mare  fcnza  vn  fperimcncaro 
nocchiero.  Non  fi  può  ben  reggere  vna  fòmiglia 
iènza  la  prudenza  d’vn  capo . Non  fi  può  à lungo 
mantenere  vna  radunanza  elèmplare  di  religiofà 
. oflcruanza,  fenza  la  pcriciad’vn  Superiore>chc 
gli  aflifta  al  goucrno . Mancarebbono  le  publi- 
chc  fcuole , fe  mancaflero  i Maeftri  eièoiplari  2 
11  Mondo  ftelTo  fi  feonccnercbbc , quando  non 
follerò  le  di  lui  regolatrici  le  intelligenze  più  dot- 
te . Conchiudafi  dunque, eflcr*  errore  d’vn  Sauio 
il  ricirarfi  folamence  à fe  ftefib  • 

errore 

Ve  Santi  che  fi  ritirano  da  Puhlici  Gouerni 
per  attendere  alerò Prinati interejft, 

E*  D*  animo  troppo  vile  ] c di  condirlontL? 

troppo  dozzinale  quel  Sauio,  che  ritiran- 
dofi  dairintrapreie'cafriere  de'publici  gouerni^ 
desinaci  dai  merito  a’^rici  genero/ì , che  ibnoil 
Ibftegno  delle  cadenti  Republiche , fi  riiblue  di 
tion  volere  altra  meta  preferitta  al  Tuo  viuerc,  che 
quella  d'vna  otiofe  quiete  • Vn  cuore  rift  retro 
iolamen^e  fra’ confini  d’vn  picciol  Mondo  col 
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fcggimenco  diic  medefimo,  non  può  effer  cuo* 
re .d'vn grande  Aleflandro,  nc  può  eflcrel’ ani- 
mo magnanimo  d’vn’  Alcibiade , ch’odiauafiu 
fteflb  ) quando  non  fi  Vedeua  pofto  ai  commando 
degli  altri . Non  può  efler  capace  di  gran  faperc 
colui,  che  non  tenta  d’inalzar ‘i  fuoivoli  fino  alle 
Sfere  per  farfi  vn*  Intelligenza  regolatrice  del 
Mondo  . £ fapienza  troppo  communale  quella 
di  coloro ) che  làuno  fuggire  gli  alti  podi  delle 
dignità,  c degli  honori,  per  non  fàper  foftenerli 
con  quel  decoro,  ch’è  proprio  deil’eminenza_i 
de’gradi . All’incontro  c carattere  troppo  Ango- 
lare impreflb  dalla  natura  negli  animi  di  coloro, 
chefdcgnando  in  ogni  tempo  le  balTezzed’  vn  vi- 
uer  priuato  , ad  altro  non  penlàno , che  à lòr* 
montare  col  loro  fiato  l’vguaglianza  del  volgo  , 
conlapplicarfi  a’commandifupremi . 

E più  tofio  foga  veigognofà,  chegeneroiàj 
ritirata,  quella  dc’Saui , con  la  quale  kntendo  il 
pelò , che  porta  lèco  il  goucrno , appena  fofte- 
nuto  lo  gettano  dalle  (palle , ed  ancne  prima.* 
di  portarlo,  fi  dimofirano  fianchi,  & indeboliti 
di  lorze*  Chi  non  è codardo , diceua  Cicerone, 
ha  d' intcruenire  in  ogni  tempo  à pericoli , che.» 
Vanno  congiunti  co  igouerni  della  Republica,e 
chi  fi  ritira  per  mancanza  di  vigore , non  la  fà  da 
buon  Romano,  di  cui  iù  detco  t 
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fonia  Romanumefi  . L’ Errore  de’ Saul  di  Cire- 
ne , ch’abbandonarono  per  vilcà  il  gouerno  della 
loro  Republica*  quaod*  era  nello  ftato  cadente 
fu  caftigaco  con  cflct’cfclufi  da*  Campi  Elifi  » 

■ luo<^o  deftinato  agli  Eroi  ,che  non  viOcro  mai 
ricirarià  le  ftelll»  Li  feguaci  di  Crilippoiche 
non  conobbero  altra  vita  per  buona , che  tjuella-. 
delle  Conchiglie,  oue  come  notano  gli  Scrittori 
della  natura  > npn.,y*  è grado , ne  apparenza  di 
fuperiorità  , furono  dicniarati  dilla  {cuoia  Plato- 
nica intcriori  di  condUione  a tutto  il  rimanente 
degli  animali  bruti,  fra  quali  pure  lampeggia 
vn  raggio  smbitiplp  di  fuperiorità  irragionc- 

uolc-  , n /r 

La  profclTìonc  del  Samo  deuc  eflere  la  itcUai 

che  quella  della  Sapienza , la  quale  per  inlcgna- 
mento  d’  Ariftotele  c fempre  applicata  à cofe 
alce  , c fublimi  j e le  colè  piu  alte  fono  le  mag- 
giori eminenze  de’gradi  » 11  laulo/  che  piu  d ogn 
altro  porca  imprefla  per  lo  fapere  la  Ibmiglianza 
d’vn  Dio,  hà  da  ftar  Icmpre  in  porto  di  goucr- 
nate  il  Mondo } e douendo , come  vogliono  i 
Stoici,  fare  la  fapienza  vn  buon  concerto  colla 
natura  non  hà  d'hauere  altro  vfficio , che  vna  lìi- 
prema  reggenza  di  tutte  le  cole  inferiori . F no- 
me di  rciatione  quello  del  Sauio,  c 1 
tamencc  Laccantio;  onde  non  può  efler  egli  Sa- 
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uio  folanoctucà  fc  fteflb,  ma  dcuceflcrc  Sauio 
anche  agli  altri , con  eflèrc  loro  goue mante , c 
direttore.  Si  conofcono  nell’Iliade  d* Omero, 
quali  fieno  i Numi  protettori  de’ Greci,  c de’  Tro- 
iani à contrafegni , che  portano  della  loro  di- 
rettione,  e quelle  Iole  naui  d*  Arene  hanno  il 
pregio  d’eflcre  rinomate  le  naui  Diuine  ,Ie  quali 
per  eflct  conlàgracc  à Minerua  fi  fanno  la  icorta 
di  tutte  r altre  nella  nauigationc  del  mareic 
queficfbno  quelle , che  tragittano  non  i beftia- 
mi  di  Mida,  mali  Sacerdoti  d*  Apollo, e tutto 
il  rimanente  confàgrato  a’Numi  del  Cielo. 

Quegli  c il  vero  carattere  della  grandezza»* 
d’rn  Sauio  , che  lo  mette  in  iftato  di  poter  gio* 
uare  à più  piccioli . Md  ciò  non  s ottiene  dal 
Sauio , fc  nonper  mezzo  dc’gouerni , oue , come 
vn  Sole  benehcQ  pollo  fra  le  altezze  de’  Cicli , 
può  tramandare  à tutti  influenze  benigne.  Oh 
quanto  bene  fàrebbono  i Saui , che  fi  ritirano  da* 
gouerni,à  trasferirfi  alla  fcuola  di  Menedeino 
gran  Sauio  nell'Egitto,  il  quale  fù  vgiialmcnte 
iodato , Se  ammirato  da  Tolomeo,  Dcinetrio  , e 
Lifimaco , perché  fino  aU’vitimo  rcipiro  di  fua 
vita  volle  fortenere  le  cure  pelanti  della  fua  Pa- 
tria à beneficio  Gommane . Anche  Mcliflb  Ca- 
pitano sfortunato  viene  celebrato  da  Diogene 
Lacrcio  per  vn  gran  Sauio  guerriero  , perché 

non 
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non  lafciò  mai  il  gouerno  dell*  armi,  benché  fbf« 
fc  giunco  alla  età  pivi  cadente*  Sono  fbrlenna- 
rezze  de’loli  Etnpedocli  le"  ritiratezze  da’  pubJi» 
ci  gouemi  > ed  appena  egli  fi  (occrafle  al  pelo 
del  gouerno  della  fua  bella  Città  d’Agrigenro  , 
come  s*  hauelTe  perduto  allatto  il  ceruelio  9 fcj 
n’andò  da  difperaco  à precipitarfi  nel  fuoco  d*  vn 
Mongibello  auuampance. 

Non  può  effere*  che  vnrozziffinio Grate  co- 
lui 9 che  rinfaccia  à Socrate  » come  gran  colpa*» 
invn  Sauio , il  trateenerfi  occupato  nel  gouerna- 
re  altrui , come  che  colga  airhuomo  il  buon  go« 
ucrno  di  fe  medefimo.  £’ proprio  vffic  io  de* 
Saui  nel  Mondo  'il  correggere  gl* ignoranti,  ne 
ciò  fi  può  fare  fenza  la  fuperiorità  dei  comando> 
che  però  dille  Polfidonio  à Pompeo,  eh* egli 
lontano  da*  falli  Romani , e dalle  dignità  Con- 
Iblari  non  haueua  il  modo  opportuno  di  correg- 
gere i delinquenti  di  Roma  • Per  altri  non  per  le 
ioli  hanno  da  confumare  il  tempo  del  viuer  lo- 
xo^come  fàceuano  que*  icioperati  Contadini  d*  Ar« 
cadia , che  fi  nafeondeuano  ne*  più  occulti  tipo»' 
digli  delle  cauerne  per  non  effer  forzaci  à fati-  ‘ 
catenella  coltura  delle  campagne  altrui*  A me 


piacque  iemprc  ciòcche  m*infegno  Platone  nella^ 
lua  Republica , cioè  che  fbfTc  impreià  iholto  piu 
gloriola,  c fegnalaca  in vn*huomo il  laper  reg- 
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gère  vn  Mondo  ucciolo  -,  c le  bene  sii  la  cimio; 
delle  maggiori  altezze  degradi  pare»  che  l'liuo<; 
modia  più  efpodo  a colpi  delia  fortuna  fempre 
nemica  al  fipcre,  ad  ogni  modo  egli  ftedb.rtii] 
mò  manco  male  renderli  foggecco  ^la  forcunuv 
con  hauer  per  iicorca  fra  le  incollanti  viccndeuo* 
Itzze  del  Mondo  il  làpere  > che  il  farli  fcherzo  di 
tutti  col  viuere  ritirato  à le  Colo  • 

Dica  al  contrario,  quanto  vuole , T ingannato 
Epicuro , che  a’iuoi  errori  non  potrà  giamai  ade- 
rire la  Gpienza  dVn  Sauio . Può  edere  vita  in- 
nocente, ma  non  capaci  d’alti  pcnlìcri  quella.,,' 
che  fi  ritira  Iblamcnteal  gouemo  d’vn  pouero 
horticello  je  larà  fempre  picciola  ,e  troppo  lem- 
plice  quella  lode , che  naice  in  vn  picciolo  recin- 
to di  pochi  palmi  di  terra . 

Epicure  tibi paruis  fuffecitinhortii» 
Quella  è la  lode  maggiore , c’hcbbc  nella  lìia  (lol- 
la ritiratezza  Epicuro;  male  ci  rifuonerà  all’orec- 
chlo  il  tuono  della  voce  del  gran  Sauio  Aridip- 
po , vdiremo  ad  ogni  hora  quei  vergognofo  rim- 
proucro  facto  à tutti  i Saui  del  Mondo,  in  quel 
detto,  vacoivitio  tifiti fponte  V4cat  imperio^ 

Non  fi  ritira  dal  regger  altri , chi  non  e difector 
lo  in  le  dello, e h vircuolà  innocenza  del  viuere 
humano  aH’hor  gode  di  farli  vedere  in  vn  Tro- 
no fubiime , quando  può  eder  mirata  da  tutù  len- 
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za  c0crc  nc  meno  cacciara  d’vn  neo . Si  Vadi  i na*  • 
icondere«cbi  è brutto  > e diforme  ( diceua  Oliai* 
piodoro  ) eflendo  i luoghi  più  baffi  albei^o  or-* 
diiiario  delle  fozzure , Parmi  d’elTcre,  diceua  No- 
ma Pompilio»  la  colà  più  bella  di  Roma»  quando 
fni  veggo  » come  vna  gemma  precioià , incadra- 
to  in  vn  Trono  d’oro  » collo  feettro  in  manose  cin^ 
to  del  diadema  reale . Parmi  d’eflère  maggior  di| 
memedeft.nojdiccua  il  Re  Tiranno  della  Sicilia»  * 
quando  nelle  mia  Regia  faccio  caminare  il  Mon^ 
do  à mio  modo , come  {è  loffi  vn  Gioue  > che  re- 
gna lemprc  co' fulmini  alla  mano  . Parmi  d’elle- 
re  più  che  huorco  » diceua  quell’ ambitiofo  Vul- 
lurnio  di  Roma  , quando  mi  veggo  lòpraftaro 
col  gouerno  » à chi  per  natura  mi  dourebbe  ellc- 
rc  vgualc.  In  fatti  troppo  bella  coft  c il  gouerno, 
nc  per  conliglio  di  MaffiniUà  »fi  deue  lafciarc  di 
goucrnarc»  fé  non  quando  (i  lalcia  di  viucre. 

Si  iufìngano , anzi  s’ingannano  cal'hora  alcuni 
nella  lororitiratezza  troppo  ambitioli  > con  dire»  . 
non  rirrouarfì  colà  più  prolìttcuole  al  publico 
bene  deir  cièmpiod’huomini  légnalaci  nella  vir- 
tù » quali  lalciando  in  abbandono  le]  occupationi 
politiche  » dopo  d’hauerle  lungamente»  e coo« 
decoro  ibiteouce  » fanno  alla  fine  conoiccrc  » che 
non  v’c  vita  migliore  di  quella  , che  alla  con- 
cemplacionc  delle  cole  più  alte  totalmente  li  do* 
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nà  . Efldre  per  appunto  la  vita  lontana  da  go- 
ucrniin  va  Sauio.vno  di  queMiuini  Oracoli, 
che  parlano  ritirati  fra  le  Querele  della  fclua  di 
Dodoaa,  cò’guali  fi  confuUano  femprc  bene  i più 
importanti  inccreflfì  di  Italo.  Eflcrc  la  vita  triti* 
rata  del  Sauio  l’Erario  abondaucc  delle  Republi- 
che  ,e  de’ Regni,  da  cui  fi  ricauano  i piO  ricchi 
tefori  de’  più  perfetti  ammaeftramenti  del  viue- 
rehumano  , ERercla  ritiratezza  del  Sauio  quel 
raggio  di  Diuinità , che  traluce  fra  gli  antri  fo- 
llnghi  de’  Numi  nafcofti,chc  h fanno  (timare 
da  tutti , riuerire  > & adorare , come  huomo 
riore  ali’  illeflà  humanità , dishumanata  fra  gli 
horrori  delle  felue . e de’  bofchi  • Si  daruro  acre* 
derc  in  fatti  non  elTcrui  forza  più  efficace  pcrmo^ 
nere  la  moltitudine  de’  popoli  ad  operare  col  for 
lo  dettame  della  retta  ragione,  che  la  vita  dVn-, 
Sauio  , quale  per  viuer  bene  fi  ritiri  dalle  più  pe- 
ricolofc  occaliooi  di  viuer  male  , come  (òn  quelle 
delle  dignità , degli  honori , e de’  gòuerni . 

Hanno , noi  niego , qualche  appetente  motiuo 
di  ragione  quc’Saui,chc  fi  fòttraggono  al  pefo 
della direttione  altrui , mà  e così  debole , e 
rilcuancc  , bilanciato  colla  ragione  in  contrario  1 
che  poco , ò nulla  perfuade  » chi  sù  la  maggiore 
importanza  degli  humani  inteieffi  fondatamente 
dilcorre  . Come  potrà  giouarc  al  Mondo  coll, 

Oqq  a efem- 
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efcoipio  la  vita  rìcìraca  dVn  Sauio  ] benché  doga* 
intorno  sfauìilafTcro  in  quella  raggi  lucenti  d’vna 
perfetta  virtù  , (c  viene  depofta  dal  candegliere 
del  gouerno  >‘d  onde  folamente  può  difiòndere  i 
lumi  del  ben*  operare  alla  ftolidezza  del  volgo 
ignorante  ì Come  potrà  farli  vedere  à tutti  quell* 
efempio  di  vlucre^à  cui  mancando  Taltezza  d*vn 
luogo  eminente , manca  ancora  quel  nobiliflimo 
fregio , che  Io  può  rendere  non  menoà  tutti  vi* 
iìbile  , che  Veduto  à ciafeheduno  prolìtteuolo  f 
Non  bada  nò  che  il  Sauiofì  rintani  in  Vnaipe* 
lonca , b ritiri  in  vn  romitaggio , per  fate,  che^ 
la  fama  lo  decanti  per  vn  Nume  lòlitario»  atto  à 
reggere  co*  fìioi  oracoli  vn  Mondo , mentre  fi 
sì  I che  le  voci  della  fama  non  fono , come  quelle 
deir  Echo , che  gode  di  far  vdire  il  fuo  fuono 
più  nelle  forede , che  nelle  popolate  Città . So* 
no  prima  fepolti,che  morti  i Saui , che  fi  ritira* 
no,  che  pelò  cosi  ritirati  non  poflbno  dar  mai 
buon’ odore  di  fé  medefimi.  E cancellato  dalla 
memoria  di  ciafeheduno  colui,  che  cerca  le  tene* 
bre  dell*  oblio  nello  fbto  infelice  della  ritiratez- 
za , che  però  né  meno  può  giouarc  col  lume  , che 
ladiò  già  altamente  impre^  negli  animi  dc'fpet- 
tacori  • quando  rifplenaeua  fui  Trono  della  Mae« 
dà , ch*é  l'ideflb  al  patere  di  Tacito,  che  quello 
del  gouerno  . " . ; 

Cre. 
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Crederà  forfè  il  Sauio,  chefi  rieirà  > di  potere 
c^^ionarc  maggiore  profitto  fiei  Mondo  co*  fa- 
luceuoli  infcgna menti , eh* ci  difenda  su  libri 
rutto  ritirato  alle  fatiche  de*  (ludi  s e tutto  occu* 
paro  in  dar  lumi  di  noti  intefè  dottrine  fu  fcricti, 
che  con  mille  fplendori  d*  Eroiche  opcrationi , 
colle  quali  pocefle  illuftrare  tutti  li  Troni,  e lo 
dignità,  oue  rifiedc  jl  goucrno  • Ma  fe  ciò  fi  dà  à 
credere  ^à  gran  partito  s*  inganna , 'mentre  fi  sa, 
che  molto  pocogioua  al  viuer  humano  vn  fape- 
re  folamente  dilUllaco  ne*  ferirti , e che  la  fl^lTa 
fapienzi  ftemprata  in  inchiofiro  non  può  formar 
altro , che  ombre  ofcurc  d*obliuione  à fc  fleflà. 
Quanti  (udori  d'huomini  fiudiofi  , c letterati  fi 
fono fparfi  al  vento,  benché  habbiano  procurato 
d*  imprimerli  à piombo  nelle  (lampe  con  caratte- 
ri indelebili  nelle  pergamene  d'vna  fama  im« 
mortale  . .Quanti  ferirti  ben  compoflu  fono  flati 
lafciati  nc*  loro  fòlieari  alberghi  da'  virtuofi  riti- 
rati y che  non  hanno  hauuto  altra  vita , che 
quella,  che  riceue  la  Fenice  dal  fuoco  prima  nelle 
proprie  ceneri  fepolta,  che  alla  beila  luce  vitale 
nuouamente  rilòrta?  Quanti  libri  di  fingolarìf^ 
(ime  dottrine  ripieni , ò mai  veduti , ò poco  in^ 
tefi , ò nulla  efercitati , che  né  meno  hanno  fatto 
conolcerc  al  Mondo  il  nome  de'  loro  Compofi- 
tori  per  cfler  flato  ièmpre  dall*Qmbre  della  loro 
, ri* 
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ritiratezza  vanameme  olcuraci  ? Scriue  Antigono 
à Zenone , che  fe  ne  viueua  ritirato  fra  Icfuc  ftu- 
diofe  fatiche  ne’Portici  della  Stoa  , che  le  voleua 
efler  ftimato  nel  Mondo,  lafciafTc  quel  lìio  folle 
penderò,  di  viuere  fra’lhidi  fequeftrato  da  tutti,c 
ic  ne  venifTc  al  luo  Palagio  Reale  , oue  farebbo 
llato  ammirato , come  Maeftro  d’ vn  Mondo 
intero . Seneca  fu  più  conofeiuto , per  hauer  go- 
ucrnato  Tlmpero  di  Roma  lòtto  Nerone, che  per 
hauer  (critto  sì  bene  del  viucr  morale  ritirato 
alle  Ville  della  delitiofa  Campagna.  Cinca_, 
ritornato  alla  gran  Corre  di  Pirro  Re  degli  Epi- 
roti  accrebbe  al  Regno  più  Città  coll’  indtizzo 
d*  vnbuon  gouerno  , che  non  fece  lo  ileflb  Re 
colla  Ipada  {empre  vincitore , e trionfante . Rui- 
nano  le  Monarchie  del  Mondo  , fe  dal  lorogo» 
uernolì  ritira  il  Papere, come  all’incontro  fotto 
la  feorta  di  quello  G rendono  nelle  grandezze-» 
Icmprc  più  gloriole , e più  ferme , 

Il  Papere  , che  da  valeuole  perii  buongouemo 
d’vn  folo,  non  c la  prona  del  valore  d’vn  Sauio. 
Dal  gouerno  di  molti  s’ argomenta  il  pregio  di 
quella  rallbdata  vinù , ch’c  il  paragone  del  vero 
lapere . L'autorità  del  comando  più  nobilmente 
campeggia  i c più  maedolà  ridede  nella  pruden- 
za d’vn  Sauio , che  in  cento  troni  dò  chi  non  sa 
elcrcitarla  ; nè  per  altro  voleua  Platone  che  i 
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Magiftrafi  , & i Goucrni  non  vfciffero  mai  dalle 
mani  di  coloro , che  nella  Repubiica  foflcro  per 
li  p ù Sauicaumuncmccc  tenuti.Anche  gl’india- 
ni più  rozzi  dimollrarono  vn  cempò  , che  fola- 
i Sauì  erano  deftinati  ual  Cielo  per 
commandarc  agli  altri , mentre  ne’fagrificì , che 
faccuano  a’ioro  Dei  fauolofi  per  lo  publico  bene , 
voleuanojchc  porcaflero  nelle  mani  vn  pretio- 
Cffimo  feettro,  ch’era  appunto  vn’inlcgna gioiel- 
lata del  gouerno  de’Popoli . Sta  fenza  Scettro  fra’ 
Numi  quel  Iblo  Pitalmio  detto  il  rufticalc  Go- 
uernantc  delle  Campagne , perche  fti  ritirato 
folamente  al  gouerno  di  le  medefimo  , e dcllcj 
cole  mfenfate.  Non  fono  fatte  le  folitudini  * nc 
le  riiiratczze  per  li  Saui  » che  fono  effigiati  nc, 
geroglifici  ,comc  Arghi  occhiuti,  e come  Bri- 
arci  di  cento  mani , per  darci  à diuedere , cho 
il  Sauio  ha  d'haucr  occhi , e mani  per  preuedere, 
c prouedere  a’bifognide’  Popoli  con  vna  vigilan- 
te, e podcrolà  afliltcnza , che  non  fi  può  hauere 
fe  non  con  l’officio  di  Goucrnantc . 

Non  è di  prcgiudicio  alla  libertà  del  Sauio  il 
gouerno,  come  vanno  dicendo  alcuni  dall’crro- 
fc  de’  Stoici  follemente  ingannaci . Non  vicno 
imprigionata  la  grandezza  d’vn  Sauio,  come  da 
tanti  lacci  importuni , dalle  óbl/gationi , chèj 
portati  fcco  le  incombenze  di  commandar  ad 
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altri;  anzicà  tutti  per  efpcrienza  palciè»  che 
viue  femprc  più  libero,  chiconunanda , che  que- 
gli. ch*c  necelllcato  à feruire.  None  lèinpro 
vero , che  T liuomo  pollo  al  goucrno  fìa  pollo 
alla  catena  condannato  ad  *cUere  Ichlauo  delle 
proprie  ^allloni  tiranneggianci , mentre  il  Sauio 
anche  fra  le  maggiori  turbolenze  deiranimo  hu- 
mano , che  Ibno,  ò gli  odi  > ò gli  amori>  può  man  ' 
tenere  illelò  il  dominio  della  retta  ragiono . 
Mette  il  freno  il  Sauio  alle  diUolute  licenze  del 
viuere  dc'popoli  ; nè  può  hauere  quella  forza,  le 
non  chi  è libero  in  fé  ftellò  , e Iciolco  dall'  impor- 
tuna tirannide  degli  allctti , nè  per  altro  dal  piò 
famolò  Poeta  molto  più  Sauio  di  Dolone  lù  ce- 
lebrato il  grande  Aiace , che  per  hauere  con  lu- 
prema  libertà  fapuco  Tempre  vgualmcntc  com- 
mandar  à fc  llellb , & agli  altri . 

Nè  meno  c colà  degna  di  lode  in  vn  Sauio  il 
ritirarli  da’gouerni  per  isfuggire  que'  fcogli , che 
fanno  naufragare  le  Nani  de*  più  periti  Noc- 
chieri, che  lliaiio  ai  timone  delle  Republichc,e 
dc’Rcgni  • Pochi  Caio  quc'Gouernancì  ( direna^ 
Tacito  nella  Coniìxlca  di  Germanico)  che  non^ 
Vftino,  ò neircccellb  del  rigore  , ò nella  Ibprab- 
Jbondanza  delia  piaccuolczza , ed  il  ritrouare  la^ 
ftrada  di  mezzo  c colà  diiHcilc  anche  a’maggto- 
Ji  Sani  (lei  Mondo . La  Urada  della  Nauc  nel 
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B^zo  del  mare  i'à  vno  degli  tre  oggetti  più 
difficulcofi , che  inconcraflc  il  gran  ccruello  di 
,Salomonc , nè  vi  fu  altra  allusone , che  ai  goucr- 
qjjdc’popoli,  che  fu  detto  perantonomafia  da_» 
Strabono  il  pericolo  del  naufragio  > guhernatio 
»aufragij  periculum  é Mà  io  dico  , clic  bada  al 
Sauio il conofeore  il  pericolo,  perfaperlo  oppor« 
cunamente  isfuggire , e quel  Sauio , che  pone  la 
mano  al  gouerno>  sà  anche  reggere  in  tal  modo 
la  Naue , che  non  viti , e non  li  rompa  ne*fcogli  1 
Chi  goucrna  da  Sauiosi  ridurre  al  mezao  anche 
gli  ellrcmi»  anzi  gli  eccelli  medelìmi  allamag-j 
^ior  petfettione . Sia  eccedente, quanto  lì  voglia,' 
ia  piaceuolczza  in  vn  gouernante  ,chc  s’egli  fa-' 
là  Sauio , la  ftrà  lèruire  per  dabìiire  T affetto 
ne'lìidditi,  come  all’incontro  la  rigidezza  per 
conciliar’  il  rilpctto . Sono  le  fciocche  Agrippi- 
ne adalcinate  dalle  loro  lìnoderate  ambitioni  , 
quelle , che  non  fanno  fài/ì  amare,  c temere^ 
nc’ioro  goucrni } mà  nell'  huomo  Sauio  ancho 
l’abbandonarli  tal  volta  agli  edremi  diuicnc  pru- 
denza di  buon  gouerno } fc  l’cdremo  deflb  vie- 
ne prclb  per  mezzo  di  farli, ò lòmmamente  ama- 
re , ò lòmmamente  temere , edèndo  aliionu-i 
anche  de'  Medici  più  làpuci , cjic  extremis  mor^ 
his  extrema  remedia  adhil/enda  funi . Sa  elTcr 
buon  medicoil  Sauio, e » vnire  due  lèmplici , 
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IVno  ricetto  del  maggior  calore  I che  fi  rìcroui^ 
l’altro  del  rrìajygior  freddo  dotato,  e coni’ vnio- 
aedi  (]ucfii  sa  formar vncompofio atto à fanare 
i più  impcruerfari  malori  delle  Republichc.  Anzi 
fi  può  dire , che  il  Sauio  fia  qucirÈiculapio  inco* 
fonato  > che  fi  vedeua  nei  toro  d’ Atene  > che  tnJ 
vn  iòlo  lèmbiante  mutaua  ben  fpeflò  le  appa* 
renze , bora  di  tutto  rigore , bora  di  tutta  pietà; 
le  p i re  non  lo  vogliamo  credere  il  Giouc , cho 
prefiede  a’i^opoli  della  Frigia,  che  per  fare  vn* 
armoniolò  gouerno  formato  di  ibaue,ed  acuto,  ' 
sà  nella  ftcìlà  mano  tenere  il  fulmine , e la  Cetra. 
Non  v’c  dunque  ragione , che  fia  valeuoleà  per^ 
iuadere  la  ritiratezza  da’  goucrni  ad  vn  Sauio , 
mentre  à lui  Iblo  tocca  il  fignoreggiare  anche 
le  Stelle . 

ERRORE 

DeSauìfth!  f ritirano  dal  conuerfare  co  . 

Grandi , per  non  hauere  fog^ettione. 

IL  Cane  maggiore  de'Cinici , il  quale  colla  iùa' 
ritiratezza  prccefe  di  fabbricarti  qua  giù  nel 
picciolo  recinto  d’vna  botte  vna  sfera  vgualo 
a quella  del  Cane  Celcftc  , nella  quale  potctTc-J 
yiucrc , c dominare à Aio  modo , all*  bora  s'auui- 
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de  dell’crror  filo, (quando,  benché  padrone dVnt 
Mondo  volubile , fi  riconobbe  à fino  mal  grado  - 
fòggetro  anche  all’  ombra  volante  d’vn’  Aleflàn- 
dro  1 che  gli  coglieua  à filo  piacere  la  bella  luce 
del  Sole . Io  per  me  mi  ibno  Tempre  beffato  del* 
la  fciocchezza  d’alcuni  ,che  pure  fanno  i Confa' 
lonieri  delThumano  fapere,  quali  col  ritirarfidal 
conucffare  co’  Grandi  , c coll’  appartarli  dalle 
Corti , c da’Prencipi , fi  fimo  perfiiafi  in  tal  mo- 
do , viuendo  à fc  foli , d’efTer  già  fatti  vguali  » an- 
zi fiiperiori  agl’  iftcfll  Regnanti , penfando  di 
far  vedere  ai  Mondo , che  non  hauc  alcun  bifi»- 
gno  d’appoggio,  chi  hà  fermato  il  proprio  effe.^ 
re  sù  la  baie  d’vna  vera  fapienza , che  non  c mai 
Vacillante  . Hà  grandi  prerogaciuc  ( non  hàdub* 
bio  ) vn’  eccellente  fapcrc,  fingolarizzato  da  vna 
virtù  iègnalata,  eh’  è di  le  fola  contenta  i mà  non 
per  quello  fi  deue  ftimarc]  di  tal  lume  arricchito,' 
che  polii  Tempre  rifplendcre  nelle  Ipelonche , e 
frà  i’ombrc  piu  ofeure  d’vna  folitndinc  feluaggia.’ 
Vn  lume,  che  Icintilli  da  vn  Trono  di  Maeltàj 
ouc  rifiedono  i Grandi , è quel  iblo  , che  può  il- 
luminare i piccioli  chiarori  della  fapienza  con- 
templatrice d’vn  Sauio  pnuato , che  non  c mai 
conolciuta , fc  non  viene  fatta  conofeerc  dalla-< 
ftima,  che  ne  facciano  i Grandi,  nc  fi  conofeono 
i Neftori , finche  viuono  ritiraci  nelle  fblicarie  ca- 
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^nnc  della  Grecia  ^ ma  ben  sì,  quando  fonò  chia- 
maci alla  Corte  dagli  Agamennoni , c’hanno  il 
comando  lùprcmo  del  Regno . 

“ Sono  foli  li  Prencipi , & i Grandi , quelli,  che 
ne’  Corpi  ciuili  delle  Republichc , e de’  RegoK 
hanno  lafourana  prerogatiua  de’ Capi, e da  que- 
lli diramano  tutti  grinflufll  più  benefichi,  che 
pollino  felicitare  la  Refia  fapienza  de’Saui,che 
però  troppo  noceuole  farebbe  al  Sauio  la  lonta- 
nanza dalia  conuerfatione  del  Prencipe , mentre^ 
come  membro  djuilb , e difgìunto  dal  Capo, non 
potrebbe  elTer  partecipe  di  ciò  i che  lo  può  lòlle-  , 
uarc  a’ primi  gradi  delle  felicità  più  bramate  . 

11  làpere  vnito  al  potere  ( diccua  Giamblico  , che 
fu  gran  Sauio,  forma  qui  fra  noj  quella  bella  ima- 
gine  di  Deirà , che  à tutti  fourafta  ne’Cieli  j nè  lì 
può  architettare  vn  modo  di  viuer  beato , ò per 
va  Grande  ,ò  per  vn  Sauio,  fenza  il  concorlò  di 
due  artefici  principali  di  quella  fàbbrica  , che 
fono  appunto  il  potere  d’vn  Grande,  & il  lapere 
d’vn  Sauio . Ha  qualche  fi>rza  il  potere  del  Pren- 
cipe per  fe  ftelTo , ma  fe  non  è fpalleggiato  dal 
iàp  ere  del  Sauio  , predo  lì  Vede  indebolirò  , e i 
languente , & à poche  colè  per  iè  dedb  valcuo- 
le  . All*  incontro  il  fapcre  d'vn  Sauio  è quel  Ge- 
nio tutelare  dc’Grandi  ( diòeua  Piatone)  quale 
aiiidendo  fempre  g'  gouerni  de’  Principati , da^ 
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quelli  tiene  lontani  cucci  gli  fconuolgi menci  > e 
tutti  gl’  infortuni , che  fogliono  per  opera  dell’ 
ignoranza  congiurare  a’Ior  danni  ; nè  altra  cagio- 
ne delle  mine  feppc  rintracciare  Zofimo  granJ 
Sauio  jc  gran  Conce  dell’  Imperio  Romano , che 
l’haucr  Arcadio  Impcradorc  tenuti  per  lèmpre 
eCliaci  dalla  fùa  Corte  gli  huomini  piu  faggi , c 
più  letterari  dei  Mondo. 

Molto  bene  paragonò  Libanio  li  Prcncipi  ab- 
bandonati da’  Sani  agli  fchiaui  d’Etiopia  incate- 
nati con  loro  7 quali  lènza  l’ aiuto  fbmminiRraco 
dalla  fàpienza  de’Saui  frà  loro  ceppi  , benché 
d’oro  tenacemente  legati , non  poflbno  feioglierfi 
giàmai  à quelk-vera  libertà , eh’  è propria  di,  chi 
comanda  colla  ragione  . Senza  l' ahiflcnza  del 
Sauio  non  faprà  mai  maneggiar  bene  il  Prenci- 
pe  quello  Iccttro,  che  deue  edere  tutto  occhiuto 
pe'l  buon  goucrno  de’  Popoli  i nè  vi  può  clTerc  il 
lume  d’vna  buona  direttione  in  quel  Regnante  , il 
quale  lontano  da’Saui,  viue  circondato  dalla  ca- 
ligine d’vna  cieca  ignoranza  . Sono  poueri  li 
Prencipifenza  ilpofTcflbdi  quel  ficco  tcfqro,  che 
ftà  nafcoflo  nella  fipienza  ae'Saui,  lènza  di  cui 
(I  Rimaua  mendico  quel  gran  Rè  di  Sparta  Age- 
iìloo , quando  come  mendico  fùpphcaua  gli  Ace« 
niefiad  «arricchire  lafua  Regia  d'vn  Sauio,  da- 
re mibi  vimm  fapientem  . Manca  il  decoro , e la 
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imaeftà  à quel  Trono,  diccua^eniofbntc  à Ciro,' 
che  none  atto  à dar  il  ricetto  ad  vna  Palladcsed 
infatti  meglio  di  tutti  conchiufe  Simoiiide , che 
i più  grandi , ed  i più  potenti  del  Mondo  lènza 
il  corteggio  de*  Saui  erano,  come  i Maggio- 
ralchi  d’Arcadia , ouc  i primi  perfonaggi  di  quel 
paefe  non  Ci  diftingucuano  da’più  vili  Bifolchi. 

E’  vfficio  folamente  de*  Saui , ben  Taccennò 
il  gran  Filofbfo  Erillo , il  fare  vn  felice  'traporto 
de’Campi  Elifl  alle  Corti  • & a'Palagi  Reali,*  oue 
per  ordinario  pare,  che  foggiornino  Ibiamento  i 
penofì  diflurbi  d’Auerno.  E’priuilegio  de’ foli 
Saui  quello , c’haueua  la  Statua  di  Minerua  nel* 
la  Città  di  Ncn , alla  quale  non  foto  fu  conceflò 
dal  Cielo  di  non  effe  r mai  toccata  da’ fulmini, 
tutto  che  cipolla  nella  maggiore  altezza  d'vn^ 
monte , ma  anche  di  preferuare  dagli  ftelli  tutti 
gli  habitarori  di  quel  vado  paefe . Serue  a'Prcn- 
cipi,  & à Grandi  la  fiipienza  de’ Saui , come.» 
Icruiua  la  Conca  d’oro  fabbricata  da  Gioue  per 
la  nauigatione  d’vn  Ercole,  che  lo  portauafem- 
pre  iilcfò  da’naufragi  fra  le  più  tempeftolc  vorag- 
gini  dell’Oceano . Sonai  Saui , eh’  afliftoiio  alle 
Corti  de’Grandi  que’  famofì  ripari  delle  dilgratie 
cotanto  celebrati  da  Dione  Oratore , ch’elTendo 
fabbricati  co’  legni  odorofì  dell’  Arabia  fèlico 
non  lalciano  penetrare  giamai  in  quegli  alberghi 
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beati  cofi  alcuna  )Cfie  fia  alla  corruttionc  fóg- 
eretta  ^ Il  buon  confeglio  del  Sauio,  ch'affifie 
fenza  interefie  I c fenza  adiilationi  ad  vn  Prenci- 
pe , è quel  cordiale  preferuatiuo  della  vita  d’vn- 
Regno,  che  cercaua  Platone  nella  fila  ben  ideata 
Republica , che  però  ben  diceua  Falaride  Prenci- 
pe  Tiranno  a Steficoro , fenza  di  ce , ò Stcficoro 
io  fono  vn  zero,  e già  fatto  preda  della  tiranni- 
de veggo  cadérmi  a*  piedi  moribondo  il  mio 
Prencipato . 

Parìa  ancora  con  cento  bocche  la  fama  di 
quc*PrencIpi  Eroi,  i quali  hanno  voluto  piu  co- 
llo foggi acere  alle  volontarie  perdite  de’ Regni, 
c degl’imperi , che  perdere  ne’loro  gouerni  Taf» 
fiftenza  dc'Saui , da’  quali , come  da  tante  Stelle 
benefiche , ogni  fortunato  fiicceffo  dc’loro  afiàri  j 
politici  attendeuano  -,  nc  per  altro  fi  rao/Tcro  à 
lafciare  le  Dittature  i Siili  Romani , ed  à ricufàrc 
gl’imperi  i Salufti , che  pcr.vedercil  Mondo  iiu' 
quel  tempo  abbandonato  da  tutri  gli  huomini 
Saui , che  fuggitiui  fi  ritirauano  alle  forefte  più 
- lontane  dell’ Africa . Si  gouernano  bene  i Regni 
della  Perfii,  finche  vi  fignoreggianoiSaui  Par- 
menidi , ma  quelli  allontanati , fi  vede  in  vn  ba- 
leno cadere  il  Coloflo  di  quella  gran  Monarchia» 
eh’  era  l’ oggetto  di  tutte  le  marauiglie  d’  vìl. 
Mondo . Caminano  regolati  gli  errori  dc’Soldati 
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d’Achille  forco  le  mura  di  Troia,  finche  v*affl. 
fte  r intelligenza  morricc  di  Fenicio  gran  Sa- 
uio , che  Cù  deftinato  al  figlio  dal  Padre  Pcleo 
ìndHiifo  compigno  nelle  batraglie  . Per  hauer 
il  Sauio  Poflìdoiiio  alla  Corte , ardua  Pompeo 
il  grande  à gettai:  a’  Tuoi  piedi  que’  falci , che 
formauano  la  Macllà  alla  potenza  Romana  • S*al- 
facica  r Imperatore  Antonino  di  cangiare  la  Ca- 
tedia  del  Sauio  Ermogene  invn  Trono  Rcalo 
{blamente  per  hauerlo  direttore  nel  Regno . 
Che  non  fanno  tane’ altri  Potentati  del  Mondo 
lòlamente  per  hauere  la  feorta  d‘vn  Sauio, che 
ne'pericolofi  rauuolgimenti  delia  moie  politica  > 
làppia  da  quella  ficlTa  tener  lontano  il  tracollo  f 
B dourà  vn  Sauio , che  conolce  di  potere  in  tan. 
te  guife  giouare  a*  Regnanti , feoftarfi  dalle  loro 
conuerfationi? Non fia  mai  vero,  che  vadi  così 
errato,  chi  è desinato  dal  Cielo  à regolare  col  fuo 
làpere  ^li  errori  altrui . 

‘ Dira  forfè  il  Sauio , che  la  conuerfationc  de* 
Grandi  c vn  giogo  troppo  grauolb , c vna  catena 
di  foggcccione  troppo  pelante  alla  grandezza», 
di  queilanimo,  che  canto  deue  riconolcerfi  pin 
libero , quanto  per  Teminenza  di  vn 'intendimen- 
to fouranoi  sàdi  poter  lòurauanzare  anche  a’  lù- 
premi  « Pare  al  Grande  intronizaco  in  vn  Soglio 

reale  d'clTcrVnGiouc,cfae  col  fuo  capo  si  pac,. 
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cctfir  le  Minenie,e  che  péro  Itead  qdedc’ifetn-^ 
pieteniKc neiJe  periòae  dc'Sa^ia  pidUreoaiag-Ji 
gio  riuereoceà  quella  Macftà  « dalla  ^quale  rico*- 
nobbero  l eflère . Ogni  Mula  può  hàUere  il  fuo 
capo  iacoroaato  d*alloro«  ma*  à bio  m^l  grado 
douràicatirc  il  peib  della  (uggcctiooc  » che  rice^ 
oc  da  VQ* Apollo , che  le  tiene  ‘a*  piedi , come 
ancelle  lèmemi.  iNoa  vale»  che  dica  il  Sauit 
Deidarmi  ad  vn  AlclTandro  > Siamo  tutti  due 
bmì  ad  ¥B  parto , per  hauere  la  (Itìdà  parte  neli^ 
impeto  del  Mondo  -,  mentreiioo  hauerd  altra  riii 
poftaiChe  quella^  verum  > fed  Aifò  femire-t 
tnihi  imperéUft  datum  eji  • Stanno  lèmpre  va  paG 
ib  à dietro  » Ciceroni»  quando  caminano  per.  Ko- 
ma  co*  Pompei  trionfàndi’e  quella  x lapidinfe^ 
lice  condicionc  de’ Saui , che  il  più  delle  vokej 
hanno  da  lèrufrea'più  pazzi  a quando  il  riibluono 
di  lèruire  a’più  Grandi  di  loro . 

Se  quello  fede  deftioo  làrak  ilabtliro-.4  tucd 
i Saul  del  Mondo» che  coouerlàoo  co* Grondi» 
io  ftcflbà  tutto  mio  pocerc  Vorrei  pcrfiiadcrgli  la 
ritiratezza  dalia  loro  conucrlàtionc  » cooae  da| 
più  odiofofcruaggio*  che  podi,  iocoocrarc  1*1». 
mauità  sfortunata  Mà'  non  à tutti  i iileflb  inferi 
cànio  feurada»  Chi  é veramente  Saaio.isà  con» 
ucrlàrc  co* Grandi  in  tal  modo  » che  d la  rico? 
noiccre  più  collo  vn  Sourapo  > che  domini  » che 
^ Sff  ‘ vn 
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vn  vile  » che  iònia..  Sinché  non  letiò  il  cerut  /fo. 
' « 

à Seneca  la  cupidigia  deiroro>A:  d >Seiano 
(moderata  ambitione  > rVno,eraltro(ì  viddero 
Padroni  aflbiuti  deli’ iit pcrio  Romana.  £ (èm* 
prc maggiore  ìi  biibgno.chc  tiene  vn  Grande-» 
dWn  Sauio , di  quello  » che  poflx  hauerehiapiea- 
za  della  potenza  cf  vn  Glande  ;anal  dlènde  il  (à- 
parc»  come  lo  no'.ò  Plutarco  « l’ancembf  aie  della 
gruidezza  d'vn  Prencipe»  (ènza  l'appoggio  di 
fucilo  conuiene,  che  (empcc  vacilli,  che  feoM 
prc  traballi } anziché  da/èmcdehalòopprell^in 
ic  Reflo  al  fine  irrcparabilmemc  rutili . Si  ia  baie 
alla  grandezza  il  iàpcrc  dei  Sauio.Si  là  compagnat 
non  ièrua  al  potere  d’vn  Grande  la Bpieazi  d'm 
Sauio&  il  granSauio  Trifmegiflolcriuendo  oi^> 
gliuolo  nella  Cotte  d'vn  gran  Ré  dell*  Egitto,  fi 
rallegra  co  lui, perché  così  predo  (ij  dato  falleua- 
to  ad  hauerc  il  podèdb  del  regno.  Quegli  è vera- 
mente icruo , eh*  é ncce£Giatoà  bruire  anche  à fc 
flellb  iKlla  ritiratezza  d’vn  romitaggio  infeiice  » 
come  all* incontro  il  conueriàre  co’ Grandi  là» 
che  tutti  (èruano  alla  grandezza  di  quel  Sauio  » 
eh'  c il  padrone  delia  gracia  del  Piencipeicd  é 
bene  gtanftima quella, che s'acquiiia  il  Sauio  nel 
Mondo  iblameme  coi  fàrii  conoiccre  degno  della 
conuerfatione  d'vn  Grande 
i-  BnmcifAutfUinifflt  virisnm  vlùma  hus 
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Lo  diile  anche  Orario , che  per  altro ièmpre  ieri, 
oe  con  vn  gcncrofò  difprcazo  delle  grandezze 
'terrene  $ nc altro  volle  accennare  lo  (Ibflò  Sencc|« 
quando  fcriuendo  adOttauiadilTejchej  Eminere 
tnter  itlu^res  viros  illyftrijjìmam  eji  ^ 

£ tutta  libertà  quella  > cn*  acquiftano  i Sani  dal 
conucriàre  co’Grandi  ,cquand* altro  non  lòlle*  il 
pratticare  ttrettanaentc  con  loro*  li  pareggia  ìiu 
certo  modo  alla  loro  grandeaza  » che  non  ioggia- 
cc  ad  alcuno.  La  iàpienza  di  chi  hi  tenuto  pe.t 
Saggio  ncHa  Grecia  andò  fernpre  del  pari  eoa» 
chi  goucrnaua  rimpcrlo  diquellaóed-aachcpcr 
'quello  da*  Poeti  fu  pili  d’vna  volta  Mercurio  de- 
icriccoper  Superiore  ad  Apollo  > fi  come  anche 
PalladeiGtoue.  :i  Cielo  ih  Ho  di  Saturno*  ch« 
quello*  ch'inBuiice  il  làperc  i fitiiatoin  luogo 
più  eminente  degli  altri*  e fu  la  Regia  * onde 
traffe  r origine  il  potere  degii  altri  Numi*  che 
ccnt^ono  il  Prencipato  del  Mondo . Non  cooucr- 
là  il  Sauio  col  Grande  » come  fanno  i fempiici 
Cortiggiani  co‘loro  Prcncipi  Superiori!  mentre 
nc  fuiticne  portiera  f né  l.i  1 ofBcio  di  Scalco  *né 
fopraintcnde  alla  Ralla  > nc  s'impiega  in  altri  mi- 
niftcìi  dalla  preminenza  d*vn  Sauio  totalmente 
lonuni;  ma  fi  trattiene  nella  di  lui  conucriìtionc, 
corre  faceua  Platone  con  Dionigi  di  Siracufa,  z 
cu»  femiua  di  Compagno*  c Maeftro.  In  cotal 
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gnifa  ièraono  anche  gli  JExcoli  agli  Eurlftci , ft 
Apollo  (lellb  Teme  di  Sauio  al  Re  Admeto, 
per  ciò  fi  fà  vile  il  icruire  del  Sauio  ad  va» 
Grande . 

Non  fi  pofTono  dir  {èniidc’Prencipi  i Saui,  mi 
ben  si  da  loro  amacilfimi  > e lìimadifinii  amici; 
ed  Homcro , che  chiamò  taluolca  Patroclo  fcr- 
uicore  d’Achille»  emendò  più  volte  l’crroro  . 
con  dargli’  il  titolo  d’ Amico«  chiamandolo £>» 
Bcnce  vn’altio  Achille . NonV'è  difuguaglian- 
aa  nella  ^ohuerlàtionc  del  Sauio »)e  del  Grande» 
e ,fe  vi  fofiè^  l!  amicicia , . t;he  nel  conueilace  fi 
contrae>ognidiuaxlo  di  condicìond,  c' db  fiato 
'Cancella , conforme  l’in&gnamcnco.  d’Anfioulew 
C'che  jimteitia  , aut  mueHn  aqualn  > aut  facìt  *>  che 
però  queirafiifiénti,  che  riuerhia  il  Rè  Artafiriè, 

‘ come  lètte  Oracoli  dèli'  humono  iapcre , benché 
folTero  indefeilì  neiradornare  colla  loro  affi  fini* 
za  il  Trono  Perfiaoo',  fuiooo  però  fèmpre  rino- 
maci Compagni , & Amici , non  igiamai  (crai* 
dori  del  Rè>  Può  ben  si  viuerc  il  Sauio  ad  arbi- 
trio del  Grande  nella  di  lui  conucriàtione  » ma 
cucco  ciò  può  fare  con  maocenere  incorrotta 
quella  libertà , che  gli  concede  il  fapere,  Cho 
nafee  per  natura  fuperiore  al  volere.  Ancho 
Perfio  dciciiucndo  nelle  (ùe  Satire,  lo  fiato  d*vna 
perfoaa  libera  ,và  dicendo.  »... 
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t tyin  quisquam  àlius  ither  ejl , nifi  dHceftviUik  ' 

- Citi  lictt  ,vt  volttit . 

Echi  più ci*vn  Sauìo , benché  conuerK con  vn 
Grande , può  viberc  à modo  fio  , mentie  à”  lui 
i\k  per  fòrza  del  (uo  f»perc  far  riufeire  la  cort- 
ucriacione  come  vuole.  Gli  fteflfl  fchiaai,per 
legge  Imperiale,  accjuiftano  libend  nel  conuer- 
fcreco’Prcncipi , c dalla  vicinanza  di  quelli , co» 
me  dal  fonte  d’vn  viuer  libero.,  fcaturifoc  la_» 
libertà,;  eflèndolèruolòlamentecoIui,ch*c  for- 
zato à far  ciò,  che  difpiace  *,  ò che  à viua  forza  è 
trattenuto  da  far  quello,  che  piace.  Sono  elcn- 
ti  da  (Imili  anguftic  gli  huomini  vcramencc-i 
Saui , perche  col  loro  fapcrc  fanno  far  camina* 
re  il  Mondo  à lor  modo , e taf  bora  farli  aucho 
inchinare  da*Scettri,  e dalle  Corone  . 

La  conuerlàtione  del  Sauìo  cól  Prencipe  è 
quella  bella  madre  della  Politia  , che  fu  rino- 
.mata da  Socrate  la  direttrice  del  Mondo, men- 
tre, come  pure  l’accennò  Platone  nella  lùa  Repu» 
blica , ogni  Grande  da  quella  fola  acquifta  la^ 
vera  iftruitionc  del  buon  gouemo,  cd  è tanto 
•maggiore  l’acquifto,  qnantoil  fapérc  del  Sauio 
lì  fa  più  famigliare  a’Goucrnanti . E’vha  Icuola.» 
aperta  a*  Prencipi  la  conuerfatione  de*  Saui , dalla 
quale  Icaturifcono  tutti  gl’infcgnamenti  più  prtS 
hctcuolr  per  la  vita  ciuilc . £*  beuc»  che  comahdi 
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ilPrcncipe.iCnà  non  può  e/Terc  perfctco  il  modo 
di  cominciare,  (c  non  apprende  dal  Sauio  le  re- 
gole d’vbbidire  alle  leggi  deila  fapienza  maedn  ; 
cciò  fù , che  diflè  cjucl  Sauio  al  Rè  della  Grecia . 
Hai  da  comandare  à mole! , ma  da  fèruire  ad 
vn  lòlo  , che  (ìa  Sauio.  Adulth imperandumfVni 
fépienti  parendum . Il  fìgnoKgghre  del  Prcnci- 
pe  deue  edere  così  ftrettamcnt'c  legato  col  {bg- 
giapcre  alla  fàpicnzadel  Sauio,  che  non  deuc.» 
nemeno  Thumano  incellccco  per  vn  momento 
difciorli  5 acciochè  vidi  ben  regolata  la  sfera.» 
della  moie  politica . da  edere  reciproca  la^ 
foggercionedei  Prencipe  al  Sauio , e del  Sauio  al 
Prencipe,e  così  nc  Tvna,  ne  l’alcra  fogghee  i 
quel  pelò,  cheli  dà  follemente  à credere  il  vol- 
go . i:  fortuna  più  che  auuencurofa  il  feruire  > che 
U vn  Sauio  ad  vn  Piencipe } mentre  io  rende  così 
fonunaco , che  nello  dedo  Icruaggio  io  fà  eder 
Padrone  di  chi  gli  comanda.  Non  tolerauano  i 
Perliani  antichi  > che  z loro  Sani  feruidcro  ad  al- 
tri > che  a*  loro  Prencipi,e  Regi ^ ed  era  quello 
Irà  di  loro  il  modo  più  facile  darriuarc  alialìi- 

f rema  alccz;^)  del  Trono . Non  è giogo  al  Sauio 
hauer  vn  Scettro  lui  collo , ò Vtia  Corona  fui  ca- 
po, mi  è contralègno  d'vna  lingolare  libertà, 
che  sà  comandare  anche  lèruendo. 

a il  Sauio  alia  grandezza 
*.  d*vn 


De*  Saui , che  fi  mirano.  ftt 
d*vn  Prencipe , come  pcfo  non  preicrkcbgif^atti^ 
aeccflìrà  > ma  abbracciaco»  e ioileniuo  di  vna_» 
voloncnra  ckrrione , lo  mantiene  cod  libero  nell* 
iniepcìKlenza  del  (ìio  filiere)  che  né  meno  egli 
fie/To  s’auuedcdiconueriàrccon  vn  maggiore  di 
lui  4 1 tegami  del  comnncrcio  ciuile  >ehè  tengo* 
no  auuinto  il  Sauio  al  Grande*  (bno>  intrecciati' 
d*vn  viccndcooleoiièquiojche  pa/Ta  fra iòggecci 
vgualmence  degni  di  rirpeuo.  edi  fiÌo^  »ex]uan* 
do  bene  il  Sauio  v.'ueflc  ad  arbitrio  del  Prencipe» 
ciò  non  farebbe  portar  la  catena  al  piede  «concra- 

no  di  fchiauitu  la  Corona  fui  capo  > ope- 
rando coli* afToluco  volere*  di  chi  può  ciò*cho 
vuole. 

Sarebbe  colpa  * e non  perfeccione  del  Sauio  > 
s'egli  fi  fbtcraeflè  à quella  fbggeccione  * che  vo* 
gl.ono  le  leggi , Dio , c la  Natura  ; e tutte  qu^efle 
cole  vogliono , che  i’inièriorc  Aia  in  qualche  mo* 
do  Soggetto  al  maggiore  j c con  quefta  ragione 
perfùadc  Homcro  per  molto  honoreuolc  li  fèr- 
uitù,chc  fanno  certi  Saui  della  Grecia  i Tele- 
maco >c  conia  fteflà  fi  conlòlaua  Ariftottlo, 
quando  icruiua  Alcflàndro  • Attilio  Regolo  fi 
tiene  più  gloriofb  in  Cartagine , ou*  era  riuedeo 
come  Sauio>anche  fra  lecatcne  feruili  > di  quello 
fi  flimafie  Mario  in  Roma  frà  moltiplicaci  trionfi 
dei  Campidoglio  I celò  per  addicarci,cbe  il  Sa<^ 
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tuo  > beocbé  ii  facci  foggetco  uella  coQucf&cio^ 
nc  d&  GraocU^  ptiQ  vaaure  ad  ogni  modo  queUii 
grpfidf >ideiìa  quale  andaUa  canto  &(lofo  quel 
Sauiodelia  Scoa , che  diccua  i fe  fteffo  , Tfon  hu^i 
milhr  fut  alieno  £urru  agar^quatn  fufer  meo  fle*\ 
terim  é Vada  dunque  à coaueriàre'co'Graodi}>  chi! 
& Sauioi>ei (blolda  queda  conucrfacionefì(XÌciri>i 
chi  nonhiil  pregio'dcl  fapere^ che  appunto  fràt) 
Grandi  iìagolarmence  campeggia  . j 

- |S-r*’  . r . 1 .)  , 'f  c zìlirH.id  oh 
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Di' Saut^ehe  fi  ritirano  da//*  intrapiuniere  cofe 

dijjicili  > per  dubbio  di  non  ; 

^biy  . riufeirne  r * n r JtS? 

FV  (cntimcnco  di  Senofonte,  gran  Saùio.delr 
la  Grecia  » che  le  cofe  più  difficili  « e le  im« 
prefo  piu  malageuoli  foùcro  la  vera  cote  del 
valor e.dVii  Sau io  . eia  proua  maggiore  del  di  lui 
raffinato  fapere . 11  ricirarC,ncgrinconcri  perico- 
Ipfi  d'  vna  dubbio/a  fortuna  > *èd  il  pauentatCji 
ciuicita  infelice  negli  inctaprefi  attentaci  di  glo? 
ria  opera  non  da  Sauro ma  datcodasdo  > cbe 
pon  prppia  fchermirh  da*  colpi.»  che  gli  foura-. 
Qauo»  benché  gli  fo/Tero  minacciaci  dalle  Stelle^ 
nemiche  t Se  bene  non  da  effir  temerario  il 


De'Saui,  che  C rieirano*'  ^ r j 
Saulo  9 che  fi  cimenta  a*  pericoli  « h^  però  da  cù 
fese  éosi  gcnerofo,  e magnanimo , che  non  dia-, 
mai  luogo  al  timore  nelle  difficoltà  dcirimprclc.‘ 
Ai  combattimenti , alle  tenzoni;  alle  battaglie; 
non  alle  danze,  non  a*conuiti,  non  alle  delirio 
(bno  chiamati  t Saui  dcll*cfercito  Greco,  c'hanno 
ad  clTcrc  co'loio  conlcgli  elpugnatori  di  Troia  -T 
Si  tiene  affiontato  vn  Diomede , quando  viene 
ciòrtato  À ritirarti  dal  campo  nemico  per  l*ia- 
certezza  della  vittoria  , e iè  ne  duole  coU  predo 
Homero  codienti  di  quelj'alcro  famofo  guerriero,’ 
che  va  gridando, 

in  vano  tenta , ' 


Chi  penfa  impaurir.pcT  minacciarmi,  i.  t 
Cosi  iànciulli,e fìtminefpauenta , 

O'alcrijche  non  fappia,chc  tien  armi. 

Io  non  dico,  che  tia  il  maggior  vanto  del  Smh 
rhauer  intrepidezza  di  cuore  per  incontraro 
ogni  male , che  gli  tia  minacciato  dal  più  inde.' 
rito  dettino  ; nè  Voglio,  che  Ca  di  tal  tempra  il 
coraggio  del  Sauio , che  nemeno  ne*  più  pcrico- 
lo/i  lùantaggi , che  poflìno  abbattere  la  coftan- 
za  dVn'animo  più  radodato,  egli  punto  tisbJgoc- 
tUca,  ò con  ardir  temerario  di^reggi  quelle  cau« 
tele , che  gli  lòno  /ìiggerice  dairhumana  pruden« 
za.  Non  Voglio  in  wei,  che  il  SouiòriconoiÒL# 
per  Madre  va'aonofa  Quercia, ò vna  rupe  ali 
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pelare,  come  Voleuano  gli  Stoici , cioè  che  II» 
Ertezza  del  Sauio  cangiata  in  durezza  d*vn  in* 
fenfato  macigno  nè  pur  fi  muoua  alle  feoHè  de* 
più  furibondi  Aquiloni . Anch'io  mi  contento» 
che  il  Sauio  non  ha  quella  Statua  ^ eh*  era  idola- 
trata per  Nume  della  fortezza  cola  ne*  Portici 
d*  Atene»  mà  iòinmence  ricerco  ne'Saui,  cho 
fieno  cosi  generofj  negli  allàlci  delle  difficoltà  » 
come  furono  que’pochi  foldati  Greci  fàuoriti  da 
Apollo  fotto  le  mura  di  Troia»  de* quali  fò 
detto 

€}uos  non  terrthat  cum  fojfa  altiffmn  Turris» 
Ariffide  flcflo  non  approuaua  ne'Saui  altra  for- 
tezza d*animo  » che  quella»  che  va  ièmpre  con- 
giunta alla  prudenza  » e diceua  fouente  » che  Ia_» 
Minerua  de’Saui  non  hà  da  efTcr  Tempre  vni-» 
Beliona»ch*  adopri  la  lancia  per  combattere  » per 
ferire  » e per  vincere  » ma  caluolta  ancora  vna  Pai. 
lade»  che  maneggi  lo  feudo  per  fchermirh  dagl* 
infortuni  «quando  fono  di  forze  fouerchianci  il 
valore  della  fteffaTapienza  • Anche  nelle  ritira- 
te fra  le  battaglie  ne*  campi  di  Mane  fi  dimoflra 
U valore  d*vn  forte  Soldato  » diceua  Pirro  . Può 
isfuggire  il  Sauio  tal*  bora  di  caminare  per  mon- 
jj^neicoiceiè»  per  diiàftrofi  icotieri»per  preci- 
^icofi  dirupi»  ma  non  per  quello  deue  cercar  fem- 
pie  Icftxaoe  laftricarc  di  Roic^oue  non  fenta  pun- 
ture 


De*Saui»chefIrIcìrano»  jtj 
tute  di  rpine  • Può  non  andare  da  cemerario  in 
traccia  de*  mali  per  dimoftrarii  vigoiofb  nel  £> 
ftenerli  » aià  incontrandoli  non  può  con  fùo  ho-' 
norc  rìtirarfi  da' loro  iniùlui  nè  isfuggicoe  il  con- 
flitto . 

Già  ù si  f che  il  Sauio  deue*  eflcre  fèoipre  (e- 
guace  della  virtù  »c  chi  non  ha  cuore  di  Ialite 
quel  monte , ou*  ella  intronizzata  rifìede , nc  me- 
no pnò  dirfì  artoUato  fotto  cosi  glocioio  ften- 
dardo 

Stmper  4iffciiem  virtù/  fetk  érduu  c*lUm . 
Era  troppo  vergognolà  infingardaggine  quella.* 
degli  Arcadiiquilijcomerifcriicc  Plinio,  per  non 
Ialite  vna  montagna  ,oue  ftaua  fìtuata  la  lontana 
del  Sole  tutta  dolcezze* fi  contemauano  più  co- 
llo di  t rattcne r fi  Irà  1*  acque  torbide  amate 
de’liigni»  eh*  erano  i'paric  per  le  loropaludolc 
pianure*'  Non  può  giunger’ il  Sauio  all’auge  di 
quella  fama  > nè  alla  lomtnità  di  quella  gloria,  ouc 
tiene  fempte  filfo  il  penliero, fènon fiarmad'vn 
petto  fabbricato  d’acciaio , con  cui  polli  vincete 
le  difficoltà , e tefillcrc  ad  ogni*  colpo  d’impcr- 
uerfata  toriuna.^Vliffe  quel  Eroe  fàmolò  , che 
naeritò  col  fiio  iapere  d’bauere  per  proteetwe  vu? 
Minerua , non  irebbe  così  acclamato  ita  forti 
della  Grecia  > le  per  mole*  anni  non  hauellè  in- 
contrato con  animo  gencrolo  tutte  le  imprclo 

Ttt  X ma- 
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inaUgcooH>  MSI  fra  le  rcaipeftc|>tà  borraicoic 
de’  mari , come  nc*  viaggi  più  pericolofi  dclla^ 
terra  : fe  non  haucllè  caucamence  {chemiro  i*in> 
fidiolc  kfinghc  de*  Lotofagi  > che  con  ki  feauità 
decloro  pomi  appellaci  procurarono  di  canceiiar- 
gli  dalla  memoria  il  bel  dileguo  d'arriuare  a)  pof* 
{èlio  dcirama.a  Penelope  ^ fe  non  haueflc  corti 
induftriofo  valore  vinto  cjuc’ Ciclopi , quali  con 
inoftfuoia  ferocità  procurarono  più  Vokc  d’acter- 
rirlo  I c di  fraftornarlo  da  quelle  imprefc- , che 
tlmmorcalarono  alla  fama  5 fe  in  fatti  non  ha- 
ttcflc  {àputo  con  l’arte  d’vna  più, che  mezzaM 
virtù  rendei  deluH  grillarmi  anaorofi  delle  Gr» 
ci  lalciuc  , cd  i canti  homicidi  delie  Sixenc  cru^ 

• deli . Calcante , egli  pare  già  bmofilfimo  Eroe , 
«til  Sauio  de'Saui  ncU’  cfercito  di  Agamennone 
viuerefabe  ferirà  fpfcndorc  ancor  fèpolto  nelle  te- 
nebre dell’  oblio, fe  afurori  del  Rè  adirato  non 
haueflè  fep«c^>  concrapoifc  1’ imre|Mdc2*a  d’va 
animo-rchenèmenopauentaua  i tìilmini  dVn-. 
Gioue  Tonante* 

Le  imprefe  piu  fcabfofe,  c difìtcili  fòlio  quel*  * 
le , che  incorotuno  i Sani  colla  corona  d’vna  Ik- 
tna  immortale  »nc  gìamai  coi  tefori  d’vna  gloria, 
che  fèmpTc  viuc  fàrebbono  da*  nauiganci  ar- 
diti acqniftati  quelli  deil*  Indie , fe  non  baucilè- 
10  fupeiacc  quelle  difficoltà , che  proponcuano 
• a’io- 


Dc’Saubchc  {ì  ritirano . 

a*loro  fcncrofi  penCcri  prima  i naufi-agi,che  fe 
tcmprftc  > temute  prima  le  morti , che  gli  acqui- 
fti  Iperati . llSauio»c‘  ha  per  oflgctco  de’fùoi 
peniìeri  fubiimi  la  bellezza  della  fola  virtù , non 
dtue  ritirare  da  quelle  fatiche , che  fono  necef- 
foric  per  Ialite  quel  monte  icofoefo , oue  da*  Nu- 
mi per  la  ftefla  Virtù  fu  fabbricato  Talbergo,  e‘l 
fortunato  foggiomo  • 

Virtuum  pofuere  Dij  fuJore  pMfandam^ 

Vi  vuole  il  valore  j e la  fbfforenza  de’Perfèi  an- 
uezzià  fuperar  i moftri  per  giungere  al  pretiofo 
giardino  dell’ Hfperidi  ^ ed  i icnticri  intralciati 
^'hori  fono  facci  folamence  per  il  canaino  degli 
Adoni  effeminaci , che  Hanno  in  ièno  alle  Vene- 
ri • La  icuola  di  Teodaea  in  A cene  era  fre-, 
quetuata  folamence  da  coloro  > che  nodrici  fra 
le  morbidezze  del  fènfo  non  arpirauano  à far 
altra  imprefa , che  quella  d’amare ^ e godere, che 
(ì  U fenza  faciga  ; ma  quella  di  Socrate  era  fo 
(leccato  de*  forti,  oue  fi  cimencaaa  all’ acquilo 
della  virtù , e della  vera  fàpienza  il  cnù  (peri- 
mencaco  valore  s che  però  Socrate  (le^  beSto 
da  quella  Macftra  delle  lafciuie  (ìia  emolarriccj 
inalttaggia,  perchè  haue£fe  minor  numero  di 
fèguaci  della  virtù, ch’ella  baueua  di  quelli  del 
vicio  , (i  rifooff:  con  dirle . Tu  fifuidem  ad  de- 
diuum  tramitem  omues  rapita  ego  ^'rrè  ad  'verr^ 
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tarePt , *d  ([uam  urduus  flerif^ne  > & infilUut 
ejì  afcenfusl 

La  Virtù y ch'èia  meta,oue  alla  fine  hanno 
da  terminare  tutte  le  6tico(è  carriere  della  vica^ 
dc'Saui*  non  farebbe  in  cosi  alto  pregio  tenuta  » 
(c  di  mille , e mille  difàUtofe  difficoltà  non*  ha* 
uefie  il  fuo  recinto  compofio  . Le  malageuo* 
lezze^  che  s'incontrano  nella  con^uifta  di  cosi 
pretiolb  telòro  | fono  quelle , che  rendono  ri* 
guardeuole  la  maefià  del  Tuo  feggio  > e che  ad 
vna  altezza  iòurana  iolleuano  il  di  lei  trono  « 
Non  llà  cfpoiia  a'fcioperaii  la  bella  Regia  do 
forti,  e quanto  c più  grande  la  difficoltà  per  ef« 
ferui  introdotti  I canto  mc^p^iori  fi  dcRono  io 
bramo»  che  ci  fpronano  à ìbllecitare  il  camino 
per  arriuarui . La  Rofa  riceuc  decoro  dalle  fph 
ne , nè  làrebbc  in  tanto  pregio  la  di  lei  Porpora 
Reale  , fe  per  conieguirla  non  s*  incontrafiero  i 
tormenti  delle  punture*  Era  gloriofo  vn  tempo 
nella  Mauritania  al  pari  dVn  triontante , chi  ha- 
oeilè  fenza  temer  la  fatiga  calcato  più  voice  con 
piè  iàftofo  gli  homeri  più  folieuaiidel  monco 
Atlante  > c ciò  non  per  altro  «fe  non  perchè  il  di 
lui  git^o  era  il  più  foblime  « & il  più  alto  « che 
vancaffiro  le  più  erte  cime  dell’  Alpi . Non  fìi- 
roDo  commendati  dalla  fama  gli  A^nauci  per 
U più  celebri  guerrieri  « efie  nauigafiero  il  mare« 

fo- 
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? ' Iblamentc  perTacquiftoi  che  fecero  del  Vcllcy 

r doro»  ma  per  hauere  lungamente combaccuro 
I co’mofln  » che  ne  furono  gelofi  cuftodi  • Le  iò- 

le difficoltà  deirimpreiè  Hirono  quelle , che  ri- 
pofero  canti  £roi  nel  numero  de  Semidei,  e l'ha« 
ucr  vn*  Ercole  dimoflraco  forze  nella  felua  Ne- 
fnea , e d'Erimanco  di  fuperare  anche  i Leoni  piti 
forti»accagionò, ch’egli' forte  anche  ftimato  va- 
Icuole  à fortencre  colle  fùe  fpalle  le  Sfere  • 
E’proprio  della  vera  fapienza  » diceua  Seneca, 
di  filchiarare  coYuoi  lumi  gli  horrori  delle  dif- 
ficoltà , e non  d’isfiiggirli  ; nè  v’è  cofà  per  gran» 
de  • che  fia  , che  fi  dimoihi  difficile  al  Sauio  » 
quand’egli  habbia  cuore  di  fuperarla , TSfa»  ^uia 
diffcilia  funt^  non  audemus>  fed  quia  non  aude* 
mus  dijjicilia  funt  • Non  hà  da  eflère  la  mente 
del  Sauio  vn  timido , ed  ombroib  Dertriere,  che 
ad  ogni  parto  malageuple,ò  fermi  ilcorfo,ò  fi 
ritiri  oir  indietro.  Sono  horridezze  puramente 
fognate  ad  vn  Sauio»  quelle , che  agli  altri  fi  fan- 
no vedere  ad  occhi  apèrti  nelle  difficoltà  dell’ 
ìmpreie  >e  ièpure  anche  al  Sauio  apparifce  tal 
fiata  difficile  qualche  picciolo  horrore , per  lui 
può  con  ragione  cantare  il  Poeta, 

Bello  in  fi  bella  villa  anco  è Thorrore 
£di  mezzo  la  tema  elee  il  diletto  • 

Dimollrano  vn'hoirido  cc£>,  egli  è vero  j i Dró*- 

» • 
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goni  cuftodi  de*  fmeti  d’oro , ma  non  lì  temono, 
da  chi  vi  fi  accofta  con  intrepidezza, per  haucrc 
J’ingrefio  di  qucTortunaci  giardini . Sanno  i Sani 
Orfei  incantare  colle  loro  melodie  anche  i Cer- 
beri latranti,  che  fianno  per  guardia  su  le  iò* 
glie  deirinfemo , quando  fi  tratta  di  rifeattare 
da  quelle  penofe  cauerne  la  bella,  & innocente 
Euridice . Ogni  cofad  facile  alSauio  animato  da 
gcneroià  virtù  ad  operare  in  ogni  occorrenza  1* 
impreiè  puì  eroiche  * e più  magnanime  ( nè  fi  ù* 
rebbono  tanti  nomij  gioriofi  de*  Saui  antichi , e 
moderni  eternati  alla  lama , £e  col  l'intraprendere 
imprefè  malageuoli , coll’  auucnturarc  più  volte 
nc’ maggiori  pericoli  la  vita,  la  riputatione,  e‘l 
concetto , non  fi  h^fièro  refi  anche  colla  llefitu* 
morte  immortali  • 

. Non  opera  mai  colla  (corta  d'vn  vero  fapcre» 
lo  dilTe  Zenone , chi  fi  ritira  da  quegli  incontri, 
ne'  quali  apparifeono  (blamente  incerti , e dub- 
biofi  gli  cuenti  > impcrochè , Dit^/a  ad  gloriam 
prtmart  magna  fapientU'  efi  . Quella  ftrada,  che 
ci  (il  fate  ficuco  camino.»  c ci  dimofira  (empre 
diritto  il  viaggio  fenza  alcun  dubbio  d'errare 
Itrada  battuta  anche  da  più  fciocchi , che  carni- 
nano  più  pollati  da’  piedi , che  dal  cemello  » ma 
quella, ch’cfpezzaca  da  mille  corcuofi  (èntieri , 
che  ingombra  di  (c|ue»edi  bo(caglic  pare  vn« 
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labcrihto  d'errori , quefta  è quella,  che  fà  fpiccaa 
re  il  valore  d’  vn  Sauio  pellegrinante,  che  fri 
tanti  errori  non  mone  mai  crauiato  il  luo  paflb  • 
Quado  il  Sauio  Abderita  fi  ritira  lui  monte  à far 
vita  da  Romito  per  alloncanarfi  dal  vedere  gU 
fconcerti,  che  fcguiuano  per  il  mal  gouerno 
nella  fiiacara  patria,  non  viene  da* fuoi  partig- 
giani  in  altro  modo  difefo,fe  non  con  quello 
parole,  licet  fapienti  femel  mfantre,  quali  eh* 
egli  appunto  in  queiroccafione  fàceflc  vn  Errore 
da  Sauio , che]  per  effere  de* maggiori , che  fi  fac- 
ciano, s*accofta  alla  pazzia  5 ma  quando  ritornò 
àlblleuare  i lìioi  Cittadini  già  quafi  ali' eli  remo 
della  mileria  ridotti , quando  di  nuouo  s’cfpole 
per  aiuto  de* fuoi  Cittadini  à più  perìcolofi  ciinen- 
ci,  all*  hora  meritò  quella  lode  data  airilìellb 
làperc , Saf  lentia  quandoque  mutabile  conflium 
eft . Non  può  aggirarli  mai  canto  la  sfera  d*  vna.* . 
imperuerfaca  fortuna  a danni  dVna  Republica.,  V 
che  à quella  alfiftehdo  rintelJigenza  d*vn  Sauio, 
non  poflà  con  vn  fipere  fagace , fare  all*  iltcflc 
sfortune  vn  fortunato  riparo, 

. Ingenium  \ reruttifatopruientia  maior 
QueRa  è lode  di  quella  virtù  , che  non  và  mai 
Icompàgnata  dalla  fortezza  d'vn  Sauio , che  però 
d*Amali,che  fu  Rè  dell* Egitto  molto  làggio, 
fi^diilè  per  cccelTo  di  gloria,  ch'egiifolTe  iem^' 
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prc  vitcoriofo  nelle  guerre , perche  non  coftumò 
mai  (li  riiirard  dalle  battaglie >à  guifà  deli*  Eie* 
famedi  Ctcfljjchc  viene  dcfcricto  per  vn pro- 
digio di  fortezza  , perche  nonisfùggi  mai  l’incon- 
tro di  mdn  inferociti  Leoni , che  con  a/Taiti  po- 
dcrofi  lo  coinbatteuano  • 

Si  potrebbe  qui  dire  al  Sauio,  che  per  debo- 
lezza d'animo  fi  ritira  dalle  cole  difficili  ciò,  che 
fu  detto  da  Agefìho  Re  di  Spartai  certi  fòldati 
codardi , ch’erano  fòuentc  da  ceno  timor  panico 
fo^refì  , quid  mori  intereji,  in  IcBo^  mel  m con- 
jlictu  f eh  importa  al  Sauio  morire  da  prodo 
guerriero  nelle  battaglie  delle  difficoltà , ò pur 
morire  da  vile  sii  la  morbidezza  d*vn  letto  agiata- 
Ricnte  didefò?  Se  fi  perdefle  la  vita  fòlamento 
alla  guctra , farebbe  bene  ciafeuno  à ritirarfene  > 
ma  giàchc  in  ogni  luogo  fi  muore , e bene  mo- 
rire più  rollo  da  generolò  fri  combattimenti,  che 
d^  codardo  fra  le  delitie*  Muore  fèmpreglo- 
riofo  quel  Sauio , che  muore  bpprcflò  dalla  mole 
pefante  de’  publìci  aflàri , al  iòftenimento  della 
quale  fi  vede  flimofato  dairamorc  del  bene  com- 
mune , Leder  in  tal  calò  berfàglio  della  fortuna, 
è il  maggior  pregio , che  podi  vantare  la  fa- 
pienza  d’vu  Sauio  la  quale  non  può  poggiare  ad 
altra  maggiore  aitcieza , che  à quella , che  gli  mi- 
naccia ilprccipicio  per  lo  publico  giouamenco . 

Lo 


De'  Sau  i,  che  A rìcirano  5 1 j 
Lo  diiTe anche  il  Mimo  di  Seneca,  auando  vria 
volpa  fàuellò  da  Sauio , c non  da  buffóne  ; Si  ex 
alto  cadendum  ejl,  è Calo  cecidijfe  velim  je  Tibe- 
rio , che  fpcritnentò  i vctffyynoCi  roflòri  della», 
ilrirarezza  , quando  A fótrrafle  all*  Imperio  , 
confcAò  al  6nc  pentito  di  quella  fciocca  riiolucio- 
nc,che  Optimi  mortalium  altijjìma  cupiunt,z^ 
che  blamente  à coloro  s*  adatta  da  vero  il  no- 
me di  Sauio, che  rerum  excelftate projiciunt • 
li  Antiero  della  gloria,  quanc’c  più  malage- 
uole,  e diiòAroA>>deue  cAère  più  vigorofàmen- 
ic  calcato  dal  p.c  gencrofó  a vn  Sauio.  L or- 
me , che  A Aampano  dal  Sauio  fra  le  lirade  /pi- 
nole delle  difficolta  , fono  tanti  luminoA  carat- 
teri di  Stelle,  che  fregiano  il  bel  Ciclo  d'vna.* 
fourana  virtù;  e chi  muore  fra  le  difficoltà,  viuc 
più  immortale  alla  fama  , che  non  fece  quel  Fe- 
mio, che  fra  maggiori  di/àdri  Zeppe  edere  in- 
uentore  à fc  defTo  d*vna  vita  beata . Non  A può 
fare  vn  fortunato  tragitto  dall*  amarezze  di 
quelb  vita  alle  dolcezze  de*  Campi  £liA , fo 
prima,  come  fecero  gii  Froi  più  fàmoA,non  A 
combatte  co*mollri,  non  A vincono  le  tempede, 
non  Rabbattono  le  d.fficolcà . Per  incamioarA  à 
.quella  fortunatiffima  meta  nonebadeuole  vna^ 
virtù  dozzinale,  che  dia  na/coda  in  qualche  al- 
bergo folitario , pia  c ncceAària  vna  virtù  lumi* 
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nofa>  che  co*iùoi  fplcndori  fi  faccia  tutti  pale/è« 
/atetjf  'uirtus*  Quii  tnim  futmerfa  tt» 
nehris 

. froderity  ohfcuro  veluti fine  remile puppìs 9 
Vel lyr acquee  reticet , vel  qui  non  tenditur  arcuf* 
ILaberinti  di  Creta >i  dirupi  più  Icofccfi  dell* 
alpi , i mari  più  rempeftofi  di  Calco  fono  quelli  y 
c nanno  illudratoil  nome  degl*  Eroi  più  iàmofi 
de*fecoli  amichi  ; nè  la  Grecia  haurebbe  giamai 
hauuto  il  vanto>d’haucr  partorita  canti  Saui  alla_* 
bella  luce  del  Mondo,  fe  non  baueffe  hau- * 
uro  per  gloria  d*  elTer  rinomata  da^ 
?ocilidc  il  campo  delle  facighe,  . 

Grecia  facundus , iiiu*  • 

^ Jìris  iatorum  uger  * 

# Si  difin^anni 
dunque^ 

chi  pretende  d*  hauer*  il 
nome  di  Sauiocol 
rkirarfi 

dalle  colè  difficili* 
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DE  SAVI. 

CHE  S’INQVIET  ANO. 


ERRORE 

De  Saui,  che  $* inquietano , per  non  hauer*  il 
Jidondo  a lor  modo  • 

Aneggia  più , che  da  pazzo  quel 
Sauio  , che  G dà  in  preda  allo 
penurbationi  dell’ animo>  per  non 
poter  far  girare  à Tuo  modo  le  sfe- 
re delle  cofe  mondane . In  vm. 
ceacroyoue  compariicono  folamente  Perfonaggi 
agguerriti  col  ferro  nemico  alia  mano  in  atto  di 
fèmpre  combattere  1 non  può  prometterli  quella 
pace  > che  laorcHère  indiuilà  compagna  del  ge- 
mo tranquillo  dcirhuomo  « lo  vo  marc>  oue  io5> 
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(iano  folaxnente  venti  contrari  > ebe  diftornano  la' 
nnuigatione  degli  humani  penfictii  non  G può 
cosi  facilmence  confeguire  quel  porto  bramato» 
che  ci  dona  della  vera  quiete  il  gradito  poflèflb  • 
In  vn  campo  di  Marce  dirpoflo  (blamente'  allo 
battaglie»  oue  (ì  (chieranp  ogni  giorno  nuoui 
eièrciti  di  mali  congiurati  a'noflri  danni  » e fol- 
lia il  credere  » che  ci  cadano  in  pugno  a'noftri 
cenni  le  palme , e Ip  vittorie . In  vn  dclcrco  ha- 
bìtato  folamcnte  da*mo(lri>  è temerario»  chi 
penlà  d’hauer  (icuro  il  camino  dagl' infiliti  più 
pcr/colofi  dcirincrudelita  fierezza  « In  vn  Mon- 
do in  fatti  ^ oue  tutto  0 muoue»  per  toglierci  la_j 
<juiete»e  per  prluarci  deJl*2urc  (cconde  d*  vna  6 • 
uoreggiante  fortuna , è pazzia  il  perfiiader/i,  che 
fi  facciano  i giri  delle  cofe  terrene  i noftro  ca« 
lento  » & à nofiro  piacere;  e chi*lcrcdcflc , fi  di- 
moftrerebbe  più  Iciocco  di  colui  » che  (però  con 
incanto  Aftrologicod'inchiodar*il  moto  all’iftcfià 
ruota  del  Solci,  che  mai  fi  quieta.  L’huomo 
nell'  vfeire  dal  ventre  materno  col  piangere  fi 
conofccre  » ch*emra  in  vn  luogo  » oue  non  può 
trouare»  che  materia  di  cafi  lugubri  » di  fucceffi 
infelici } d auuenimcnti  funefU^  nc  per  altro  pian- 
ge ali’bor  » che  nafee  Thuemo  infelice  » che  per 
tar  i fe  fteflb  vn  dolorofo  pronolticp  delle  prò- 
pricmifèrie  » che  ad  ogni  momento  gli  fono  mi- 


De’Sauù  che s’tnquiccano.  fty 
naccìacc  dagli  arpetti  delle  Tue  Scelle  neoiicbe; 
e cocnpirifce  così  folca  oe'iuoi  albori  la  priora.* 
luce  deirbuomo»  per  addicargli  cucco  il  giorno 
della  fua  vira  poco  fercno,c  ridcncef  Nò* nò, 

^ che  non  può  hauere  rhuomo  Sauio,  che  fia  il 
• Mondo  à Ciò  modo , e Roma  fteflà  l’ antica  , 
c’hcbbc  pure  per  Icorca  di  tutte  le  imprefe  glo- 
riole vna  Bellona  fortunata , fabbricò  il  tempio 
I alla  Dilgratia , acciò  fi  comprendeffe  , che  à 

i quello  iòl  Nume , come  al  Nume  tutelare  del 

Mondo  * s*  haueuano  da  fare  tutti  i fàgrihei  de* 
cuori  humani  Icmprc  per  timore  palpitanti  nel 
^ Icno . 

S Ride  Zoroaftro  gran  Sauio,  c gran  Re  de'Bac- 

trianinel  nafccre,  egli  c vero,  ma  fe  bene  col 
v i lifò  pare, che  voglia  mentire  i dolori  de’ primi 

V vagiti  dell’hnomo  , e voglia  Ideare  altro  mare , 

V che  quello  formato  dalle  lagrime  amare,  ad 

1 . ogni  modo  egli  col  ridere  ad  altro  non  penfà , che 

^ à deridere  la  llolta  fciocchczza  di  coloro , elio 

f penfano  di  viuecc  nel  Mondo  fenra  hauere  occa- 

lione  di  piangere  * Ride  pure  anche  il  gran  Sauio 
Dcmocriro , monello  ftcflb  tempo  incontra  va 
Eraclito , che  piange  per  deplorare  l’errore  di, 
chi  ride , errore  veramente  degno  di  pianto  F' ita 
fuit  nuttquam  pojl  condita  ferula  AdunditO*  ripa 
far  iter  dignior  » i!P*  larhrymis  . L‘humanita  c 

quel- 
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oJu  torre  del  pianto,  fopra  di  cui  conduceui. 

^lone  i Saui  vaneggiaiittd*Atene,.quah  iolltuatt 
col  loro  molto  %MC  fopra  la  conditione  degli 

altri . fi  perfuadeaano  di  giungere  col  braccio 
fino  alle  Slete.pet  effet  di  quelle  a proprio  talen. 

'°Oedfp“m  colui  à fua  Voglia.di  fignoreggia- 
re  col  fuo  fapete  agli  Elementi . di  lar  temperate 
à fua  voglia  gli  ardori  dd  Sole  nell  edace  co- 
cerne  cÌ  lar  portar  per  aria  il  refrigerio  de  cut- 

bini  e delle  gragnuole,  di  lare  nelle  piubora- 

feofè  tempclie  abbonacejare  il  mate  tur.bondo 
intranquilliirima  calma,  di  lar  nauigate  le  naui , 
e le  file  merci  pon  ficureaaa  ^«1»  fempre  le- 
reno  fopra  l' indiferero  orgoglio  dell  onde  , di 
mietere  le  palme  guerr  ere  ne' campi  di  Martej 
con  applaufi  gloriofi  di  cluacilUoia  faina  i di 
laccog^fere  fafd  di  dignità  c iflaonotico  alerai 
maggiori  della  più  rara  vir  u i d.  goucrnar  Sta- 
ri  Reeni,c  Prouiiicie  con  .miov*urui  ia  bcll^ 
età  dell- oro  ; che  alla  fne  Ipeiimmtera  a luo 
mal  grado  non  follcuarb  giainai  ne  campi  deW 
aria  i turbini  procellofi , che  non  portino  fcco 
impetuofe  Itragi  , c lumc  ; non  abbandonarù 
eiamaiad  vn  t^ale  npofo  d vna  calma  tratiquil- 
far  onde  fpumami  dei  mare,  fenza  prciagiro 
naufragi;  no»  copnictcciC  giamai  le  tncici,c 
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le  'nauiaUa  tede  infida  de*  venti  infedeli , ienza 
incontrare  tradimenti  ncir  onde  $ non  colciuarfi 
giamai  le  campagne  de’  Numi  guerrieri , che  con 
hticoH  indori  non  d'vna  vita»  ma  d'vna  morto 
dentata } non  poggiar  mai  ail’alte  cime  de*  gradi 
piùecceiiì  il  merito  d’vna  Virtù  Angolare  (lènza 
hauere  vicini  i dirupi  » che  gii  appreftano  il  tra» 
collo;  ed  in  fatti  non  poterli  Ilare  nc  meno  nel 
Trono  più  iùblime  di  Saturno  maellolàmcntc  aC. 
Cfo  lènza  haucrc  à canto»  chi  inlìdi^  al  reggi-' 
mento  lìipremo^ 

L'Iride  ìleUa  » che  ride  maelloià  lòpra  r n tro- 
no di  nubi  I che  pare  » che  inalzi  Archi  trionfali 
di  gloria  à fc  llelTa,  per  haucr  vinto  ,c  debellato 
le  procelle  dell’aria  » ben  pretto  fcolorita  dal  So- 
le » che  gli  adornaua  di  vari  colon  va  lucidiiiimo 
manto,  piange  in  Cielo  nuuololò,e  iagrimame 
la lìia troppo  luggiriua > c moribonda  grandezza» 
ed  à ragione  fià  detta  » P/or(*»ri»r  r/j«r  Olympi  fC 
quella  chiarezza , che  fù  mendicata  dal  Soie  » e 
che  rilchiaraaa  il  fòfeo  de’  folldiati  vapori , ben 
pretto  ricangiata  in  horrido  buio  » non  diffiindc^ 
elle  tenebre  » per  oflìdeare  la  •ft^ùTa  luce  del  Sole , 
Anche  la  Pantera  » animale  à chiaro  olcuro  bea; 
dipinto , e colorito  dalla  natura  » pare  ♦ che  diletti 
1 occhio  ìnuaghito  comma  belliliima  Ipoglia  » md 
odio  tteùò  tempo  aprendo  la  bocca  diuoratricc  » 
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spre  l*ingre(To  ad  v/n  fìmedldìnia  rhorce.  Fiì 
bella  anche  al  vedere  quella  faiifurata  mole  del 
Cauallo  Troiano  « ma  nello  (Icllò  tempo  grauido 
di  fdagure  partorì  Tecciiio  di  Troia  • £ bellif- 
fìma  al  vedere  vna  prod  gioia  Cometa  fabbri- 
cata nell*  aria  al  balenar  d’vn  lampo  » mentre  i 
guilà  d'vna  mobile  Stella  p~r  diporto  Vagante  , 
con  lungo  firllcio  di  luce  pare , che  (lampi  nel 
Ciclo  r orme  felici  d’ vn  lorcunato  camino , mi 
nonsì  collo  lì  là  vedere  coronata  di  luce,chedi- 
mollra  frà'le  nubi  ^ come  in  va  Trono  lùncllo  j 
vn  minaccieuolc  afpctco  i che  lolo  prefaglfcerui' 
ne . Sarebbe  eccedo  di  lòllia  in  vn*  huomo  lag* 
gio  il  perfuaderlì^chc  ne’lpettri  volanti  delle  colè 
mondane , che  non  portano  (eco  altro  > che  mo- 
mentanee apparenze  di  bene  ^ folle  ripolla  quella 
dabiie  felicità)  per  la  mancanza  di  cui  viue  in 
continuate  perturbationi  1*  animo  humano  . Sa* 
rebbe  fanciullaggine  troppo  degna  di  compati- 
mento ) c di  rilò  il  credere  * che  vna  cafuccia^ 
fabbricata  nell’  arena , vicino  all*  onde  d’vn  ma- 
re incollante)  douedè  haucre  quella  della  fermez- 
c'hanno  le  fabbriche  acbmantine  delle  ma- 
gioni Ccledi  ) clic  à nidun  moto  traballano»  à 
Didìin  lòffio  di  Vento»  benché  folTc  del  più  furi- 
bolìdo  Aquilone»cliroccano  • 

Piliaganaili  pure  chiunque  dal  proprio  iàpe^ 


De'Saui>  che  s'inquietano.  j | r 
re  afTafcinatoprcfufneàfQrzacIi  mille  raggici  di 
capo , e di  ccrucUo  di  far  girare  à Tuo  piacere  la 
sfera  delle  cofe  mondane . A colui  , che  Teppe 
ridurre  tucu  l'ampiezza  del  Mondo  in  Vn  picciol 
globo  rotante  Fabbricato  colle  proprie  mani , fe-. 
ce  conofeere  Speu  Cppo  i;  inganno^ che  nc  meno 
quel  Mondo  artificioFo  fi  pocena  far  moucre  i 
capriccio}  incontrando  nello  fleOb  aggirarli  oiol* 
ti  impedimenti  al  (ìio  moto  • Nel  Cielo  del  Vi- 
uer'nu mano»  non  v'c  ilfblo  Artico  delle  fufpi* 
rate  piofperita , intorno  à cui  s'aggirino  i penfic- 
ri  mal  coiifìgliati  dell'  huomo  ^ ma  v’  è l' A marci* 
co  degl*  inrar.um  , che  vanno  ièmpre  feguaci 
delle  buone  fortune  • Sono  puramente  fògnace 
quelle  ^rmezze  » che  fi  Vanno  medicando  nelle 
cofedi  loro  natura  mutabili  ; e farà  i'emprc  ope- 
ra d’ ingannatori  tantalìni  ciò , che  ci  dimollra 
immobilito  il  Mercurio  d'vn*  aura  leggera . Vi 
fono  ripofì  nel  Mondo  , mi  non  lontani  dalle  fa* 
tighe  « vi  fono  calme  nc*mari>  ma  non  Hcure  dal- 
le procelle  *}  vi  ibno  bonaccie  n:ll'  aria  j ma  non 
cFciìci  dali’  mfoienze  de’  turbini  ^ vi  fono  fiorite 
ftagioni  nel  tempo  > mi  lempre  foggerte  ad  cflcr 
sfiorate  da’  rigori  del  verno . Vi  lono  dolcezze 
nel  miele  deli*  ibla , ma  non  mancano  vclcnofc 
amarezze  in  quello  di  Ponto  } e chi  fi  dà  à ere* 
dcre>  di  nauigare  in  mar  lempre  dolce  > come  fà- 
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ccuano  que*fciocchi , uferìti  da  Senofònre  pre^ 
fo  A1UI.7.  £th.  fi  veggono  per  lo  più  naufraganti 
nell*  onde  falmallre  di  mille  difgratie  ; nè  bada  i 
ripararh  dal  naufragio  la  forza  de"’rccttri>  lo  fplen- 
dor  de'  natali  >ia  prerogatiua  de'  gradi  » la  copia 
de’  tcfbii , TolTequio  de*  popoli , 1*  eccellenza  del 
iàpere>il  pefo  della  prudenza,  e tutrociò,che 
può  fèruir  di  (frumento, per  farci  in  quello  Mon-] 
aJ  beati } onde  à ciò  làggiarrence  alludendo  Se* 
neca , paragonando  le  turbolenze  del  Mondo, 
che  mai  lì  lalcia  godere  ad  vn  modo  > hebbe  à di«> 
te,  che  in  quello,  come  appunto  in  vn  mare  in- 
coftanie.  Semper  peniemus,  dr  fluBuamus , al» 
ter  in  aherutrum  aUidimur  , altt^uando  nau* 
Jrapum  facimus , 

Faccia  ciò,che  vuoleJ’Agricoltorc  per  render 
Scendo  co*  £ioi  faticolì  lìidori  il  teireno , cho 
.ad  ogni  llagione  con  gran  diligenza  colciua , che 
Ikon  per  quello  farà  Tempre  la  raccolta  àùio  mo- 
do, nè  potrà  hauere  dall*  infiuenze  del  Cielo 
quella  mclle  copiolà,che  con  tanta  ardenza  foi* 
pira . Procuri  pure  di  Icgnalailì,  quanto  può, 
queir  Eroe  guerriero  coll*  imprefe  militari  ,cbc 
i bene  hauclTe  à canto  tutte  le  gratie  della  buo- 
na fortuna,  che  ne*  più  pericololt  cimenti  gli 
iolTero  amorofe  compagne,  {è  bene  col  ferro 
victorioiò  dilatadè  i coouii  all’impero.  Uè  bene 

-w  ..  con 
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con  gl’acqu irti  de’Rcgni,  e di  Prouincié  giungerti 
al  non  p’us  vlcra  dell’  humana  grandezza  ; nonJ 
per  qucfto  Ja  Stella  di  Marce  , che  nel  cotici- 
nuaco  giro  delPOrbe  ,che  la  (oftienc,  fèinpre  va- 
ria vicende , rilplcndcrà  per  lui  ièmprc  benigna 
ad  vu  modo,  nc  vorrà,  che  ti  vanti  d’hauec  hau- 
uto  piu  ferma  la  ruota  della  fortuna , di  quello* 
haucflcro  i Macedoni,  i Pirri>  gli  Annibali ,^i 
Cefari , & i Pompei , che  furono  i piò  fàmofi 
Campioni,  c’haucflcroi  maggiori  Potentati  del 
Mondo . Specoli  pure,  quanto  sa , quel  Monarca» 
per  ingrandire  con  nuoui  modi  i valli  confini 
della  lù%  Monarchia  j cerchi  pure  nuoue  inuentio- 
ni,  per  eternar  neTuoi  polleri , e nella  dilcenden- 
zal*  impero,  che  non  per  quello  arriueià  ad 
ellèrepiù  felice  di  colui,  c’haueua  il  diademati 
fui  capo,  ma  la  catena  ai  piede,  lo  icectro nella 
dellta , ma  il  laccio  al  cuore , la  porpora  domi- 
natrice SII  gii  omeri,  mà  il  giogo  d’vndurolèr- 
uaggio  fui  collo  . Sono  troppo  (Ireccatnence  le- 
gate nell'angullo  recinto  dell’humanicà  cagione* 
uule  le  gratie , e le  diigratie.  i piaceri  j 8c  i do- 
lori, Paure  fauoreuoli  > epropicie,e  gli  Aqui- 
loni impctuoli , e coocrari . V Vrae  d*  Omero , 
che  ilanno  sù  la  iòglia  del  gran  Palagio  di  Giouc,  ' 
non  promettono  iempre  dal  Ciclo  le  cole  ad  vou 
modo  alle  noilre  brame  conformi  ; e l’illellb 

var 
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Vaiò  di  Pandora  , che  fù  pria  ripieno  di  turti  i 
beni , nel  rouefeiarH  ci  apportò  vn  dilanio  ab- 
bondante di  mali . Hor  vadi  bora  ad  inquietarG 
vnSauio,  perché  non  ha  il  Mondo  à fùo  modo.  < 
T roppo  ingonnaro  fàicbbe  colui  > ò dalia  prò  • 
pria  ignoranza»  ò dalla  vana  credenza  d*  vn*  òpi* 
olone  fallace»  il  quale  con  luGngbierc  fperanze 
s'andadè  Imaginando  > di  douer  pur  vedere  vna_i 
volta  il  Mondo  à Tuo  modo  • Fd  creduta  pazza 
l'antica  Gentilità  colà  predò  Larrantio  » perchè 
G fabbricaflc  rìmagini  della  Ibrtuna  d fjo  modo  » 
hor  d oro  » e d’argento  «quando  bramaua  ricchez- 
ze » hor  coronate  in  vn  T rono , quando  bramaui_» 

Reami»  hor  trionfanre  in  vn  Campidoglio,  quan-  ’ 

de  ibipirsui  vittorie . Si  polTono  ben  sì  fonnaie 
le  Statue  della  fortuna  ànoRro  talento,  ma  non^ 

G poflòno  già  hauere  i fucccGì  così  lòrtunati  » co> 

Die  G bramano  • Non  comparifeono  nel  teatro 
del*Mondo  altri  Vezzi,  che  di  larue  infedeli  » 
che  con  luGngheuoli  incanti  ordiscono  alla  leg. 
gerezza  de*  cuori  humani  i tradimenti  peggiori  • 

Ben  diGc  » chi  chiamò  le  luGngbe  del  Mondo  in* 
gannatore»  Parche  micidiali,  e funere.  Furie' 

Vietate,  c crudeli  » ch'vccidono , N e v'hà  Orien- 
te di  contentezza  ne)  Mondo,  che  non  confini 
eoo l'occafo  del  dilpiacere , e dei  dolore*  E ic 
pure  vi  folTe qualche lògaaco,fc  apparente  con-  . 

tea- 
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tento  è più  fugace,  che  quello  di  Tantalo,  che, 
e nell’  eiàr  vicino,  e ncircflcr  lontano,  vgual- 
menre  tormenta  . 

Màconcedafi  pure,  che  pofll  hauerc  ilSauio 
il  Mondo  à fuo  modo,  dunque  dourà  turbarfi 
d’animo  , quando  tal’ horfucceda,  che  non  in- 
contri ridente , e fauoreuole  vn’amica  fortuna  ? 
Non  la  farebbe  da  Sauio,  che  deue  elTcrc  in  ogni 
cuenco  femprc  1'  delTo  , fe  ciò  faceffe . Eh  quan- 
do mai  compariice  piu  bella  la  virtù  , e la  là- 
pienza  d’vn  Sauio  , le  non  quando  vicn  fatta  Icin» 
t.llar , come  pietra  focaia  dà  colpi  d*vn  acciaio 
nemico , che  la  percuota  ì Quàndo  mai  più  glo- 
ilofa  campeggia  la  fofferenza  , e la  coflanza  d’vn< 
Sauio,  che  airimpemcrfare  del  Fato , all’incru- 
deliredel  dcflino,  che  con  Tuoi  combattimenti 
lo  renda  victoriolb,e  luperiore  alle  Stelle  ?Quan* 
do  mai  li  viddero  ìmprefe  più  lègnalate  negli 
Eroi  più  famoG  di  Roma,ò  della  Grecia , che 
quando  imporporarono  gli  vsberghi  militari  col 
iangue  tratto  à viua  forza  dall’ armi  guerriere  f 
' None  Sauio, mà è vn  huomo  da  nulla  colui  , 
che  vuole  il  Gato  della  fortuna  ièmpre  fpirance 
ad  vn  modo;  nè  G può  dire  /c’habbia  inlùo  po- 
tere l’aibitrio,  chi  viue  Icmpre  affàlcinato  da  ciò, 
che  piace , fatto  vergognolò  trofeo  del  lènlò . 

Sono  le  colè  contrarie , ben  lodilTe  fioecio,  l& 
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v«re  fcuole  , nelle  quali  s’ infègna  à regolare  gli 
appetiti  sfrenati , c le  fmodcrate  paffioni , che 
iòno  dominatrici  dcH’iiuomo.  C^e*  buoni  co* 
ftumij  chef  eie  corrotti,&  effèoiinati  la  delicatez- 
za del  (ènfo , non  rclhno  rinuigoriri , Cc  non  fìic- 
cede il difàftro , che  gl’ indurii  come  fìiccedcua 
a*Spartani,  dc’qualifù  dctto,che 
• ^elu  durantur,0*  mdìs  • 

L'iiuoino  ù rende  Tempre  più  cauco^e  più  auuer- 
tko  nel  Tuo  viuer  ciuile  Halle  dniUre  inHuenze 
dVn  Cielo  malehco  »che  da'benciici  alpecti  delle 
codellationi  benigne . Cleopatra,  benché  Sauia 
Regina  I ù perde  'nel  porto  della  propria  Re- 
gia I ma  non  fa  nau&agio  fra'  lirepiti  di  Marte  in 
vn  mar  boraicolb  • Horar. 

fortuftaque  duici  chriat  fed  minnit  furorem 
Vhc  vn*  fofpfs  nauti  alt  igmltus , 

Rcfifte  coraggiofamente  à colpi  delle  dilgracicj 
Thuomo  auuczzo  ai  coaib-irtcrc  , mi  abbandò- 
nato  all’otio  indegno  d vn'viuere  neghitiolò»fi 
ritroua  dilàrmatodogni  coraggio  il  peuo,c^^ià 
£ì  troua  hauerc  perduta  ogni  Jcnaiper  atterrarci 
chi  anche  Tenza  gran  lorza  lo  vince  icTatterra.^ 
11  vento  lauoreuole  f quandi  Tnoderato , rraporca 
con  tant'empito  il  legno , che  veleggia  nel  ma- 
re # che  lo  la  rompere  preci pitoiamente  ne'fcò* 
gli*  L'andar  iempee  i v>olo  sù  Tali  d’vna  faiiorcg- 
' gian- 
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giance  &rcuna>  porca  iccoìi  pericolo  precipi* 
care  nel  fondo  delle  {ciagure. 

Fortuna  vitrea  efi^cum  fplendet»  frangitur. 

Lo  dilTe  l’iHefTo  Publio  Mimo»  che  ne  Iperimea- 
tò  la  caduta . 

Per  (ènciero  alTai  diuerfo  caminano  que*  Sag> 
gì»  che  non  fì  perturbano  agl*  incontri  dVna  adi- 
rata tbrcuna  ,e{è  bene  conolcono  d'eilère  eferci- 
caci  colle  violenze  dc'fiioi  furori  i pure  com- 
prendendola per  vn  Medico  piecofàmente  crude- 
le > riccuonolc  beuande  , che  porge  al  palato  in- 
(òaui , come  ftromenti  della  bramata  iahite  dell* 
animo  infermo , e le  bene  veggono  ferite  con  ri- 

J[ido  ferro  le  lor  vene  » li  rallegrano  però  di  vc- 
crc  curato  coll*  cftratcione  del  fanguc  corrotto 
il  malore,  che  li  ccncua  opprefTati . I^bbono  ef- 
Icre  a’Saui  le  colè  contrarie  , come  le  Ipinc  , che 
fc  ben  pungono  la  mano  > mantengono  però  in. 
catta  la  porpora  incoronata  della  virtù  > la  quale 
appunto  da  Dione  Crifoftomo  fù  detta , F/os  ani'" 
mi  regius . Sono,  egli  c vero  » le  cofe  contrarie 
fluttuanti  piocclir*,  mà  quelle  pure  alla  fine  ci 
conducono  al  porto  bramato . Sono  cimenti  pe- 
ricoloU di  battaglie  guerriere,  mà  poi  al  fine  ci 
fanno  cantare  gli  Epinici j delle  vittorie  piu  le- 
gnalatc»  Sono  fuochi,  che  par  / eh  abbrugino 
con  fiamme  votaci,  mà  pure  c’illuftrano  » c tàn- 

no 
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no  compsrìre  più  bello  l'oro  d'vna  raffinata  virtù*  • 
Sono  colpi  di  icalpello  ,chc  ci  fquarciano  d cuo> 
re  à pezzo  |à  pezzo , mà  pure  ci  dirozzano  > ci 
puUconoi  e ci  raffinano  . Sono  verghe,  che  ci 
fiigcllano,  ma  fono  le  verghe  d’oro  de  i Rè  del- 
r Aflìria , che  fi  ftcndcuano  ai  flagellare, per  dare 
fogni  veraci  d’amore  perfetto . 

£ troppo  indiuifo  da’ mali, che  c'infcftano, 
l’accoppiamento  de’beni,  che  ciconiòiano . Non 
è poflìbile,  che  le  cole  contrarie  fatte  per  noi  dal* 
la  fiefla  mano, che  ci  &ce  le  fauorcuoli , non  ci 
apportino  qualche  bene,  che  gioui  ,giachè  an- 
che in  quelle  VQ  Sommo  Gioue  nollro  bcnefacto* 
xe  s'impiegha . Sorgono, egli  è vero , pericolofè 
cempelle  invn  mar  procellolò,  ma  ciò  fa  cani' 
poggiare  maggiormente  il  valore  de*  periti  Noc- 
chieri, che  non  lafcia  perire  la  naue,  benché  com- 
battuta da’  venti  contrari . Nafeono  le  perfecu- 
rioni  lènza  nollra  cagione  nel  Mondo , mà  quelle 
Rellc  Ibgliono'ben  Ipcllo  fabbricarci  i diademi, 
&i  troni  reali.  Qatterrifce  il  frequente  balenat 
de’  lampi  in  vna  olcuriffima  notte , ma  queflo 
ileflò  timore  ci  fa  guardare  da’  fùlmini , che  fan- 
' no  precorrere  i fé  (lelfi  i lampi  forieri . Si  icuote 
con  oriibil  tremoto  la  terra , ma  quello  pure^ 
ul*  bora  ci  racconfola  col  prefàgio  di  tenerci  le 
guerre  I ^ gl’  incendi  lotuani . Arde  col  fuoco 

l'io- 
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rinnocente  mano  di  Mudo , ma  quelli  ardori  lo* 
00  concrafegno  della  coftanza  del  cuore , c fono 
fplendori  di  chiarifsima  fama , che  portano  a vo- 
lo per  ogni  parte  del  Mondo  illuflrato  il  Tuo  no- 
me . Quella  bocca  voraginofa , che  diuora  i cor* 
pi  intieri  de' Curdj  Romani , quella  pure  ideila 
ièrue  di  tromba  alla  gloria^per  celebrare  la  for- 
tezza d'vn’ animo  inuitto>e  la  grandezza  d'vna 
virtù  fenza  pari . Quella  cecità  » (9  pure  non  fo- 
no fauololì  trouati  > che  priua  volontariamente 
degli  occhi  gl’Omeri>&  1 Democriti , quella  def> 
fa  pur  ferue  di  lumiuolb  fanalc>per  far  rifplende- 
re  più  vigorolò  l’ingegno  • Pianga  pure  perduto 
il  pegno  amorofo  di  tutta  la  iua  Hgliuolanza^ 
Pericle , che  ciòfcruiràjper  farfpiccare  più  bella 
l'intrepidezza , che  daua  nel  di  lui  cuore  racchiu- 
£i . Sia  pur  bilògnefo  ncllafua  pouerià  va  Teiio 
mendico  > che  non  gli  mancheranno  per  quello 
teibri  >che  lo  facciano  più  douiciolò  * c più  felice 
d'vnCreio*  Seruano  pure  incatenati  d’vn  llrec- 
ciilimo  affetto  gli  Efedioiu  agii  Alellàndri  ,cbe 
fi  cangieranno  ben  prcilo  quelle  catene  lèruiJi 
ne'  più  belli  diademi  > eh'  adornino  la  Monarchia 
del  Mondo.  Stijno  pure faldi ài tormenu d’vna 
icte'cruciofà  gli  Àrtafcrll  di  Perha  t che  alla  fine 
anche  nell'  acque  fangofe  guferanno  le  dolcez- 
ze de’ Nettari.  Vadinolìno  all'Inferno  gli  Or» 
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fci  f gli  AIcì(li>  1 Danti , i TircCj , gli  Enei, che . 
aiu:be  da  que*  luoghi  penod  riporteranno  il  ri- 
{carro  delle  Euridici . Da  quelle  Eamme  libere- 
ranno i Telci.  Da  quegli  horrori  paflcranno  a* 
luminefi  palagi  i Danti . Da  quelle  Ipelonche  G* 
ranno  traportati  alla  lor  patria  gli  VLlfi  *Da_» 
quelli  Inferni  giungerà  agli  Ellfi  beati  il  tormcn- 
sato Troiano  . In  fatti  non v’c  colà  contraria.*, 
che  nonpoflà  confolare  quel  Sauio,che  nello 
contrarierà  per  debolezza  d’animo  s*^inquiera. 

Io  non  intendo  di  tra  portar  qui  dalla  Stoa  vri* 
cuore  fatto  tutto  di  ferro  per  Io  petto  del  Sauioj 
né  Voglio , che  giunga  à tal  légno  di  fhipidczza , 
che  lafci  d’eflere  vn  Ndtorc  ne’  franagli  de’  Gre. 
cij  per  farli  conofirerc  vn’inlcnlàco  Mergitc,oii 
dico  bencych’elTendo  tenuto  il  Sauioà  ben  cono* 
icere  la  tempra  delle  colè  contrarie  > colla  quolo 
fù  ibrmata  quella  bella  machina  del  Mondo,  noa 
deuemai  inquietarli  > quando  non  la  vede  girar 
à lùo  modo  • Sarebbe  Holidezza  quella  del  Sa- 
uio>fe  lipermtbaHè  nel  vedere  le  Sfere  elemeOf 
tari  di  qualità  ripugnanti  compolle , nè  mai  in* 
que’  lleccati  di  battaglie  haueie  pure  vna  voltai 
luogo  quella  pace  bramata  > della  quale  G dice^ 
fhcj 

— — /étx  oprìm»  rerum  e/ì  ? 

Viene  ,egU  è vcro>  da*  Tuoi  teocbroU  horrori  io- 
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gombraca  la  notte , mà  non  per  queHio  lafcia.» 
convna  bell*  Alba  fcrena>di  mandare  in  luce  Ia_* 
luce  , e d’arricchire  la  terra  col  parto  d’vn  lumi- 
nofifllmo  Sole, 

Bona  feparare  non  licei  malisì  fed  efi 
Mixtura  qu^edanij 

Lo  dille  Euripide . AI  piacere  incatenò  Giouej 
il  dolore , acciocbc  come  ollerua  Platone,  foflo 
ciafcheduno  auuertiro,chc  chi  cerca  l’ vno  nella.» 
gran  leena  del  Mondo,  deue  per  necelEtà  ha* 
«er’inlleme  l’incontro  dellalcro  i nè  Roma  I’An= 
lica  lèppe  fabbricare  quel  gran  tempio  alla  Dea 
VoIupia,fenz’ergergli  à canto  quello  d’Angerona 
madre  dcglilangoii,c  degli  affanni. 

Trulla  fori  Unga  ejlf  dolor  & wluptas 
Inuicem  tedunt 

Lo  conobbe  la  iàpIetTra  di  Seneca  nel  luo  Thie* 
fte.  Vanno  accoppiati  gli  abbandonamènri  di 
Arianna  fatti  da’  perfidi  Tefei  ncirilòlc  di  Nallb> 
c Icluminofb  corone  di  fette  Stelle,  fabbricate 
alla  Spola  d’vn  Nume , eh*  c Bacco  r Non  lì  dif- 
giungono  le  perfecutioni  d’ Alcide  fattegli  dall*, 
adirata  Madrigna.dairimprclcgloiiofc  ai  Leena, 
d'£riraanto,e  di  Creta , A’  voli  dciringegnolL» 
Colonaba  d’Archita , cheli  felJcua  alle  Sfero, 
s vnilcono  t cootraprclì  di  ferro  , che  la  tengono 
librata  nell  aria.  In  fatti  in  tutte  le  cole  v’ha».. 
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no  ad  cflèrc  gli  elementi  contrari  j che  leeoni 
pongono , e bilògna  conchiuderc  > che  fàrebbo 
grand’errore  del  Saiiio,  fc  s’inqu.etaflè  in  veder  il 
Mondo  caminar  al  rouefcio  de*  fuoi  voleri i nè 
mai  al  fao  genio  (otalmenic  confòriiic . 

. ERRORE 

» 

D/  Sauh  che  s* inquietano  per  non  hauere  leni 
^ s di  natura  ^ che  adornino  il  loro papere  • 

VN  Senofonte,  che  pur  fu  Sau  io  i che  purfii 
nobile  di  nafeira,  che  pur  fu  gioujne  d’età 
fiorita  * non jfenza  ragione  /ì  Jaicio  viciredi  boc- 
ca > che  tutti  que*  beni  ^ de  quali  ia  natura  madre 
amoreuole  benignamente  ci  adorna , li  meno 
defidcrabilicrano  ja chiarezza- del  iànguc,c  la-i 
giouinezza  degli  anni  > nec  fangninis  dxrita$%  nec 
annorum  iuuentus Sapienti  appetenda  ejl  * lo  pure 
fatto  lungo  j e maturo  ri  flcjQò  alla  pernicioA  con* 
ditione  di  quellil  beni , che  tanto  dalla  noftri-j 
naturalezza  mal* inchinata  fi  pregiano,  alia  fine 
conchiufi  con  Senofonte  > che  iarebbe  grand*  er« 
rorc  d'vn  huomo  Sauio,  jfè  preferiiTe  quelli  beni 
mancanti , benebe  folTcro  i piu  bei  fregi  dell*  hu- 
mana  nauxra , al  tefbrodi  vna  raffinata  virtù,  ve- 
IO  oggetto  dc*defideridvn  Sauioi  che  pero  riu« 

fccn- 
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fccndo  il  più  delle  voicc  la  nobiltà  de’ naca! i,  c 
Tctà  più  fiorita  degli  anni  di  grand’impedimen- 
to à quelle  gloriole  conquide , alle  quali  deue  af- 
pirare  il  cuor  generofo  del  Sauio»  non  dourd 
giamai  inquietarli , quando  dalla  ftefla  natura.» 
le  nc  Vegga  nella  nalcita , ò nel  rimanente  del 
viucre  fenza  lira  colpa  priuato. 

Sia  pure  Io  fplcndore  del  fingue  quel  bel  Iu« 
me,  che  da  gli  antenati  tramandandoli  nclla_i 
delcendcnza  de’  poderi  va  ftampando  nelle  là- 
iniglie  col  fuo  luftro  il  più  pregiato  carattere  » che 
polli  vantar  vna  dirpe , che  lè  non  va  congiunto 
a Ila  bella  luce  » che  porta  lèco  vn  gloriolò  retag- 
gio della  virtù  de’  Maggiori  rimanendo  in  lo 
dedo  Icmplice  priuilegio  della  natura , fatto  an- 
che al  Demerito  , non  farà  mai  comparire  il  più 
nobile  diuerlò  dal  più  vile  » e plebeo . Non  v*  è 
legge , che  didingua  il  grande  dal  bado  » lè  non 
quella  della  virtù,  che  poggia  alle  più  alte  cime 
del  merito  fodenuto  da  vna  rara  virtù . I raggi 
del  Sole,  che  danno  il  lume  agli  Olimpi »lònoi 
più  purgati  dalle  caligini  terrene  deVitij  • NonJ 
s’hà  da  regolare  il  Sauio  colla  bilancia  del  volgo, 
che  pelala  grandezza  deH’huomo  dalla  nobiltà 
dc’natali , e che  milùra  l'altezza  del  merito  colle 
fabbriche  torreggiami  de* più  fontuoC  palagi. 
Hi  da  dimarc  vera  nobiltà  quella  lòia, che  di  , 
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gcncrofè  opcratlotii  lo  rende  capeuolc , c quello 
iole  clTcre  le  più  illuftri  genealogie  delle  piofà- 
pie , che  fono  accompagnate  dalle  glorie  de*  piti 
vircuofi  coftumi  « Non  iafeia  d’eflerc  Regina  de* 
fiorila Rof»i clic ndia fua porpora  fiinbo!cggìi_»' 
il  manto  reale  d’ vna  incoronata  virili , benché 
nafea  da  vn  picciolo  ftcloj  e da  vno  Ipinolb  cclpu« 
glio.  Non  pregiudicò giam ai  a'fcrici  trapunti, 
con  cui  fi  ricamauano  nella  Perfia  i diademi  più 
pretiofi  de’Rcgi  i il  riconolcere  per  padre  vn  ver*- 
me  nodrito  di  poche  foglie  fri  rufticane  forefte . 
Non  hebbero  mai  forza  di  ofiùfoare  il  bel  lullro 
dell'oro  quelle  vili  ofeurezze  , che  Ranno  na- 
feoHe  nelle  vdeere  più  profonde  dei  piùba/To  eie* 
mento*  Non  derogò  giamai  alla  grandezza  de* 
fiumi  più  vaRi  della  Germania,  e deiricalia  il  ri* 
trarre  le  loro  origiaì,ò  da  balli  torié«.i,ò  da  picelo 
le  fotone. Nò  ifdegnarono  giamai  i più  fùperbi  pa** 
laghd’haucre  i loro  principi  lepolci  fra  le  fardiaez 
ze  del  fàngo.Nó  fi  vergognarono  giamai  i più  fà- 
mofiCapitani  del  Mondo , d’hauer  com.nciaco  à 
combattere , come  fantaccini  coll  halb , ò colla. 
(pada*N6  s’impicciolirono  giamai  le  piùgrandiié  * 

{liù  rinomate  Rcpubiiche*  per  hauer  h.;uuto  la 
or  culla , ò al  Cielo  /coperto  d'vn  inolpito  alber- 
go, ò fra  picciolc  capanne*di  bofcarecci  contor- 
tù , che  furono  de*ioro  aafeinaenti  i macRofi  ri- 
cetti. 
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cctti  Non  fi  arroffirono  i Rè  più  potenti*,  ò del^ 
la  Sicilia , ò della  Numidia  > o degli  Argiui  di 
farfi  conofcerc  nel  Mondo  non  lolamente  nel 
loro  nafeere  di  {chiatta  dozzinale,  ma  anche  ne* 
loro  primi  impieghi  d’  efcrcitij  più  vili . Anche 
quel  Conclauilla  , che  per  eflèt  ignobile  volcua 
tacilitarfi  il  Papato,  andaua  dicendo,  PJfcatori 
Petro  jFahri  [ilio  fucce^orem  ^Uierimus,non  Augu- 
ro . Nò , no , è fiata  tempre  più  Rimata  da*  Saui 
la  luce  del  viuere , che  quella  del  nafeere , e chi 
nonhebbe  in  lòrte,d’hauer  Antenati, che  potef- 
fero  palTeggiare  fra  le  luminofe  contrade  delle-» 
Stelle,  come  faceuano  i Semidei  ne’fpatiofi  fen* 
cieri  di  latte  fabbricati  la  sù  nel  Cielo  dalla  nobi* 
lifilma  Giunone , procurò  di  fabbricarli  qua  giù 
colla  nobiltà  dell*  impreié  vn  nuouo  Cielo  di 
gloria  • 

La  nobiltà  de’nacali  c vna  Fantafma  inuentatà 
dali’humana  ambitione , c dall*  abbacinata  cfii«; 
matione  del  Mondo , la  quale  fc  bene  gode  di 
farli  vedere  fra’fplendori  d*  vn  bel  giorno  fereno  , 
come  faceuano  quelle  larue  apparenti  al  tempo 
di  Zoroaliro  Mago  ,ad  ogni  modo  lènza  la  Rof-i 
ca  della  virtù  porta  feco  i terrori  d’ vii*  olcurifii* 
ma  notte.  Quella  nobiltà,  che  fù  inefiaca  nel 
fangue  degli  antenati , come  dono  del  merito,  c 
quella  lòia , efie  apprefio  de’  Saui  deue  renderli 
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ftìmabile  ,e  riguardcuole  5 e le  bene  Id  flato  ar- 
moniofodi  quefta  bella  machina  del  Mondo  ri- 
chiede  difiÈrenza  di  flato,  e di  perC)ne>  corno 
quella  del  Cielo  nelle  Stelle>  che  rilplendonoi 
purevnfol  Sole  della  virtù  è quegli,  che  iliùo 
lume  à tutte  le  Sfere  > Ceno  inferiori,  0 fuperiori 
vgualmencc  comparte  * Ogn*" altro  pregio  d'an- 
tichità di  legnaggio  può  cfler  opra  del  calo  , ò 
dVna  incollante  fortuna , c come  tale  può  facil- 
cnente  flianire , veJenJofi  pur  troppo  ogni  giorno 
da  qualche  repentina  Cataflrdfe  cangiati  gli 
fieffi  fàfci  Conlòlari,  anzi  gli  ftefli  Scettri  io-*.  ;;, 
yiliftromenti  d’Agricoltoddc'campI. 

E'fbllia  Hnquie tarli  per.  ciò > chenonifià  iny  '| 
noftro potere dacquiftare,  ò rapire ànoftri  ante-f 
Ulti.  Dica  ciò  , che  vuole,  Ariftotile,non  c/Ièr 
nobile  colui  > che  per  lunga  difcendenza  non  por» 
ta  feco  incontaminata  la.  chiarezza  del  fii^uo, 
mentre  quella  ftefli  virtù , che  fece  eflèr  nòbili 
gli  aui  , benché  nati  di  lignaggio  ordinario , po- 
trà anche  far  nobiliinipoti,  le  fipranno  illuftra- 
re  i loro  oleari  natali  con  eroiche  impreie  » Non 
nacque  nobile  il  Romano  Oratore  > mà  con  vir- 
moie  carriere  lèppe  iflradarli,  anzi  coccare.9 
Tvltimc  mete  degli  humani  ingrandimenti , con^ 
renderli  degno  del  Coniblaco  di  Roma . Platone,^ 
à cui  fu  fcaiià  la  nacura  de*^  pregi  più  riucriti  del 
' . .»  &n* 
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Bue»  (èppc  cosi  bene  follcuarc  la  baflczza  della 
foa  nafcicacoa  l'altezza  del  fuo  lòurahumano  la- 
pcie,  che  non  fi  feppe  conofcere  nell’ ordine 
delU  Patritij  d’ Atene  fe  fodero  più  nobili |òi 
Milciadi  trionfanti  ,ò  gli  Academici  dilputanti . 
Mario  quel  Nume  guerriero  idolatrato  da’ più 
nobili, e valorofi  Campioni, che  partoriffe  gia- 
mai  la  nobiliffima  Roma , fi  duole,  c s^  inquie- 
ta non  già , perche  gli  manchi  modo  di  palcfaf 
al  Mondo  la  nobiltà  del  fuo  effere,  ma  bensì, 
perche  non  iroua  maniere  d’ efercirare  quella 
virtù , che  lo  faccua  fupcriorc  a’pri  mi  perfonag- 
gi  di  Roana. 

La  nobiltà  dell’  huomo , che  lì  dirama  i c fi 
trasfonde  blamente  col  fangue,  benché  fia  rino- 
mata da  Platone  per  antonomafia,  Claritas  £ene* 
ris , non  porta  Icco  altro  lume  nc’  poderi  trali^ 
gnanti dalla  virtù  dc’Maggiori,  che  quello,  che 
lèrue , per  far  fpiccare  maggiormente  i vergo 
gnofi  rimproueri  dell’  operationi  malfatte  ; non 
reca  altro  fplendorc  , che  quello , che  comparte 
vn’accefo  doppiere  ad  vna  Nottola  notturna-.  > 
chela  fa  comparire  all’ occhio  di, chi  la  vede, 
Tempre  più  brutta , e più  deforme  \ anzi  fi  dif- 
cuopre  in  tal’vno  così  bruttamente  trasformata, 
che  non  v’è,chi  podi  né  meno  dcli’antiche  ifcric- 
tioniraflfìgurarne  vn  carattere.  Si  rende  troppo 
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ignobile  olciiro  di  nafcica7chi  G di  in  preda 
nlla  iòrdidezza  del  vicio  > & alla  ba/Tezza  a vna 
fcoilumaca  licenza  di  viuere.. 

Stemmata  quid f aduliti 
St  coram  I^pidis  male  viuitur . 

L’ offeruò  pure  il  Poeta  Satirico , che  paifando 
innanzi  coll’inuectiua  contro  quella  fòrte  d'abor* 
ci  troppo  modruoli  nelle  proiàpie  va  conchiu- 
dendo i che 

Incipit  ip forum  cantra  te  Ilare parentum 
T^obilitar,  claramque  facempraferre  pudendist 
Omne  animi  njitium  tanto  confpeBius  in  fe 
Crimen  habet , quanto  maior  , qui  peccai  iha^ 
letur,  ^ 

Quanti *vi  fono  di  cofloro,che  non  hauendo 
nitri  Vanti  > che  quelli  deH'antichità  della  lor 
Cafà , meritano  il  vergognofo  rimprouero  /àteo 
da  Ifìcrate  ad  Armodio  ritrito  da  Cicerone . 
J^ieum^enus  habet  a me  originern^  tuum  vero  in  te 
desijt . Quanti  iòti  quelli  > che  fc  viuefTero  i loro 
antichi  progenitori  farebbono  da  quelli  » come 
da  Aquile  generofe, ripudiaci  à guifadc’partifùp- 
polir iccì>  che  non  ponno  nè  meno  fillàre  ioi^uar- 
do  ne’  raggi  della  loro  vinù , non  che  ioaitarla  • 
Quanti  coloro . che  deturpando  lo  fplcndore  del 
lor  nafeioiento  con  l'olcurczze  delle  loro  opera- 
tiooi  > li  dicono  à conoicere  di  più  balTo  lignaggio  » 

che 
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che  i BÌÙ  vili  plebei?  E’nobilrà  informe  quell.i> 
eh’  elee  alla  luce  lènza  gli  fpicndori  de  vhcuo  i 
coftumi . Non  batta  per  rifpleniere  sù  la  lcena_» 
del  Mondo  il  coiiìparir  veftito*dc*  mer  ci  de  glo- 
riofì  antenati . Non  bada  idolatrare  i 
natali  I dnz’  hauere  grincenfì  odoroii  dello 
buone  opcrationi . Non  batta  il  vedere  con  g ì 
occhi  paterni , il  fauellare  coll*  eloquenza  degli 
aui , l’operare  colle  fole  operacioni  de’gia  naorti 
a’virtuofì  efercìtij . Non  batta,per  eflère 
frutto,  refler  colto  da  nobile  giardino  , ^r  cflcrc 
Cetra  armoniofa  leflcr  formata  di  prcciola  mate- 
ria, per  efler  buon  Soldato  l’efTer  generato  da 
vn  prode  guerriero.  Sono  nobili  coloro  , che  la 
fanno  daFabij  Mattimi, e da  Scipioni  Atricam , 
quali  non  qiirauano  mai  rimagini  de  loro  ance- 
mti,che  non  fuegliaffero  fe  tteill  ad  incrapren- 
dere  imptefe  affli  più  nobili  delle  gu  facce  da 
loro.  Alfonfo  il  gran  Rè  d*  Aragona  i offend-ua  in 
vdire  folamente  mencouare  ? imprcle  de  iuoi 
antenati , quafi  ch’cpli  fotte  fcarfo  de*  menti  pro- 
pri, e poucro  di  virtù  per  vgua^liarli . 

Poco  rileua  alla  vera  nobiKa  il  ritenere  1 
gini , le  ftatuc  , c 1’  antiche  memorie  degli  Aui 
per  adornare  le  doratttichc  gallerie  i fe  poi  il 
-rimanente  per  vna  vde  abieuione  d' animo  ne* 

ghittofò  fuaDifee  in  vn  vapore , ò in  vn  fumo , che 
6 ••  fcrue 
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feruc  iòlo  ad  intorbidare  Ja  ehia rezza  del  fangue  ^ 
Poco  Icrue  l'hauere  per  cullalo  ftcflò  grembo 
della  gloria  > ch'accolfe  i noEri  maggiori  > quan* 
doli  palli  lènza  operare , lènza  mouerll  in  vru 
baleno  dalla  culla  alla  romba  . Muore  il  germo- 
glio della  nobiltà  nella  pianta  « ch*c  già  defonta  » 
le  non  viene  inafììata  da'faticoll  Tudori,  che 
Iparge  vn’opcratrice  virtù  • 

§luamuis  P antica  Pinuf 

Si  Iute  filia  nobilis 

laBeSpt^  genusi&  namen  inutile» 

L'accennò  quel  Poeta  che  fu  gran  maeflro  de- 
gli Immani  col^utni  - li  ben  nalcere  l'oggiace 
alla  fortuna  ^ ma  il  ben  operare  xicouolce  per 
Madre  ^quella  Virtù  a ebe  in  ogni  tempo  partorì 
lumi  alla  gloria  ^.e  fe  quello  dall*  arbitrio  bu> 
mano  dipende , e non  quello,. chi  farà  quel  Sa- 
uio  j che  per  cofa  ^ che  non  ila  in  luo  poterei  ar* 
trilli  ì 

Mà  forfè  dourà  inquietarli  il  Saaio>quando 
lì  vede  priuo  del  vigor  di  qu^Ii  anni , che  fonò 
il  più  pcetiofo  relbro  , che  concede  ianatura.» 
a'mortali  » e quando  £ vede  già  auuicinarequeir 
età  cadente  > Ja^uale>pcr  dìcr  di  gran>pelò  à fc 
fteftà,  Icmpre  curua  camina  ì Forlè  4ourà  in- 
quieta r(ì>  perche  viuendo  il  Sauio  per  lo  publico 
bene  delliqato  il  di  lui  fapere  44  Cièlo  per  Icor- 
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ca  della  comune  feliciti  ^ và  feorgendo , ebe  nèl> 
le  mancante  del  fuo  viuere  accrefciute  ogni  gior- 
no dal  tempo  , che  vola . fi  vanno  aumentando 
le  perdite  della  ftcflà  fipienza  >che  fenza  il  Ibg^j 
getto  non  C mantiene  f Viue  il  Saulo,  per  effer 
lèmpre  occupato  ne"  Carichi  > ne"  Magiftrati , c 
nc’  Goucrniciuilije  chi  sa, che  giunco  il  Sauio 
à quella  età, che  rende  le  membra  tremanti,  fi 
veggono  vacillare  anche  le  fòrze  della  mente  in- 
ficuolita  , mercè,  che  /fueri  fenes . E chi  non 
s’attrifterebbe  neU‘incontro  diqueiretà  fenile, 
ch’cvna  fòrgente  d"angofcie,  vn  diftillato  di  tut- 
te le  noie  , vn  comporto  di  tutte  le  humanc  de- 
bolezze . Non  può  non  doletfl  il  Sauio  della 
giouinezza  Imarrita  , mentre  và  carica  di  tanti 
malori  la  vecchiaia  , che  fembra  appunto  quell* 
Inferno defcriito  da  Virgilio  6.  j^aeid. 

LnBus,0*  njltricef pofuere  cubili»  cur»l 
pallente fque  hahitant  morbi,  trijlif^ue 
Bus* 

Non  può  non  àggiacdarli  per  horrore  il 
(àngue  nelle  vxne  di  colui , che  pafTando  da  vna 
primaucra  fiorita  s*incontra  in  cosi  horrido  Ver- 
no» che  non  fologli  fa  Vedetele  chiome  del  cri* 
nc  ridotte , come  trofeo  del  tempo  in  brine  gela- 
te, ò trasfòrnaatc  in  bianche  falde  di  ncue , mi 
che  gli  fa  anche  fperimentaic  i pili  vclcnofi  moi- 
‘ fi 
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fi  di  quel  Serpente , che  abominatorè  delie  fpo- 
gJie  antiche  ,fcmprc  rinoualegiouanili.fembian- 
zc.  Non  Zeppe  il  Lirico  Poeta  ToZeano  perfuade* 
re  al  fuo  oggetto  amato,  che  vi  ZòZIc  nel  Mondo 
il  maggior  trauaglio  di  quello  , eh’  è originato 
dalle  miferie  dell'età  cadente,  che  però  l' anda- 
na dicendo, 

5e  del  conZìglio  mio  punto  ti  Hdi , 

Che  sforzar  poZlb , egli  è per  il  migliore. 
Fuggir  veccniezza,e  Tuoi  molti  laitidi. 

£ chi  potrà  condannare  per  errore  in  vn'Sauio, 
fe  perduto  il  bel  bore  dell*  età  giouanile , tutto 
alla  triZlezza , sk  alla  pcrturbatione  dell'  animo 
anche  volontarlamcnce  ZI  dona^ 

Con  tutto  ciò  non  c da  porZI  in  dubbio,  che' 
fneriti  d'eZlère  molto  fcueiamente  ripreZò  quel 
Sauio  , che  crapaflari  gli  anni  alle  Zble  legge-  • 
rezze  dalla  natura  desinaci  dell*  età  più  matu- 
ra, e più  adennata  Zcioccamencc  Zi  duole , meh- 
crc  colla  Zlc.Zraefperienza  del  tempo  cràZcorZb  do- 
nerebbe auucdcrZi,  eZTere  la  canutezza  del  crine 
il contrafegno  di  quella  bella  corona  d’ argento, 
che  a*  foli  trionfanti  dimore  nel  Campidoglio  di 
Cichera  per  le  marti  della  fteZTa  Dea  di  Pafo 
pompofamcntc  ZI  Zpiega,  c Io  accennò  Filone, 
quando  dille  i yfftas  ipfa.  fenem,  fiufi  dffttnBtm 
Uhorihus,<^  emeritum  militetn  canis  coronai  • L'ia 
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(Jote  infcparabile , c la  prerogatiua  più  nobile 
della  vecchiaia  la  veneradonc  , c l’oflc^uio  > ne 
alcuno  può  ragioncuolmente  aitriftarfi  di  quell 
età } che  per  ordinario  lo  ricolma  di  tutto  il  fape» 
re  , di  tutta  l'accortezza > di  tuttala  più  raffinata 
prudenza  nciropcrare.  Gli  Fgitijj  gli  Arabi , gli 
Ateniefì  > gli  Spartani  » li  Romani  i c tane  altri 
popoli  più  rinomati  nel  Mondo  riucriuano  i 
Vecchi , come  i Numi  tutelari  delle  loro  forruna- 
te  Rcpubliche  ,c  ciafcheduno  di  loro  ftimaua  di 
tar  vn  gran  peccato , fe  non  haueUero  icfo  ìi  dou- 
uto  tributo  di  riucrenza  ad  vn  Vecchio. 

Credehnt  hoc  grande  nefas/!^  mone  piandutfti 

Si  luuenis  vetulo  non  ajJurexeratCr  fi 
Furono  i primi  ad  tOèr  honoraii  pur  nella  Gre- 
cia i Vecchi , ed  il  primo  di  tuxti  ad  effer  inuitato 
ad  vn  lòntuolò  conuito  dal  Rè  Agamennone  fii 
Neftore  il  piu  maturo,  c’I  più  Sauìo  de’ Prcncipi 
Greci . L’Imperio  Romano  ali*  Iiora  par»  eh  ar- 
riuafle  all*  vlcimo  grado  della  fua  grandezza^ 
quando , come  lo  notò  Valerio  Mallìmo , fu  go- 
ucinato  da'Vecchi  ’ Validior  éttas  Imperium 
pjanum  rexit  y ^ duflicauit*  L ifteflò  Monarcz 
del  Mondo,  quando  vuol  fare  le  più.  maelblèi 
comparfe  colà  nella  làgra  Scrittura  > le  fa  con.lèniw 
bianze  di  vecchio , Antifaus  dierum,  feni9\ 
rutn  princefs . 

Aaaa  Acne 
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A che  fine  ramm.iricarfi, perché  coli*  accrcfci* 
mento  degli  anni  (ì  iminuiicatio  > s'illanguid  ica- 
no  le  forze  delcorpof  Non  e egli  nitgI*o  haucrc 
quelle  dell*  aniaio  j non  più  còmbarture  dalia.» 
giouani.'c  incoft  inza , ma  afTodare  dalla  canuta 
maturità  più  vigorofe  > e più  forti  ? La  robufiez- 
za  delle  membra  è commune  anche  a’Tori,  anche 
agli  Elefanti , ma  la  prudenza  dell*  intelletto  è 
propria  delle  Intelligenze  ,che  raggirano  i Cicli . 
Nelle  cole  più  importanti  il  pritno  luogo  fi  dà 
al  capo  i che  giudica  > & il  fecondo  alla  mano  ^ 
che  operaie  cosi fii lodato  quel  granSauio  Capi* 
tano  di  guerra» 

Molto  egli  oprò  col  lènno»  e con  U mano . 

Ne  fi  decantcrebbono  tanti  trionfi  ne’  campi 
guerrieri,  e nc*ftcccati  Marziali,  le  la  fola  arditez- 
za, e ferocia  de*  giouani  vi  ponefiè  la  mano,  e vi 
mancaflc  ilhuon  confidilo  de*  Vecchi;  mentre  fi 
sà,  che  molto  più  giouo  per  r incendio  di  Troia 
il  fàggio auuedimento di  Nefiore» e d*VÌine, che 
librando  d* Aiace  ,ò  la  lancia  d*  Achille,  e molto 
più  Valle  per  ifchcrmire  i furori  giouanili  Anoi<* 

baie  la  prudenza  fenile  di  Fabio , che  Tardità  te* 
mericà  dcU^ altro  Romano  Collega  » e Tattefiò 
Enoio^quando  diflè» 

yhus  ioma  noBii  cunBando  refiìtuit  remi 
AAcfio  ncUaicgo^»e  nell’ vfò  delle  pafHonida* 


6e*Saa!|Che  s*inqùietano«  ss$ 
te  per  carnefici  tornicncofià  catte  Teca  deir  huo« 
mo , chi  non  sa  , che  portano  vn  gran  lollieuo 
crii  anni  più  maturi.  La  fanciullaggine i che ci 
fò  viaere  più  da  bruti; che  dahuomini^  per eflèc 
a£cco  priua  di  fcnnojCo*fuoi piantile  ìioi  va* 
giti  va  publicando  al  Mondo  > che  doue  manca 
il  treno  della  ragione  j non  mancano  mifcrie^c 
materie  di  pianto . La  pueritia  trattenuta  da  Jcg- 
ceri  appetiti  non  sì  conolccr  il  peto  j che  porta 
fefler  nato  huomo  i per  ellcr  tenuto  à viucrc  da 
ragioneuolc  ^ La  giouentu  eorrotra  dalle  delitic 
del  fenlc),  guidata  iu  tutte  le  file  attioni  da  Vna.# 
inconCderata  temerità  >lbmnierlà  nel  vitio  dell* 
intemperanza  non  sa  appigliaifi  ì quel  bencj  che 
per  cflcf  più  diletteuolc  la  può  rendere  ancbcj> 
più  facilmente  beata > eh* è il  bene  della  Virtù. 
L*ctà  più  ferma  ma  non  ancor  canuta  fià  le  biz* 
zaric  dVna  volubile  fortuna,  fra  ftracij  deUVain- 
bitioucjfràgaredi  maggioranze  > fra  concefc  di 
dignità,  fràtrajffichi  di  ricchezze  tutta  perduta, 
non  sà  fermar  il  defio  in  quelle  cole,  che  la  pot 
fono  lollcuarc  alle  maggiori  altezze  de*  gradi, 
lenza  afiaticarfi  con  llcnti.  L*cià  matura  iòla* 
mence  è quella  , che  depoflii  i bollori  del  iàngue 
c più  padrona  di  £e  medefima,è  più  diipoiia  al 
ben*  operare , e quanto  ò fetta  languida  nelle  dit 
iòlutczzct.c  nelle  licenze  delièniò,  altretantoc 
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più  vlgorofa  ne'  virniofi  clcrcitij  della  ragiono; 
L'i(ic(Ia  cupidigia  dell’ oro  )Chc  pare  connatura* 
le  all*  età  più  auanzaca  , fi  va  dì  maniera  tempran- 
do coir  indrìzzo  della  ragione  > e col  decramo 
della  prudenza  9 che  alla  hne  ardua  il  Vecchio  à 
conofeere , edere  ogn*  altro  podedb  puramente^ 
fantadico  a fuor  che  quellojpcr  cui  arriua  l’huomo 
à poflèder  fe  medefìmo , come  ben  lo  comprefe- 
ro  que*  vecchi  fàmofi  di  Roma  a i Curij , i Denta- 
ri , i Cincinnaci,  i Beoti , che  con  Tabbandona- 
menco  degl’  hcredicari  tefori , fi  ncicaiono  nc’  più 
xcmoci  villaggi  della  lor  patria  * 

Air  incontro  è così  efpoda  la  gioucncù  alla^ 
j^erra  ciuile  delle  proprie  p^oni>  e così  cir- 
condata dalle  indomite  fiere  de'  propri  adctci^c 
così  tiranneggiata  da’  imodcraci  appetiti  del  fèn- 
£o  , che  priua  d’ogni  libertà  è condannata  per 
fempre  à portare  al  collo  il  giogo  pefinte  di  quel- 
le fetuili  catene,  che  U rendono fchlaua  dei  vicioj 
nc  vede  giamai  fciolci  que*  lacci  indcgni,chc  la 
tengono  imprigionata , finche  non  giunge  à quel- 
r età , che  cucci  i legami  dei  fenfo  generofamence 
recide  • Sono  rari  qixe*  vecchi , che  anche  in  età 
canuta  facciano  da  Ganimedi  con  idolatrare  le 
bellezze  d’vn  volto . Fù  vn  folo  Tiberio , che  aft* 
che  incanutito  foflè,come  vn’  Amorctto,rimbam- 
blto  sferzato  da  Venere  nella  (òiicaria  forefU  di 
.4  . - - Ca- 


De'Saui,  che  s’inquietano.  ^jr 
Capri  • Sono  pochi  i Mongibclli , & i Veftitii , 
che  fono  candide  falde  di  neue , nodrifeano'  fiam- 
me, & ardori,  E qual  maggior  confolationej,’ 
che  il  vederfi  incapace  di  quelle  paflioni  » che  fo- 
no i maggiori  tormenti  dell*  animo  fiumano? 
Qual  maggior  godimento , che  dì  mantenere  in- 
contaminata quella  piu*  nobii  parte  dell'  huomo,' 
che  lo  dichiara  di  grado  iùperiorc  alle  belue?£ 
fard  mai  Vero,  che  à così  grande  fèlicicà , qual’ é 
quella  di  vedere  mitigato  quel  fomite  , eh*  c Ja_» 
l'caturigginc  dell’  fiumane  miferie  , eh’  è la  ca- 
gione di  tutte  le  ribellanti  potenrci  eh  c Io  feon* 
certo  di  tutte  le  operationi  virtuoiè  poiTa  corrif^ 
pendere  il  rammarico, e la  triftezza  d’vnhuo- 
mo  alTennato . Io  per  me  non  me  lo  pcifùado. 

Mi  dirà  alcuno , le  altro  non  fofic  valeuolcj 
ad  inquietar  il  Sauio  in  queiretà , che  pian  piano 
lo  conduce  al  feretro,  baftarebbcàrecargn tut- 
te le  pcrturbationi  nell*  animo  il  conofcerll  fenrh 
pre  infermo , e mal  fano , lèmprc  cagioneuolc , e 
Ihcruato  di  forze , femprc  debole  ,e  nelle  huma- 
ne  operationi  languente . Ma  dico  io,nJfè  que- 
llo il  tributo  commune , che  vniuerfalmente  lì 
paga  dall*  humanìtà  indebolita  dagli  anni . Vi 
fono  nù  giouani,  che  vecchi  Ibggetti  al  pelo 
delle  heuolczzc,e  fottopofti  à granami  dcll'infcr- 
niità . Si  ziirouano  huomini  anche  nell*  età  au« 
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tianzata  j che  haaencfo  confagracì  gli  aooì  pìik 
verdi  della  loro  giouenm  all'  innocenza  del  vi- 
uere , godono  il  frutto  di  cosi  proiperolà  vec- 
chiaia t che  nè  meno  conoicono  in  loro  medefi- 
miil  diuaiioyche  padàtrà  la  primaucra  fiorita^ 
degli  anni  » c f horrido  verno  delia  vccchUià  • 
Ne'iècoli  andati  ci  viene  deferitto  da  vn  Seno- 
fonte  vn  Rè  della  Perfia  > che  negli  vltimi  refpiri 
della  vita  dimoRrò  piu  vigore  « che  neiretàgion 
uanile  # MaiUniila  in  età  di  nouant*  anni  colio 
brine  dei  capo  reflQeua  à quelle  delle  più  gelate 
ilagionijC  più  {I  pregiaua  di  combattere  poco  Ve- 
lico con Tinclemenza  dell'aria,  che  di  portato 
il  manto  reale  » ò la  corona,  che  glicingcdè  lo 
tempie  • Gorgia  di  1 07*  anni  fi  vantò,  di  non  h*» 
uermaifperimentato  languidczzadi  forze  nei  dio 
corpo , che  parcua  fatto  d*  acciaio . Catone  fi 
gloriò  nell' cftrema  vecchiaia , d' elTer  più  fre- 
quente al  Scnatc , più  alllduo  a*  jMagillrati  degli  ^ 
altri  Senatori  Romani  molto  piu  gìousjit . Non 
è pelò  in  molti  vecchi  l'età  anche  decrepita  , cf* 
fendo  ^cRa  molte  volte  fòllcuaca  da'fplrici  viua- 
ci , c fetuorofì  d'vaa  mente , che  non  inuccchia. 

Sono  fenza numero  i mali,  da^ quali  difende  il 
Sauiolctà  più  matura,  come  pure  ne' Tuoi lleifì 
beni , de' quali  va  faRofà  J'ctà  piu  fiorita,  non  c 
lOai  baRcuolmcntc  riprefà.  Ageiiiao  iòicua  di- 


De* Saui,  che  s'inquIetano. 
re,  che  mai  vific  più  lieto  > e contento  d*alI*ho« 
ra»  quando  CvidaeinuecchiatO)  perchè  all’ hora 
era  (icuro , che  la  fìia  Parca  gli  andaua  con  ien- 
tc22a  recidendo  lo  ftame  della  vita , la  doué^ 
a*  giouani  fbuente  improuifàmcntc  i & ad  vn  Ibi 
colpo  lo  tronca . Non  fi  può  dire,  che  fia  vici-^ 
no  alla  morte  il  vecchio  > eh*  è fano>  ma  chef! 
va  pian  piano  ritirando  al  porto  ,come  fà  vru 
Iperimcntaro  Nocchiero  dopo  d*  h)ucr  (oleato 
longamenre  le  procciloie  > & incolianti  onde  del 
mare^e  (èmbra  appunto  vn  Sauio  attempato  quel 
(aggio  Vlilic , che  deppo  d’ hauei  (corlb 
rem  pcftc,  dopo  d’haucr  vinto  mille  oftinatt  con- 
traili de’  venti  > dopo  d’hauer  {cheinicl  millo 
vezzi  d’vna  Circe  impudica  > dopo  d*  haucr  mil- 
le Volte  curato  l’orecchio  a canti  iudnghierl  delle 
micidiali  Sirene , G ritiri  al  bue  alla  ib^iraca  quie- 
te dèlia  (ùa  Pacrià  ielice..  Sono  Numi  celclH  fri. 
gli  Iiuomini  terreni  que*  Saui>  che  col  loro  betL» 
confìgliaco  (àpere  (anno  regolare  gii  errori  dell^ 
età  giouanile  negli  altri  » Sono  quegli  bcn'accor- 
ti  Saturni  » che  per  mantenere  la  bella  ecàdelT 
oro  nel  Mondo  li  fanno  vedere  ibuence  atììG  nel 
Trono  col  capo  macAofb  > facto  tutto  d’ai^nto; 
Sondi  Geni)  tutelari  delle  Republiche  > c de’Re- 
gnij  quali  per  dimoftrarfì  autori  delie  maggrori 
telicicà  de  popoli  ,e  de'  Regnanti  G faqno  vedere: 
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ciltricDCc  s mtr  pjrti  ouc  il  caouco 

per  render  fotoinate  quelle  Cictt , oue 

lipete («ni  di  natura , perla 

‘Td^‘auaU^fog>‘°"°  ‘ 

mancanza  de  quali  *og  jj.  j j 

ft,UoUeu«ntemrbarJ.« 

ditione  meno  imS»arfi  la  penna  io- 

debba  più  l“"8’‘"LoUfli>na  Uima . che  nè 
deferiuer  U juueduci . Sia  bello. fu 

debbano  farei  /-  ^^ioucuole  vn  corpo,non 
deforme , pregio  quell’ animai  , 

„r  quello  (a»  d.  4 ,..(klTa . c si 

Seinogm»lb=7«!"^' Ldo.  La  fede 

intender  fempte  le  prerogatiue  quel- 

del  lapete  ha  P«  rUlreita  nel  corpo 

UragioneuDlc»a^  « eforcitarfi.habi- 

liberamentc  s ’„j,i  corpo i e quitto  bm- 

fogno  dellciogl»™"  ^ P ino  a.  Ug- 
cll  fotte  languente  d.  to^^^  i«(  (m, 

giadtia , benché  P j corporale  è fempKtJ 

8»  • "*}  vn  felice  ricetto  aU’  anima  pet 

valeuole  a , ( vinorenatural.ncnte  ar- 

lè  liefla  à vn  àaiimuwD  g 1 cnu- 

. . E‘  femore  fupcilorq  U 


De'Saub  che  s'InquictÀnò;  jét 
oenzà  del fàpere  alla  (lellk  natura , nc  quella  coti 
cotti  Huoi  beni  dilor  conditione  poco  duccuoli 
pu©  aggiungere  grado  alT  altezza  di  quel  Trono* 
oue  la  ftclTa  làpienza  lèmpre  roacHoTa  rillede; 
che  però  Platone  iicffo  lancila  ndo  dell*  anima 
ammacftrata  colla  rcminifccnza  di  tutti  gli  og- 
getti * la  chiamò  appunto  vna  icuola  animata_j  * 
nella  quale  ciafchcauno  poteua  imparare  à vi-! 
uere.fenza  mendicare  cola  alcuna  dalla  natura* 
che  de*  lùoi  beni  cosi  l^olà  Q mollra  5 c ciò  può 
valere  a noi  per  concniufione  del  dilcorlò  » che 
faccia  lèmpre  errore  quel  tSauio  * il  quale  per  cf- 
fcrgli  Hata  la  natura  de*  Tuoi  beni  mancante  jd 
facci  conofcerc  al  Mondo  per  tale  mancaost^ 
quieto  e turbato^ 

- , • .4  .•  ...  . . : 

■ ERRORE 

D/ Situi]  eh  s'in^ui&tAno^per  no»  hantr  Uni  di 
fortuna , eh  li  facciano  rifplendtre  /ragli 
■ altri  t come  vorr-ehhono  * 

E Stata  cosi  ben  deferitta  la  Pouerra  conteà«f 
ca  da  vna  delle  prime  penne  del  nollro  le- 
colo*  che  poco  vi  vuole  à perfuaderc  per  errord 
ne’  Sani  quello  * che  gli  cagiona  perturbationc 
neil’animo^pcr  cflère  poocri  > e d’t^or^lcro  bc- 
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ne  di  fortuna  màncdntì.  Fùla  pietra  del  parago- 
ne della  ilùnaj  che  fi  doueuafare  del  fapere 
cibiadc,  quella  inuencata  da  Socrate»  quando  per 
contenderlo  gli  fece  Vedere  in  vn  gran  Mappa- 
mondo» quali  fonerolc  douitioiè  tenute  de*  luoi 
Valli  poderi , per  le  quali  canto  (ì  raminaricaua, 
facendogli  toccar  con  mano  i che  ne  meno  /òpra 
vna  carta  faccuano  picciola  figura  le  fae  grandi 
ricchezze  • Diogene , quando  fi  rallegra  nel  ve- 
derli pouerameme  rifirettonel  cerchio  dVna  boc- 
ce all*  bora  con  ragione  pretende  il  nome  gloriolò 
di  Sauio»  c bene  vi  dìcehAo  y ftipfo  contentus , nec 
domo  indi^et  Safiens'-  Sono  tàfeini  inganneuoli  » 
fono  apparenze  volanti  • Sono  incanti  d’vn  fen- 
fo  acciecato  i beni  di  fortuna /e  chi  s*  inquieta 
per  le  loro  mancanze  » moflra  poco  làpere  in  non 
conofccrli , come  veramente  fono  . 

£'  Sauio  > chi  fi  trauaglia  y per  non  hauere  le 
pregiate  ricchezze  dell'animo»  che  fono  le  virtù, 
che  r adornano  ; e fu  Sauio  Stilpone  » quando  fi 
rallegrò  d’haucre  nell*  eccidio  della  Patria  per- 
dute quelle  ricchezze  » che  gli  fraficjmauano  il 
poficflo  d*vna  vita  beata  • jiejiimnia  virtusyben 
diceua  Cicerone  » qu^e,nec  tripiy  nec  furripi poieji . 
Poco  tileua  • che  fotlè  Eitnaro  Sauio  dall*  anti- 
chità queli'Eucrito  » à cui  fu  data  relettidne  d*cf> 
fece»ò Socrate»  òCtefo»  poiché  rifondendo 


vo- 


De*  Sau!>  chfi  s'inqùietana  • s6$ 

voler  eflère  Crc£>  in  vicai  e Socracc  nella  mor- 
te ^ fi  fece  conoicere  , che  fàuellaua  da  pazzo . 
£*  e£kcco  di  fciopcrataggine  il  pcrcurbarii  > per 
don  bauere.  que*t^nij  che  nè  meno  hanno  fbrza^ 
di  render  facolla  vna  fòl  parte  dell*  animo  hu- 
mano  I e ci  pofibno  eirere  dà  ciafcheduno  con^ 
violenza  rapiti . Acquiftano  fama  di  gran  (ape- 
re  gli  Vli/fi , non  quando  col  pofTcfib  d* yn  le* 
gno  felice  > parcjche  iolchino  vn  mare  tranquilloj 
mà  ben  si  quando  rapita  » e ibmmeifà  la  naue 
dalladirato  Nettuno  > egli  benché  nudo  > e nau- 
fragante > sa  fàrfi  conoicere  più  ricco  d*  vn  Dio* 
mede>e  d'vn  Telemaco  « 

Sono  qualche  cofa  i beni  di  fortuna  accoppiati 
à quelli  dell*  animo  ^ ma  fenza  di  queùi  > dice 
Crifippo , che  fono  più  cofto  tormenti  d*  vna^ 
pouercà  infelice  « che  concenti  d Vna  doulnofà 
ricchezza.  Sono  poueri  tormentati  fra  fonde 
d*oro  delTagogli  affaticati  habitatori  della  Lu- 
fitaniai  poueri  pure  fcmprc  trauagliaci  ,&  op- 
prelfi  gli  Afiatici  nel  lor  Fattolo  ^ benché  faccia 
dilucido  oro  biondeggiare  farene;  poueri  nell* 

* Idafpe  grindiani,  c poueri  neU'ifteflè  ricche  ma* 
remme  dell’ Arabia  felice!  trafficanti  di  perle; 
nè  per  altro  gemono  in  vna  penuria  fcmprc  la* 
grimcuole , che  per  effe  re  anche  nelle  loro  mag- 
giori abbondanze  fpogliati  degli  arredi  della 
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virtù.  Quel  lòlóè  bene , che  Veemente  àrne* 
chifee  } che  non  isfbrza  rhuomoà  peliegtinare 
nelle  più  rimote  contrade  per  fame  l’acquifto  ; 
che  non  fa  ftaiKarc  il  dorfò  dell*  onde  col  pelò 
delle  rrerci  » e delle  ; nani  V che  non  fi  fparger^ 
Bcicofì  fudori  per  iuifeerare  la  terra  ; che  non  fa 
combatter  con  armi , ó piatire  con  litiggi  il  fof- 
pirato  pofllflb'je  qucfto  è il  fblo  bene  dcH*  ani- 
mo , che  (là  dentro  noi  ilefll , di  cni  cantò  ìa^ 
Mufa  coronata  d*vn  Sommo  Pontefice, 


5t^f  fuo  cenfu  fihi  dfues  extra 
Se  nihil  •vìrtus  cupit  , 

Senza  dì  quello  diuiene  vna  maflà  inutile  loro 
nelle  mani  di  Midaj  lènza  di  quello  vicn  detto 
poucro  mendicante  da  Socrate  il  ricco  AnalHme- 
ne  j lenza  di  quello  lì  llimano  poueri  i Caligoli 
padroni  d’vn  Mondo,  bcnchca idi  loro  Scettri 
Vadino  à tributare  le  più  ricche  Proulncie  i piò 
prctiolì  tcfi)ri  ;fcnza  di  quello  più  poueri  fi  cre- 
dono gli  Argonauti  col  Vello  d’oro , che  gli  P.-1. 
fiori  d’ A nfrilò,  ed  in  fatti  lènza  di  quello  non  fi 
fimno  mai  i Irmolacri  della  virtù  colà  nella  Gre» 
eia  perle  mani  di  Fidia, ne  fi  fanno  mai  ricche.., 
da  Mecenati  le  Mufe  pouerelle , e raminghe . 

Non  v'è  colà  più  dikliceuole  allo  fiato  più  che 
regale  d’vn  Sauio , che  Tcirer  Icbiauo  pofieduro' 
dall’  oro  > ed  ia  cordèguenza  non  vi  può  ellece 
■**'  . - ' co» 
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’cofa  più  Ionran.i  dilla  di  lui  grandezza , che  il  fcn^ 
tire  pcKurhacìoni  nell’ animo  > per  non  hauereJ 
^uc*  beni, cb  oji  lì rameggiano  gli  sffecci.  Marc* 
Antonio  non  fi  riconobbe  mai  più  Sauio  > nè 
mai  più  libero  djll’bora,  quando  fpogliato  d*ogni 
bene  dalla  fin  troppo  incoftantc  fortuna  andò- 
ua  dicendo  cogli  amici  per  bocca  di  Rabirio 
Poeta , 

: Ji/étc  h^heo  t quiecufHftte  dedi  r 

•Troppo  ftfingono  J animo  col  trauaglio  le  ca- 
tene delle  pofTedute  ricchezze  ; crojyo  flagella- 
no 1 appetito  con  anfiofi  penfieri  i folpirati  tc/òrij 
troppo  pungono  il  cuore  con  fpinofe  apprenfio- 
ni  gli  acquili  delle  gemme  prctiolcjnè  fi  Vede 
mai  huomo  più  tormentato  di  quello  y che  al  vi- 
le feruaggio  dell’  oro  fi  rènde  Tolontarlamence 
Soggetto } tra  ceppi  d’oro  in  compagnia  di  mille 
cure  mordaci  imprigionato , fra  torbide  fblleci- 
tudini  da  mille  inquieti  penfieri  continuamence 
turbato.  E se  coshqual  pazzia  maggiore  d’vnj 
Sauio , che  il  pcrmrbarfi  per  ciò,  che  tutte  io 
maggiori  perturbationi  cagiona  ?. 

L animo  dei  Sauio  deuc  eflere  cosi  libero,  e 
fciolto  da*  lacci  de’defidcri  de'  beni  di  fortuna  , 
che  fia  appunto  «come  dice  Mafiìmo  Tirio,  qual 
Vccllo  volante  ne*  fpaiiofi  campi  dell*  aria , che 
iè  bencc  ricco  poflèdicpic  di  due  gran  Sfere  Eie* 
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inencari  > e può  à Tuo  bel  agio  craccetieHI  >ò  ne* 
più  dcliclou  giardini , ò nelle  piu  folce  bofeaglie, 
ò nelle  più  dishabicace  fbreftejad  ogni  modoil 
conccnca  di  poca  cerra>ò  di  picciola  fronde,  quand', 
ha  da  fermare  il  piede  per  dar  ripofò  al  tao  vo- 
lo inquieto  . La  Jiberrà «della quale  viene  fin* 
golarmence  dotata  rhumanagrandezza,non  deue 
mai  auuezaarfì  d foUenere  il  pelò  de*  ceppi  j e 
delle  catene  > benché  folTero  più  pceciolc  di  quel- 
le , che  fccfero  gid  dal  Ciclo  dalla  bocca  d*vn  Er- 
cole, ch'imprigionauai  cuori  con  l'oro.  Ha  da 
fopraftare  i cucci  i beni  della  fortuna . chi  hà  iiu 
{ìio  potere  quelli  dVna  vera  fapienza.  Sard fèni- 
pre  più  gbrioib  vn  Pompeo, che  fi  trìonfàrcla 
terza  volta  nel  Campidoglio  di  Roma  il  ino  in* 
uicco  Valore , che  perché  làcci  cifplendece  vn  la- 
minolb  teatro  cucco  d'oro , e di  gemme  • Haue- 
rd  (èmprc  più  del  diuino  quel  Cielo , che  delcri- 
ue  Pindaro  in  Rhodi,  perche  la  nafccre  all'im* 
prouifo  le  Palladi , ch'alIìRono  a'Saui  ^ouernan* 
ti  del  regno,  che  perché  faccia  piouer^ oro  nella 
ftefla  Cjttd  nell’ appreftatc  conche  d’argento. 
Sarà  lèmpre  più  ricca  vn’  Amalthea , perche  Cdp 
pia  ftemprar  le  gemme  dell*  Eritreo, per  formare 
ì Nettari , che  trasforminogli  huominiin  Numi, 
che  perché  ùppu  portare  nella  mano  vn  Corno 
: ifeeet^o , da  cui  à fuo  calenco  fi  verfi  con  ogni 
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abbondanza  ogni  bene.  La  virtù, che  (à,chc 
rbuozno  poflèda  fe  (leiTo  > è afiài  più  ricco  te£b> 
ro  della  ftelTa  Ricchezza , che  all*  huomo  ftelTo  di 
fe  medcfioìo  pur  coglie  ilpó/lè/lò  • 

Non  fi  conofce  ricco,(c  non  quel  Sauio , che-a 
viuc  ddrifiellc  (ìic  brame  impoucrico , e Ipoglia- 
to*  Omnia  habet  y qui  nihiì  concupifcit  tìonotò 
pure  ne’fuoi  libri  Valerio  MalIImo;  Moderato,' 
che  fia  nel  Sauio  i*  aHccro  diiòrdinato  delle  colè 
terrene,  fermato,  che  fia  Tinquieto  Mercurio 
dell’humana  cupidigia  dell*  oro , ò degli  honori , 
che  ièmpre  incorno  alle  vane  grandezze  del 
Mondo  confiantemence  s aggira,  già  fi  toccano 
le  vlcime  mete  della  vita  ^ata , alle  quali  iblo 
pollòno  giungerei  Gioui  fburani.  Furono  più 
iodisfàteii  Cincinnatile  gli  Atdli;,quando  de- 
polli  i falci  del  Coniblaco  ritornarono  alle  loro 
pouerc  mcniè  frugalmente  imbandite  , cho 
quando  allìfi  Ibpra  il  maggior  Trono  del  Mon<«> 
do,  comandauano alla  (lena  dominatrice  fortu- 
na • Fù  più  ricolmo  dì  gloriole  memorie  vn  Va- 
lerio Publicola,  quando  dopo  il  terzo  Cbnlòlato 
dì  Roma  volle  hauer  per  lepolcro  vna  picciola^ 
folTa  di  terra  > che  non  fù  arricchito  diaou  quel 
Maulblo , che  dalla  moglie  ambiuoià  riportò  per 
trofeo  della  fua  grandezza  vn’  auello  lupcroo 
fabbricato  con  immeofi  tclòri  i Fù  più  doiuitio- 
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fo  d’applaufi  ^el  Fabricio  # che  fcppe  COQ  ma- 
gnanima generofìcà  iprezzare  i te&rì  di  Pirro» 
che  con  alcretanta  generofìrà  glie  le  oEcrfo. 
£’vn  Mida  > ma  Sàuiofchi  sa  crasfonnare  anche 
vn  pouero  cencio  in  vn  manco  d*brO)Che  lo  ùcciz 
com parire  d animo  veramente  regale . 

Mi  dirà  forlè  quel  Sauio>à  cui  fu  fcarlàdc* 
iùoi  doni  fugaci  la  cieca  dirpcnilera  fortuna , eh 
come  fia  podi  bile , che  non  s*inquieci  queirhuo- 
mo , che  gcmèado  di  continuo  meco  il  pelàntej» 
giogo  dVn  cormencolò  bifogno , fi  vede  manca- 
re anche  il  neceflàrio  foftencamenco  alla  vicaf 
Come  potrà  non  rrauagliarlì  # hauendo  per  in- 
diuifa  compagna  quella  pouertài  che  come  pri- 
mogenita delle  difg racle , porta  fccoicguaci  cuc- 
ci l iconccnci cucce. le  amarezze»  tUcte  iema- 
leuolenze , tutti  i diiprezzi  del  Mondo  • Come 
potrà  non  rammàncarli  condannato  à menar 
tutti  i giorni  di  Tua  vita  infelice  fra  le  più  horridc- 
ipeionche  dell'Èrebo»  oue  fi  linfe incauemaca  Uj 
ncceincàjche  ingombrai’  Auernolleirod’vna^ 
mendicance  miferia  é Gli  llcffi  ere  Numi  prin<j 
cipali  del  Cielo»  che  fi  dimoilrano  poueri»8c 
ignudi  ad  vn  Paride  colà  sù  la  pendice  dell’  lda«à 
u fticnano  infelici  » finché  non  giungono  al  pof- 
{èlio  dell’oro  in  vn  pomo.  E'horndo  il  cefiò 
delle  Meduiè , c dell'£rinoi  » perche  non  hanno 

i nem? 


f 


Dc'Saui>  che  s*inquietanó.  J69 
1 nembi  d'oro  nel  crine.  £‘ milcrbiie  Irò  nelia-i 
Città  dVIiflc , perche  non  hà  da  lòccorrcrc  a i 
bilbgni  d'vna  mifera  pouertà  ? £*  ripiena  di  do- 
lorijedi  confùfionc  Ja  bella  Hecacein  Koma-*j 
perchè  manca  alia  iìia  illanguidita  bellezza  il  iòT- 
piraco  riiloro  • 

C«r  »tmo  Heeattmy  nulla  efly  qua  nouerit  Irum, 
T{empe  quod  alter  egens  » altera pauper  erat  • 
Ama  il  Sauio  d’  edcr’ amato»  eh  come  può 
non  dolerli  della  poucrtà»  che  lorende  abbocrito 
da  tutti»  vilipe/ò,  e /prezzato?  Non  è la  regola 
Lesbia  » ma  quella  dell'oro , che  miTura  la  ^ma 
delle  pcrlbnc  . Sono  miracoli  ammiraci  dal 
Mondo  i dclifij  del  ricco  > li  fanno  le  di  lui  opc* 
xationi,  benché  poco  degne*  degni  foggecti  di 
panegirioi  » c d’encomi  • Hanno  il  iribuco  della 
più  raffinata  fapienza  le  più  fciapice  fciocchezze 
jde’ricchi*)  mà  all’ incontro  vn  Sauio  pouero,  le-» 
fofle  va  Socrate  • fc  folle  vn  Diccene , fc  fòlle  vu 
Biance,farà  lèmprc  (chemito  > come  ignorante  * 
fe  non  fiprà  folleuarfi  dalia  nudità  » che^  l'oppri- 
incì  che  però  Archita  Filolòfo  chiamò  la  po- 
ucrtà vnico  encomio  dell’  huonao  Sauio»per  ellcr 
impedimento  aUàpere;  cdAriftocilc  pureinl^ 
gnò,  che  il  Sauio  lenza  ricchezze  * Se  altri  beni  di 
tòrtuna  non  può  mai  giungere*ad  cllcre  perfetta» 
mente  beato. 
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Ma  quando  ciò  (offe  i c’hauedè  il  Saufo  à de* 
plorare  le  decantate  feiagure  > che  portan  Icco  le 
mancanze  de*  beni  dì  fortuna  >hauerà  per  alcra_« 
parte  tal  modo  da  conlòlarli  >che  Iblo  rifletten- 
do al  poflenb  di  quella  fapienza , che  /òpra  Ja_« 
condicione  degli  altri  altamente  iliùblima  > po- 
trà clTere  anche  fra  le  maggiori  contrarietà  d’vna 
imperuerfata  fortuna  pienamente  contento . Al 
naKcre  delle  Palladi  b diflìllanoi  Cieli  in  piog- 
gia d*oro>  per  additarci,  che  non  Va  mai  dalla 
Capienza  la  vera  felicità  dilìinita , ò diigiunta . 
Egli  è Vero  > che  molte  volte  il  Sauio  hà  bi/ògno 
della  fortuna,  come  l’ attellò  Simonide  alla  mo- 
glie del  Siraculaoo  leroiae  >mà  ciò  è iòlamcnto, 
per  trattenerli  con  lei  in  qualche  dilettcuole  gi- 
uoco , com*  è quello , in  cui  lì  giuoca  per  riere- 
ationc  alla  palli  > £*mcdicina  la  Sapienza  di  tut- 
ti gli  humani malori,  che  cagionala  lòucrchia_r 
abbondanza  de* beni  di  fortunale  iòlo  coli’ in- 
drizzo di  quella  lì  viddero  rilànati>lc  ben  tardi  ^ 
gli  Crei!, gli  Crain,  i Dionigi  Tiranni.  T|;i- 
oalaua  nel  regno  di  Saturno  vna  nuda  poucttàc-^ 
pur  all* bora  erano  rinomati i lècoli  a oro»  che 
taccuano  gli  huomini  felici-  Giunone  > che  co- 
me Dea  della  ricchezza»  pare, che  rilìedabeata 
in  vn  maefloib  trono  ingemmato  > come  moglie 
del  primo  Regnante»  cede  il  luogo à Paliade» 
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ch‘è  il  Nume  del  fapere  > la  quale  rlHede  più  vi» 
dna  all*  ideilo  Gioue,per  elTcr  più  degna . 

Proximos  illi  tamen  occupAuìt 
PalUs  honores 

Dunque^  chi  è Sauio  > al  difpecto  della  AelTa  for- 
tuna farà  Tempre  grande,  farà  Icmpre  ricco,  nc 
haueràd’accridarli  per  mancanza,  ò di  ricchezze, 
òd’honori- 

jE  qual  contentezza  di  animo  può  ritrarre  il 
Sauio  dall’auge  delle  grandezze , c degli  honori, 
benché  giungerle, i dabilirc  il  crono  sù  l’alca  ci- 
ma della  ruota  della  fortuna?  Se  recaflcro  con- 
tenti i pericoli,  a’quali  s’c^ne  colui , che  cercai 
di  lublimarh  con  alti  porti  de’gradi  maggiori,  io 
direi  f che  yn  Sauio  affafcinato  da  vna  tormento- 
fa  aoabicione  potellè  viucr  contento,  e che  però 
farebbe  ben  diceuolc  il  ramraaricarfi , quando 
da  stbreunatp  dcilinp  forte  £ondocco,à  caminare 
fempre  al  piano  fra  Jc  bartezze  ; ma  fe  fi  vedo 
tutto  il  contrario , chi  farà  così  pazzo , che  la^ 
cagione  delle  lue  più  dolorolc  torture  fciocca- 
mence  fofpiri  ì Chi  non  sà,  che  le  cure  politiche, 
per  eflcr  coronate  nelle  cefte  de*  Regi , lono  ièm- 
pre  maggiori  di  tutte  falere,  e che  hanno  per 
coftume,di  rendere  il  Prencipe , fe  non  agl’  altri, 
4 fè  rtertb  continuamente  tiranno  ? Chi  non^ 
vede  per  ifpcricnzaiche  la  fommità  delle  gran- 
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dczxc  > come  più  foggecca  aVauaoJgi menti  d*vna 
iocoihncc  fortuna  , non  và  mai  troppo  lontana.^ 
da'precipicij  f Sono  porpore  infai^uinace  dallo 
punture  del  cuore  quelle  de'  Grandi;  fono  Coro- 
ne  formate  di  catene  ièruili  > fono  Scettri  fabbri* 
cati  daf  Caio  > che  G cangiano  a*  capricci  d’viia_i 
force  importuna  in  bafloai  , che  flagellano  ; 
iòno  Troni , che  fèruono  di  patiboli  alle  loro 
mal  confjgliate  fpcranze  ; ^no  dominij , cho 
fanno  gli  UefH  Dominaoii  inceflàntemence  ièr> 
uire . Credali  purè  vn  Sauio  colla  dignità  oteenu* 
ta  I con  1*  honore  con&guicojd*  haucr  già  preià  la 
fua  fortuna  per  li  capelli  > c di  tenerla  tenace- 
mente liflreua  in  pugno  col  crine  > che  ben  co.' 
fto  fperimcnterà  qual  sfortunato  Seiano»  ch'ella.» 
per  lui  non  bebbe  altre  chiome»  che  quelle  d’vna. 
'Corifea  fugace  ; che  però  con  ragione  contro  gli 
errori  di  chi  alcrimente  fi  perfuade»andò  efeio/* 
mando  Seneca»  V^tinam  konorespetituxicum am* 
litiofj  » Csi*  fummum  adepth  di^nitasis  fajìi£ium 
deUberarent , profetò  vota  mutajfent  • 

Si  confìilcino  pure  colia  ftefìa  ambinone  tutct 
colorojchc  fi  craaag]iano».pcr  non  vederli  dagli 
honoti  ingranditi»  ò ibllcuati  à lor  modo»chej 
paricià  l’Oracob  dello  llcllò  Honore  nel  tempio 
di  Roma  fabbricaco  vicino  à quello  della  Virtd^ 
nthil  bùnuiUxO*  appetibiU  fine  v inut  e ti  cioè  à 
'Àr-  . . dite  ^ 
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dire  non  cHerui  bene  alcuno  nelle  maggiori  al. 
rezze,  che  polli  concedere  la  fortuna,  che  non- 
inulti  più  rollo  alla  fuga , che  alla  fatiga  , & al 
defiderio  di  confeguirlo . Non  v’  è ragione  di 
bene  dilettcuole  nell’  honorc  , mentre  ne*  palagi 
de’Grandi , come  in  tante  tragiche  feene,  gior- 
nalmente lì  Vede  non,  clTerui  co£a  più  molella  di 
quel  grado  , che  lì  lòipira,  mentre  con  millo 
tormentolì  timori,  con  mille  barbari  firati;, 
con  mille  angoiciofi  penfieri  il  cuore, e la  mento 
di  giorno  , e di  notte  barbaramente  ci  opprime* 
Non  V*  c ragione  di  ben  vtile  neH*honore , che 
con  tanti  llenti  lì  cerca , che  con  tanti  fudori , o 
irauagli  ft  procura,  mentre  non  V*  è colà  più  pcrni- 
tiolà  di  quella , che  noi  HelH  à noi  medeGmi  ci 
coglie,  e ci fà  cadere  il  più  delle  volte  vittimo 
infelici  d*  vna  vera  milcria , c d’vna  vana  ambi- 
none . Non  v’ Sragione  di  bene  honeGo  nell* 
honore  , perchè  nulla  di  honoreuole  può  hauerc 
queirindegno  crercitio,che  afe  mire  altrui  nella 
più  abietta  loggettione  inauedutamente  ci  por- 
ca. E vn  bene  ratto  di  vento  l’ honore,  ben  lo 
4ilTc  Dione , che  ad  ogni  fofGo  fì  dilegua , e G 
fperde . E potrà  vn  Sauio  per  va  bene  cosi  leg- 
gero, anzi  per  la  mancanza  d’ vn  bene , che  non 
è bene,  amaramente  attriGarG  f Furono  rinornoù 
per  vergogroGi  plinti  di  Turanio  Maggiordo- 
mo 
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xnodi  Caligola  Imperatore,  quando  (bib'ia  vnJ 
letto,  come  ic  fofte  morto  ,vccifo  dal  doloro, 
lagrimò  le  fue  morte  grandezze  nella  priuacione 
della  carica , che  fofteneua . Pazzo  ben*  c , e non 
Sauio , chi  G duole,  per  non  hauer  roccaflone  di 
dolerG  - 

Quante  vigilie  , quanti  corteggi , quanti  dif- 
pendi , quante  adulationi,  quanti  crepacuori  co- 
diano ad  vn'ambitioib  gli  honori.  Nauiga  vn^ 
mare  per  lo  più  con  contraria  fortuna , c rendo 
iempre  più  diiaftiofa  la  nauigationc  la  poca  fpc* 
ronza,d' approdare  al  porto  bramato,  inerapren* 
de  yn  pcricolofo  camino  infellato  da  mille  mal* 
uaggi  adallìni,  che  non  potendo  ferirlo  in  fronte, 
procurano  di  atterrarlo  con  colpi  micidiali  alle 
ipalle,  lacerandogli  con  inlìdie.  Se  impollure  la 
riputatione , e la  fama . Sale  vn’alcinimo  mon- 
te , ma  con  pietra  cosi  pefante  al  cuore  , che  ginn* 
toalla  cima  c corretto,  precipitare  di  nuouo  ai 
fondo  con  veigognolò  trabalzo . £ qual  pazzia.^ 
maggiore  di  quella,  trauagliarfi, per ener filo* 
ri  dciridein  trauaglf , de’  naufragi , dc’pericoli  » 
e de’  precipirij  i Som  mente  non  fipiunt  ( benu 
cqnchiufe pilóne) dum  ad  magna properant , 
f ponte  miferias  t^Uétrunt  • Sia  pure  lòllcuato  agli 
honori  fupremi , chiunque  lìa,  dalla  ruota  dclla.^ 
^cfid  ogni  modo  da  Iperanza,  c da  ti- 
mo- 
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more  perpetuamence  agitato  ì farà  fempre  più 
infelice  di  quell’  Ifilone , à cui  conuiene  alzato 
in  alto  dall*  ificlTa  ruota , elTer  di  nuouo  ribalzato 
airabillò  • 

K ìluitur  IffoKife  fequituriiue  yfugitque  , 

Sia  pure  nato  agli  feettri , alle  palme  ,&  à i trion- 
fi quel  Grande,  quel  Prencipe , ò quel  Monarca, 
che  non  per  quello  viucra  libero , e fciolto  da 
quelle  catene feruili , che  Io  tengono  al  fallo  del* 
la  propria  ambitione  milcramente  legato; meri- 
ire  vanrio  lèmprc  le  brame  fmodcratc  de'  domi, 
nij  alle  balfezze  più  vili  d'vna  milèra  lèruicù 
ftrcctamcnce  congiunte . • 

Ogn’  altro  bene  di  fortuna, per  la  mancanza  di  * 

cui  s’inquieti  Tanimo  del  Sauio«  è vn  vergogno- 
fo  rimproucro  della  fua  debolezza  , e del  Tuo  po-  ' 

co  fapere  , mentre  chiaramente  fi  vede,  ch’egli 
non  hà  tanto  lume  per  dilcerncre , che  quanto 
può  dare  la  fbnuna,  e rifielTa  fortuna  infieme , 
è vn  vanimmo  Ipettro , è vii  fognato  polfellò , c ' 
vn  fantallico  arricchimento,  che Ichernilce  il  fen- 
fi>,  che  oflufea  Fintendimento,  c che  rende  Icm- 
pee  dclulà  la  ragione . Sleno  pure  i beni  di  for- 
tuna, per  cui  fi  perturba  F animo  afiàfeinato  del 
Sauio,  quelli,  che  relèro  Imperadori  del  Moa* 
dogli  Augnili  j fieno  pur  quelli,  che  rclcroglo- 
jiofi  criontatori  di  tutte  le  nationi  i Macedoni^ 

iìe- 
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fieno  pur  quelli  i die  fabbricdrofio  ine/àufii  gli 
Erari  a’popoli  deli*  Afia  > fieno  pur  quelli» che 
fecero  rilpìendere  di  mille  gcmmace  corone  t 
Monarchi  dell*  AITI  ria;  fieno  pur  quelli  » che  re* 
ierodouùiofi  de'm^iori  gridi  della  fama  i Ro- 
mani , ò gli  Acenieu»  che  non  potendo  per  la  loro 
pouenà  Scollare  appieno  le  brame  fameliche  de- 
gli ingannaci  moadani  » nè  meno  debbono  recar 
criftezza  à que*  cuori  » che  delle  loro  vanirà  non 
pofTono  giamai  eficre  bafleuolmcnce  contenci  » e 
chi  ridecccfTe  ben  bene  è i feoncenci , & alle  ama- 
tezze  t che  apportano , ftimarebbe  follia»  il  ricer- 
care con  tanto  ardore  ciò»  da  cui  altro  non  fi  ri- 
trae , che  dolore  » e pentimento  » e molto  bene 
potrebbe  dire  col  Tokano  Poeta»  dopò  d’hauerae 
ìiauuto  vn  lungo  poflcflò , 

Hor  del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto, 
E’I  pcntirfi»  e*l  conofeer  chiaramente, 

Che  quanto  piace  al  Mondo^  va  breue  fogno. 
Troppo  infelice  farebbe  la  iciicicà  inumana,  lèda* 
capricci  della  fortuna  folo  di  beni  mancaiui  di- 
fpenfiera  infedele  haueffe,  da  riconofccre  il  £io 
pieno  contento»  Volge  quella /empie mobile  ne' 
fuoi  doni  con  conflantifllma  inconilanza  la  fua 
ruota  fempre  volubile , e cpme  può  dare  vn  fer- 
mo po/lèfÉ)  di  ciò»  che  fi  brama  ì Contraila  que. 
Phi  fempre  cieca  nc*/ùoifauoà  i vjUiti  douutì  ad 

“ vaa 
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• mvirtuofa  prudenza, lenza  di  cui  può  vi- 
ttcr  beato l'huomo  ciuile,ecomepuoDarcpapa- 

re  air  intelletto  humano  acciccato  quel  lume , che 
lo  conduce  a*  paefi  veramente  felici , e tortunatt 
della  virtù.  Solleua  quella  lempre  ingiufta, ne|Ic 
fuc  SMtlc  alle  maggiori  altezze  delle  dignità  ,e 
de’  gradi  gli  huomini  più  dozzinali  di  nafcita , e 
più  indegni  nel  merito  j c come  può  fodistare  ne 
iboi  compartimenti  le  patti  della  ragione,  che  ad 
altroché  al ragioneuolc  non  afpirano ? No,  no, 
che  non  può  date  bene  pet  cui  tileui  • 
fi,  ò i’accriftarli  -,  ne  farà  mai  Sauio colui , che  per 
mancanza  de- beni  di  fortuna  acerbamente  fila- 
gai  , ò ripieno  d'inquictUudim  nufeiamencc  fcn 


Viua . 
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De*  Saui,  che  s’inquietano,  pernon  hauer  mip  di 

fottrarfi  dalle  perfecutioni  dell’  Inuidia, 

NOn  mai  più  Sauio  d’aU’hora  dimoftrofli  il' 
gran  Socrate  , che  quando  fatto  bcrfaglio 
deiringiullc  perlècutioni  dc’lùoi  più  imperuefr 
fati  nemici,  vedendo  ridotta  la  propria  innocen- 
za, ad  efler  condannata  per  rea , tutto  Leto  , e le- 
ftofo  dilTcjd’hauet  pur  vna  volta  incontrato  quell, 

Dddd  oc. 
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occadooe  di  gloria  i che  fi  faceua  (òfpirar  da*  pià 
Saggi  • per  cuerc  la  più  gioriofa  ali*  humano  ù» 
pere . Và  errato  dilunga  mano  ^uel  Sauio  3 che 
fi  duole  9 cfiiurba  per  grinroncri  funefti  delle 
perfecucioni  nemiche*  cupido  quelle  i colpi  d’ac- 
ciaio* che  cadendo  sù  la  pietra  luocaia  fanno  fein- 
ciliare  il  (nerico  della  più  raffinata  virtù  * efiendo 
quelle  quell’oro  battuto* con  cui  fi  fabbricano 
le  corone  alle  ilclTe  Minerue  in  Aceue  ; edèndo 
quelle  gli  fcalpellhco’  quali  s’intagliano  in  Licia 
i troni  preciou  a*  Bellecofonci  perleguitati  dalle 
nemiche  Regine . Seme  la  peiiecucionc  dell’  in* 
uidia  al  Sauio  * come  il  piombo  alla  Q>lo:nba_j 
d* Archita , per  fare  *chc  lacchi  più  .akoj'l  volo 
vcrlò  il  Cielo  della  gloria . Seme  per  appunto  * 
come  la  nuuola  *chc  u concraponc  all*  Iride  vaga 
nella  mezzana  regione  dell*  aria  , che  combac* 
cendola  * le  aggiunge  bellezze,  e fplcndori . An- 
che naui  * che  folcano  il  mare  perlèguicatc  da' 
venti  contrari  s'alloncanano  molte  volte  da  /co- 
gli temuti,  & approdano  felicemente  al  porto  bra- 
mato della  Iblpirata  quiete . Anche  la  vice  da 
luilica  mano  oltraggiata*  e ne*  lùoi  tralci  ferita  * 
produce  Nettale  cosi  Ibaue  * che  gareggia  con  I4 
beuandade’Dei.  Zenone  perlèguitaco  dalle  bo- 
laiche  del  mare  getta  le  merci  * e diuiene  capo 
de*  Sani  nella  fetta  hunolà  de* Scoici  • Diogene 


ac- 
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accufaco  per  monetario  da*  pcr(ècucori  inuidioli, 
e maligni  tà  vedere  ad  Alenandrot  c*hà  ranimo 
cosi  grande  » che  sà  fpiczzare  colie  perfcaicioai 
nemiche  anche  t ceiòri . 

^iioiSaui  perlcguitaci  dali*inuidia  cotidocri 
per  lo  più  da'  ipinofi  fenueri  delle  pcrfècutioni 
alle  più  fiorite  contrade  della  felicicà^e  quando 
par  loro  d’ellcr  precipitaci  nell*  abbillb  delie  /cia- 
gure,airhora  fcuotcndo  gcnerofamentc  il  giogo, 
con  cui  li  tiene  opprelTìti  con  mille  lòrme  di  non 
vlàta  tirannide  la  perlècucrice  fortuna  , fi  vcg» 
gono  in  vn  baleno  follcuati  all*  auge  delie  più 
delidcrace  grandezze.  La  nemica  Madrigna  d’Al- 
cidc  inuidiando  alla  di  lui  fama  Immorcafei  quan* 
do  penfà,  di  farlo  morire  vergognofo  trofeo  del 
timore»  e della  codardia  » all*  bora  lo  rende  cosi 
illudre,  e glorioib»che  parlano  dc'fuoi  trionfi 
(ìlio  ridre  di  Lerna , i Leoni  della  Sciai  Nemea» 
i Tori  di  Creta , i Cignali  d’Erimanto , i Ccntau- 
ri  della  Libia,  & i Dragoni  dell’ Efpe  ridi,  Vliflc  • 
perfeguitato  più  da’  iuoi  emoli  Greci , che  da’ ne- 
mici Troiani,  arriua  à tal  légno  di  ftima  preiTo 
l’vna,  e Taltra  natione , che  à bocca  piena  viene 
da  tutti  decantato  per  lo  maggior  Sauio  del  Mon- 
do , ex  Gréecis  ,KSr  Troianis  'vnus  fapit  Vlyffes  • 
Arianna  perfeguitaca  dall’  amante  ingrato  facto 
nemico,,  fi  vede  portata  à trono  piùillultre  di 
• Qddd  t Re- 
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Regina  reenànte  fatta  fpofa  (fvn  Nume,  che  ido* 
latra  le  we  abbandonate  bellezze  colà  {ùl  lido 
del  mare . Sono  ripieni  i volumi  de’  perfeguitati 
dall’  innidia , che  poi  giunfero  alle  mete  più  alte 
ftabilite  dal  'mcrlto  per  le  maggiori  grandezze, 

= ^ Sono  moiiuidi  giubilo  al  cuore  gcncrofo  del 
Sauio  le  petfecutioni  dcll’inuidia,e  fono  chiari 
argomenti  di  quel  valore,  che  lo  rende  più  de- 
gno di  (lima  d’ vn  perito  Nocchiero  fra  Tonde 
d’ vn  mar  fortunolo , A fciocchi  .àftupidi,  agl 
infenfati,  che  fonoi  Mergiti  de’noftri  «mpi, 
non  foccedono  le  difauenturc  de’Nettori  inui-, 
diati , c ciò  perché , ò non  hanno  talento  da 
fchermirfi , ò non  hanno  virtù  per  foperarJe, 
Fù  commendato  da’iccoli  antichi  il  laperc  di 
que’nauiganti  di  Francia  , che  falucauano  il  ven- 
to Circio',  che  gli  era  contrario  , e ciò  non  per 
altro,fe  non  per  rendere  più  gloriofi  i (oro  «orzi, 
c per  conucrtirc  i lor  maggiori  fodori  in  diltillati 

di  gloria  . E’troppo  codardo  quel  Sauio,  cheli 

turba  alla  villa  delTinuidia  nemica,  e c ene 
Argante  Viene  dclcritto  dal  Tallo  p«  “f”!? 
barbaro  nelle  vendette,  ed  orgoglio  o no  pi 
pcricolofi  cimenti , ad  «ogni  modo , perche  teme 
rincontro  del  generolo  Tancredi  con  ragione 
viene  dallo  ftcHò  rampognato  con  quelle  pa- 


De'Saui>  che  s’inquietano*  j S i 
— — Anima  vile  • v k. 

Che  ancor  nelle  vittorie  infame  fcl  ► . 

Qual  titolo  di  lode  alto,  e gentile  • >.  .«4 

Da  modi attendi  si /correC,  crei  2 , 

Fra  ladroni  d’ArabiajC  fra  fimile  : >5 

Barbara  turba  auuezzoeflèr  tu  dei.  ,1  • ^ , ' 

Fuggi  la  luce , c va  coll’altre  beine 
A incrudelir  ne* monti,  e tià  Icfelue. 

£*  molto  più  iiorrido  il  ceffo  d’vna  inuidia 
maligna, che  non  è quello  d’ vn  inferocita  Me- 
djLifa,mà  non  per  quello  deue  punto  turbarli  il 
Sauio,  che  deue  clTere  Icmpre  forte,. Icmprc-» 
magnanimo;  c quello  fi  llima  il  più  nobiloi 
fregio , clic  vanti  Thumana  lapienza , quando  fi 
sa  rendere  incapace  d’ellcr  ofTcl'atda  chi  rinuidia. 
Catone  perlèguitato  da  molti  per  fa  faa  rara  vir- 
tù, dilTc , ch’egli  moriua  lènza  ricordarli,  d’cllcr 
ciamai  (lato  offeJò  da  alcuno . Quegli  accefi 
doppieri , co*  quali  Pericle  Ateniefe  léce  di  notte 
tempo  accompagnar  à cafa  coloro,  che  tanto 
volte  rhaueuano  perfeguiiato  per  inuidia , Icrui- 
lono  di  luminofi  fanali, per  far  rifplendere più 
gloriofa  la  fama  del  fuo  granlàpere.  £*  troppo 
malageuole  imprelà,  egHévero,il  vincere  lo 
pcrcurbacionc  dell’animo,  che  Ibrge  nel  Sauio, 
per  clTerc  inuidiaco . £’  troppo  reilia  la  mence 
d*  vn  huomo  dì  gran  virtù  ; quando  fi  tratta  di 
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moderare  gii  empiri  d*  vna  paHlonc  concepuca 
per  opera  d'vn  giullifllmo  fdegno  partorirò 
dalla  ragione.  Tutta  la  Politica  delle  Corti, 
tutta  la  dilIìmuUtionc  de*  Corriggiaoi  vi  vuole» 

, per  ricoprire  i torbidi  fenrimeoti  dell'animo 
coi  manto  d’vn  volto  fcreno  » quando  ci  ftrjlco 
vn  oltraggio  deli'  inuidia^  da  noi  non  meritato" 
Tutto  è vero>  ma  con  rutto  ciò  nondeue  per- 
.turbarli  il  Sauio  » benché  perlèguiiato  dagl’  in* 
uidiolì  maluaggi  » imperoché  riciconoai  Sauio  i 
colpi  di  codoro  appunto,  come  le  medicine  a’  ca- 
gioaeuoli,  le  quaL  fono  mezzi  potenti , co*  quali 
la  vera  fallirà  dcirinfcrmo  s'ottiene  • 

F.’digran  lunga  maggiore  il  donno»  che  rifulej 
ad  vn  Sauio.  da  coloro  » che  gli  dimoftrano 
tuolc  apparenze  di  fauori»  c Itimi  per  ingannar» 
lo , clic  ricuoprono  le  infedeltà  del  lor  cuore  con 
viia  fede  iniedele  per  tradirlo  » che  fii^ono  ma- 
liiio/è  ofleruaoze  per  difpreziarlo»  che  non  e 
quello , che  gli  deriua  dalle  machinc  bofhii  dell 
inuidia  nemica  • Meglio  è al  Sauio  il  riccuerej 
percodè  da 'nemici  1 coperti»  e poielì,  quali  fono 
grinuidioli,  che  l'efler  fcri^  con  iolidiorc  lufin* 
ghe  malchcratc  d’aUctto»  che  fono  appunto  quel- 
le ipade  crudeli  racchiulè  inbaftoni  degli  amici 
6nti»&  adulatori  delcrittc  da  Virgilio, corno 
ftromcQti  di  morte  # benché  dimoilrino  oppa* 
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rcntì  fcmbiaDze  di  foftenimento  di  vita  . 

— — • f^ttofque  ferunt  in  bella  dolores . 

L*inuidio(ò , che  perfèguita  il  Sauio  colla  fteflà 
pcrlccutione  gli  fcrue  di  fcorta,  per  farlo  correre 
fèlicemcnce  per  lo  fcnricro  della  gloria  i fono  ic 
di  lui  pcrlècutioni,comc  ftimoli  pungenti , che 
fi  pongono  a’ fianchi  de’gcnerofìDeftricri  j per 
far  .che  giuliano  più  dolcemente  alla  tncta  delle 
loro  gloriole  carriere . AH’incontro  quella  fàpicn- 
za , che  non  fia  per  perlccutricc  l’inuidia,  può  dir- 
fi  j che  fia  vn  nobilifilmo  adornamento  dell’  huo» 
roo  i ma  che  gli  adorni  iolamente  il  fepolcro  > 

Olle  ftà  morta  la  virtù  jfenz’ cCfcrc  ftimolata  dal- 
le punture  dell*  inuldia>à  latfi  couofccrc  fetnpre 
viua , & immortale . L’inuidia  all’  bora  folamerv- . 
te  di.uc  cflcre  temuta  dal  Sauio , quindo  lufìa* 
gandolo  con  fbaui  fùfiirri , come  la  velcnolà  Pec- 
chia  di  Pomo  , gli  là  poi  coll’  aculeo  nafeofto 
piaghe  dolorofè , e mortali  > effondo  in  tal  calò, 
molco  più  fiera  de*  veltri  d’  Ateonc  , che  fotte 
manto  di  fedeltà  > e d’amore  Io  sbranano  ^ e lo  di- 
uorano , anzi  aaolio  più  micidiale  di  que’  Maghi . 
incantatori  della  Thcffaglia , che  anche  con  cir- 
coli di  fiori  formauano  iopiaimiferi  mortali  per- 
niciofì  incantefimi*  £c  effendo  gl’ inuidiod  ne- 
mici icoperci  delia  virtù  iìngolarc de* Sani»  alla 
finc)fc  bene  colle  loro  pctfecutioni  » e maldiccn- 
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ze  fanno  iencire  le  amarezze  del  fiele  > non  gii  ap*' 
porcano  però  quel  nocumento , che  fuole  appor-' 
tare  il  micie  aunelenatodefcricco  da  Plinio  nella 
dolcezza  de*  tratti  inganneuoli’dVn  nemico  co- 
perto ) che  anche  con  lufingfie  tradiice  ^ Fr  n 'thil 
infdriojius  melle  •veneHato  , ita  nihil  tnagis  céuefh- 
dumi  quam  hlandus  hojlìs , Cosi  ci  ammacilrà 
la  dottrina  di  Plinio . 

Molto  più  rilcuano^  per  far  (piccare  la  graa-^ 
dezza  d’vn  Sauio  le  perfccutiotù  d'va  inuidia 
nemica > che  non  tanno  i vezzi  lufinghieri  dVna 
finta  amicicia  tutta  intenta , i deprimete  la  vem 
virtù  I c ben  lo  conobbe  quel  gran  Sauio  Arilti- 
de  I quando  fri  le  acclamatiooi degli  amici, che 
lo  prcdicauano  per  giufto,fù  bar^amente  cfì- 
Jiaro  da  Atene , il  che  non  puote  mai  ottenere  la 
pcrfècutionc  degli  emoli  iouidiofi  . £'  grao« 
coniòlatione  al  Sauio>  i‘  hauerc  più  toièo  amici , 
che  nemici , egli  è vero  « ed  io  non  lo  nego;  ma 
ouc  (òno  a'tempi  noflrii  veri  amici  delh  (àpien* 
za>ò  de'Saui?  Ben  difiè  Filoitrato,  che  la  vera 
amicida  era  già  ripatriara  al  fuo  Cielo  » per  nonu  ‘ 
(lare  qui  giù  più  tri  noi  troppo  sleali , & iofc> 
deli  ad  vna  così  cara  virtù . 

Mi  qui  (I  concenti  chi  legget  eh*  io  mi  termi, 
alar  conolcere  al  Sauio  la  itomacheuole  condi- 
cione  degli  amici , c'hor  (I  ricrauano  al  Mondo . 

Iti 
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In  ogni  tempo  fiì  abbandonata  la  vimi  dell* 
anaicitia  da*  veri  fcguaci , che  Ja  profcdàlTcro  con 
tutte  le  di  lei  leggi . In  ogni  fecolo  trafcorlò  vi 
lù  Icarfczza  cTadoratori  di  quello  bel  Nume  , che 
lofticae  Ja  vitaciuilc  j e Tullio  iftclTo  conobbe  , 
chei  fecbli  crapaflàti  non  partorirono  , che  due,  ò 
ere  coppie  di  Veri  amici , c fedeli , ex  omnibus  fe- 
culis  *vÌK  trio,  ,AU4  quatuor  nominantur  amicorum 
paria  . Quali  folTeroiveri  amici  le  fognate  Fe- 
nici dell*  Arabia , che  per  rinalcere  al  Mondo 
ticercalTcro  il  tempo  di  cinque  iècoli  intierij  benfì 
fi  ritrouarono  in  ogni  tempo  huomini  così  do- 
minaci dal  proprio  interellc , clic  ponendo  lòtto 
à piedi  la  bilancia  di  Clcobolo , colla  quale  fi  pc- 
iàuanoi  veri  amici , ad  altro  non  badarono,  che 
i le  medefimi,  e credendo,  che  ramicitia  fb{k^' 
vn  giogo  pejfànce  di  odiolà  tirannide,  co’ parti 
rooftruofi  delle  loro  tnaJuaggic  corrilpondenzo 
perfeguitatonolèmpre  la  bella  madre  del  più  per- 
iato amore , eh  e la  virtuolà  amicitia  *,  huomini 
così  contumaci  • e proterui , clic  nè  coll'  elea  de- 
gli ollcqui  più  cordiali  mai  fi  prefero , nè  col 
mele  dc’beiichci  più  pregiati  mai  s addolcirono, 
hè  co*  tratti  più  cortefi  d’ va’  animo  infcruorato 
mai  fi  placarono  ; huomini  alTai  più  feroci  del 
lerro,  ne’quaJi  la  calamita  ftellà  dell’ amore  piti 
pcflètto  mai  hebbe  fòrza  di  rapirli  ad  amare  •' 

Ecee  Ben 
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Ben  (i  non  mancarono  in  ogni  età  huomini  di 
genio  cosi  Volubile  , Se  incoftanre  » che  con  ab> 
bomineuoli  mecamorfofl,  trasformando  i’amore 
per  mille  capi  douuto  ncirodio  più  fiero  , ruppe* 
ro  ogni  legame  di  giuflitia  co*  tradimenti  ^ e 
ccndo  con  empietà  fèmpre  nuoue  * nuoui  fune- 
rali a'ioro  eflfnci , su  la^  feena  del  Mondo  fecero 
quelle  indegne  comparfè  ; che  fogliono  fìre  i 
perfònnggi  più  infami  della  più  moflruofà  in* 
gratitudine > di  che  (òpra  tutti  s*andaua  quere- 
lando il  pouero  Ouidio  > quando  dopo  hauer  go» 
duco  i fortunati  albori  della  gratia  d*Augu(lo>  ca- 
duco, ch'egli  fù,c  percofTo  dal  fùlmine  dello  iHe* 
gno  Imperiale , non  ricrouà  mai  vno  de*  /uoi 
amici  beneficati , che  s*  impiegadè  per  riftituirlo 
allo  fla:o  primiero. 

Vadi  bora  il  Sauio,  à curarli  delle  amicitie 
mondane  ^ fc  cosi  rare  nel  Mondo  fi  crouano  • 
Li  Sauia  madre  di  Catone, per  affi  curare  al  dgli- 
uolo  vn  tcibro  permanente  d'vn' amico  vero, 
volle  col  proprio  latte  nutricar  vn  fanciullo , ac- 
ciòchè  luccL’ando;dallc  fteffe  poppe  materne 
col  latte  ftcflb  il  medeìtmo  iffinto  della  natura- 
lezza» e contrahendofrà  le  fafeie  vn  tenace  lega- 
me d’iniblubilc  affetto»  non  hauefle  già  mai,a 
fpcrlmeatare  quella  dolorofa  mancanza  »che  nella 
perdita  de  gli  amici  ogni  giorno  (i  proua»  per 

efict 

ft 


De'Saui,c he  fi  inquietano.  JI7 
eiTer  aborti  4'  imprudenti  Elettori . La  virtù  > 
ch*c  la  bafe«fopra  la  quale  s‘erge  il  Colo/To  delia 
veraamicitia  j ritrouandoh  in  pochi  « fi  che  po* 
chi  pur  fieno  gli  amici  veri . In  pochi  Tempi/ 
del  Moudofi  veggono  due  cuori  vniti  conlagra- 
ti  ai  Nume  della  virtù,  come  fi  viddero  vna  volta 
in  Atene . Non  paflàno  così  facilmente  in  efem- 
pio  le  vnioni  amicheuoli.  i fireiti  congiungimcn< 
ri  d’amoreuolc  affètto  de’  Filoftrati , e degli  Hip- 
poclidi } <hc  fi  danno  il  giuramento,  di  viucic 
non  con  altra  legge  , che  con  quella  della  retta^ 
ragione,  c fe  bene  nel  corfo  di  lèi  milla  anni  ven- 
gono  celebrati  da  vari  fcrittori  le  amicitie  dì 
Telèo,  e Pifiteo,  di  Achille, e di  Patroclo  , di 
Pilade>e  d’Orefte  > di  Pithia,  e di  Damonc,d’Epa- 
minonda,e  di  Pilopoda  ^ pure  non  in  tutti  quelli 
$*amò  con  Tidea  della  foia, e della  vera  virtù . 

S’hauerebbe  con  ragione  à perturbare  ilSa< 
ulo  neirincontrare  le  penècutioni  deifinuidia  ne- 
mica,quando  poteffe  confolarfi  col  fauotcuole  pofi 
fedimento  de*  buoni  amici  j ma  mancando  pure 
quello  alleggiamcntoallefuegraui  Iciagurc,  le 
gli  deue  rendere  più  leggero  il  pefo  di  ciò,che  lo 
combatce,come  contrario  . Chi  è quel  Sauio,che 
polla lòlleuare lanimo  fuo  agitato  da  mille  cure 
molclle  collaconucrlàtioncd’vn  buon*  amico,che 
fiaVQ*alcro  egli  ftellò*  Non  vjuono  più  quelle  tre 

Ecce  X aman- 


/ 
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amanti  fòrclle,  Gorgoni  rinomate,  c'habbiano 
vn  (òlo  occhio  communc,  per  vedere  tutte  ad  vo 
modo  gli  oggetti  ftc/Iì  • Noti  fi  trouano  più  gli 
Amici  dcìl’Altcr  ego,fra’quali  iVno  fì.i  l'imagi- 
nc  deir  altiOjCome  vna  volta  protdlàuano  d’dlèrc 
il  Petrarca)  & il  Boccaccio)  ciak heduno  de' eguali 
portaiia  ) e nell’  anello  ) e nel  cuore  ]'  imaginc 
deir  altro  vgualmentc  kolpita  . Non  ve  più,  chi 
polTa  dire , 

Dulcisamice  Date',  tua  nunz  mihi  feWper  imago 

Tr<efense(l,  mecumquefedet,mecumque  quiefeìtt 
Hanno  perduto  la  norma  di  far  quello  cflratto  di 
vera  amicitia  i Chimici  moderni  de’  nollri  tem- 
pi • £ vn  parlare  Arabico  meno  incelò  di  quello, 
che  nelle  antiche  cauolc  di  bronzo  s’efptimcuoi 
con  caratteri  ignoti, quàdo  fi  parla  d’amar  l’ami- 
co,come  k Hello  . Fa  cebo  nel  cuore  degli  amici 
del  noftratempo  quella  gran  voce  d’Oratio  , 
C<tcus  amor  fui , 

Pocbilllmi  fono  gli'  • Agcfilai  di  Sparta , che  di- 
cano, io  fon  Tamico , che  s’ha  da  giudicare,  e 
benché  reo  > voglio  > che  à me  fi  condonino  le  di 
lui  colpe  , Molti  fono  gli  amici  più  della  fortu- 
na ) che  della  perfona  ,chc  però  lalciandofi  dalla 
ruota  di  quella  , come  dal  primo  lor  mobile  aggi- 
rarc,c  raggirare, fi  danno  à conofcere , come  i Tu. 
bcrooi  di  l^ma  amdtHi  iblo  dei  Cielo  feieno,e 


Dc*Sauljch«  s'Ifiquiccnno . j 8*9 
Tempre  nemici  del  nuuolofb  » Se  eccliflàto  ; cho 
però  hebbe  beri  ragioncjdi  cantare  il  bolcarccci» 
Poeta  sù  le  pendici  d’Arcadia  r 

Nel  Mondo  lioggi  gli  amici  non  fi  rrouano) 

La  fede  è morra , c’erefeono  Tinuidie, 

Ei  mal  coftumi  ogn’or  più  firinouano. 
lo  sò  benifllmo,  che  fra  le  perfècutioni  deli' 
inuidia  il  non  haucr  vn’amico, ch'aiuti , e cho 
confoli , e il  maggior  cordoglio-i  che  polli  fperi- 
mentare  la  coftanza  inalterabile  del  Sauio , mà 
non.  per  quello  deue  il  Sauio  fènz  argine  ajeuno, 
Jalci'are  inondare  nell’  animo  le  perturbarioni, 
che  lo  tormentano  . Sò)  che  il  piu  nobile  orna» 
mento  del  Mondo  è il  Sauio  > che  il  più:  degno- 
pregiò  del  Sauio  e il  viiier  dulie  j che  il  più  bello 
della  vita  ciuile  e l’amicitia  • So>  che  l’Amico  è 
cefovo  più  preciolò  delle  prerio/c  arene  del  Tagoy 
più  ricco  delle  ricche  miniere  dell’ India , più 
ilimato  delle  conchiglie  imperlate  del  mare  *,  mi 
non  per  quello  il.  Sauio , che  le  ne  vede  fpofTelTato 
fra  le  perlccutioni  ncraiche^deueJagnarIì,mcncre 
è tenuto  à dire  col  poflèlTo  della  lòia  vinù,Omn/a 
bona  mea  mecum  porto.  Sò,  che  ad  Archita  brutta_i 
làrebbe  parfa  la  bella  vaghezza  de’ Cicli , fc  non 
hauclTc  nmboleggiaca  in  fe  ftell'a  la  concertata  ar- 
monia dell’ amicida , mi  non  per  qucfto  dcucii: 
Sauio  ntllc  perfecudoni  dell' inuidia  ncmica.^- 

man» 


) 

j 
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(nanccnere  fconcercata  quella  bella  armonia  dell* 
aiiimp > che  fola  c valeuole>  à renderlo  luperioro 
aTulminhchefì  auucncano  anche  dal  Ciclo  « O' 
con  amici,òfcnzaamici>òcon  cmoli^ò  lenza  que- 
lli ha  da  elTcre  fempre  lo  (lelTo  il  Sauioj  nè  vi  può 
«(Ter  colpo  di  perfccutionc  per  ficra,cht  Ha,c*hab. 
bia  forza  d’abbatccrloj  fc  à quelli  la  vigorolà  co- 
ftanza  del  Sauio  ^encrolamcncc  lefilie. 

Nieghi  purea  lìia  voglia  i’inuidiolò  nemico 
alla  virtù  del  Sauio  il  medeato  rribuco  della  lii- 
ma,e degli  applaufijche  ad, ogni  modo  non  lalcic- 
là  quella  di  riiplcndcre  co* ^ùoi  viuacidìmi  lampi  1 

anche  fra  gli  horrori  dVnolcuriliimo  oblio . Co’  ' j 
mantici  dell’inuldia  pcrfccucricc  accendono 
ièmprc  più  le  faci  della  gloria  de’  Saui  • £ chi 
preceie  per  inuidia,di  fcredicare  il  valore  d* Enea» 
con  da^li  caccia  di  codardo , xjuand*  egli  in^  < 

guerra  fi  dimoftraua  più  prudente  » altro  nom. 
fcceiclic ergergli vn coloiTodi  gloria  dall’  Alia,  c 
dall’Alfrica  vgualmencc  ammirato.  Non può  cf- 
fcre  molto  virtuofo  quel  Sauio, che  non  é fogget- 
to  all’inuidiaje  dall'inuidia  grande,cherodeua^ 
il  cuore  di  Alcibiade^  bene  argomcntauano  Te*  ^ 

miftoclc , eMiltiade,chc  in  loro  appariua  qual- 
che raggio  di  non  ordinaria  virtù  • Tenebrofa-» 
prole  del  vitioè  il  iiuore , naà  qudloal  compari- 
re d’vna  chiara,  e lumiaofa  virtù , rimane  à iiio  >> 


De'Saui,  che  s‘inquiccano.  / 9 r 
mal  grado  in  vn  baleno  dilHpaco  »&  eftinto . So* 
no  le  perfècucioni  deirinuidia  > come  quello 
nuuole  importune, le  quali  ceiicando  d’auuici- 
narlì  al  Sole  della  vircu;pero0ùicariay  la  rendo- 
no colla  vicinanza  loro  alTai  più  chiara , c fplcn» 
dente.  Elmuidia  finalmente  quell' cccellento 
Pittore  cotanto  ftimato , c rinomato  da*  Greci, 
il  quale  più  coll*  olcuro  delPombre  > che  col 
chiaro  de' viuaci  colori  > fa  fpiccarc  il  bel  ritratto 
della  iàpienza  dei  Sauio>fàtto  i punta  più  d’vna 
pungente  periecution:  » che  d' va  acuto  pen« 
nello. 

£ ordine  infallibile  della  natura,  e i’infégna 
la  Filosofia,  che  l’vn  contrario  per  mezzo  dell* 
altro  più fir^olarmente campeggi,  ne  v’hà  ftro- 
mento  più  cfficace,pcr  inalzare  la  virtù  d'vn  Sa- 
uio  (Ino  alle  Sfere , che  il  vederla  depreflà  dall’ 
inuidia  lino  agli  abifll . L’eflcrftato  vn  Demo- 
crito lungamente  difcreditaco  per  pazzo  dagli 
£moli>che  inuidiauano  il  di  lui  prodigiofb  là* 
pere , facendomarauigliofà  anripariHefi , lo  refe 
più  ftimato  nel  Mondo , e più  immortale  alla  fa- 
ma . L’cflèr  flato  rapito  à Giufeppe  per  inuidia 
da'  liioi  periccutori  fratelli  il  goucrno  Economi- 
co d'vnacala  priuata  gli  fece  occenere  il  gouer- 
no  politico  nella  Regia  d’vn  Prcncipc  colla  pa- 
dronanza d’vn  regno :c  Mardocheo  jftcflb,chc 
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fù  [auro  perlegiiitato , & inuidiaroda  Amanno; 
dall’  illcUo  perfccutore  , come  da  Vfi  vili/Iìmo 
fcruoifù  fopra  vn  gencroio  dcftricrc  condotto  al 
trionfò. 

E vna  notte  tenebrofa  T inuidia , che  cercando 
di  ricoprire  con  folco  manco  le  beile  vaghezze 
della  virtù  de*  Sani , le  fa  Icintillarc  ,comc  tante 
liitninofillìmc  Stelle,  nel  gran  Teatro  del  Mon- 
do , nè  già  mai  farebbono  Ilari  cosi  rilplendenci  i 
raggi  delia  virtù^i  Bellerofbnte , le  dalla  bella^ 
Regina  Argina  amante  fdegnaca  non  fofTero  Ra- 
ti intorbidaci  con  impoRure  iaiciue  . Fù  coco 
al  valore  d*Alcide,per  farlo  crefeere  al  fommoji  ^ 
pcriecutione  deirinuidioiòEuriReo.  Fu  sprone 
alla  nane  degl*  Argonauti  ali’  acquifto  del  vello 
d'oro  rinuidia,ciie  n’hebbe  la  l^uadra  di  Fclia_j  0 
quando  tentò  d’ accingerli  airiftcflà  imprela* 
In  facci  quanto  può  machinarc  1*  inuidia  contro 
dc’Saui , tutto  riefee  Rromencojper  acquiftare  ne* 
pregi  della  loro  virtù  ingrandlmcnco  maggiore, 
che  peto  alSauio  pi»  che  ad  ogn’altroè/èmprc 
meglio  cRer  inuidiaco>che  compatito  • 
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